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LA BERIO 


Sintesi degli articoli 

Giorgio Centurione. Aspetti storia e biografici inediti di un grande Doge della Repubblica di Genova, di Arman- 
do Di Raimondo 

L’articolo prende in esame un caso particolarmente rappresentativo della committenza genovese 
tra ’500 e ’600, quello di Giorgio Centurione, uomo politico ai vertici della Repubblica, colto nella 
veste di esperto committente di interventi edilizi che interessarono le due ville di Sestri Ponente 
(l’attuale villa Rossi-Martini e la villa-oleificio di via Sestri, oggi di difficile identificazione), il palaz- 
zo di città di via Lomellini, alcuni immobili siti nella zona di Fossatello e la villetta di campagna in 
Val Bisagno. In particolare sono messi in luce i rapporti tra il Centurione e i maestri Gaspare Corte 
e Bartolomeo Rosso. Sono inoltre presentati due importanti interventi di risistemazione urbana da 
lui avviati nell’ambito delle proprie funzioni di governo: la costruzione della chiesa e del monastero 
dei Cappuccini all’ Acquasola e il prolungamento di Strada Nuova fino all’altezza dell’attuale piazza 
della Meridiana. 

Ancora di Federico Federici. Spunti biografici, di Luigi Alfonso 

L’A. ripercorre la carriera pubblica e le vicende private dello storico ed erudito genovese, traccian- 
done un profilo che si basa sui giudizi di alcuni suoi autorevoli contemporanei, su atti ufficiali della 
Repubblica di Genova, su documenti di archivi parrocchiali, sui cinque testamenti da lui dettati e su 
altre fonti manoscritte. Ne risulta un ritratto complesso, ricco di chiaroscuri che oppongono lo 
studioso insigne, elogiato da tutti, all’uomo irruente e spesso violento, sia nell’ambito familiare che 
nei rapporti esterni alla famiglia, coinvolto addirittura in fatti di cronaca nera. 

Summary of thè articles 

Giorgio Centurione. IJnpublished historical and biographical aspects of a great Doge of thè Genoese Repub lic , by 
Armando Di Raimondo 

The article examines a representative example of thè Genoese property trade in thè lóth and 17th 
centuries: Giorgio Centurione, a leading politician of thè Republic, is here revealed as an expert 
purchaser of building work c'oncerning thè two villas in Sestri Ponente (today’s villa Rossi-Martini 
and thè villa-oil mill of via Sestri, which is clifficult to identify today), thè palazzo of via Lomellini, 
a few properties in thè Fossatello area and thè small country villa in Val Bisagno. The relations 
between Centurione and Gaspare Corte and Bartolomeo Rosso, who worked on thè properties, are 
thè subject of special analysis. Two important urban renovations are also presented, which he 
activated while a member of thè government: thè construction of thè church and Capuchin mon- 
astery at Acquasola and thè extension of Strada Nuova as far as today’s piazza della Meridiana. 

Federico Federici. Biographical hints, by Luigi Alfonso 

The author follows thè public career and private affairs of thè learned Genoese, to create a por- 
trait based on thè opinions of some of his important contemporaries, officiai documents of thè 
Republic of Genoa, documents from parish archives, his five wills and other source manuscripts. 
The result is a complex portrait in which thè eminent academic, praised by all, is contrasted with 
a man revealed as impetuous and sometimes violent, in his relations both within and outside his 
family, who was even connected with crimes. 
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Giorgio Centurione 

Aspetti storici e biografici inediti di un grande Doge 
della Repubblica di Genova 

di Armando Di Raimondo 


1 . Premessa 

«Quando s'arriva dunque a uno edificio, chi 
volesse vedere s’egli è stato ordinato da uno 
architettore eccellente e quanta maestria egli ha 
avuto, e sapere s’egli ha saputo accomodarsi al sito 
et alla voluntà di chi l’ha fatto fabricare ...». 

Così Giorgio Vasari, nella sua presenta- 
zione all’Architettura 1 , introduce il tema del 
ruolo dell’architetto in rapporto alle esigenze 
del committente. Un’interpretazione, forse, 
un po’ convenzionale di questi due ruoli, in 
realtà non sempre così chiari. Sono state ri- 
scontrate, infatti, situazioni nelle quali la con- 
dizione culturale del committente è domi- 
nante in rapporto alla formazione, 
prettamente tecnica, dell’architetto. In par- 
ticolare questo è avvenuto a Genova - fra il 
XVI e il XVII secolo - dove si è potuto con- 
statare quanto fosse rilevante la posizione 
del committente rispetto a quella dell’archi- 
tetto 2 . 

Secondo le convenzioni accademiche 


della storia dell’arte, l’epoca compresa fra il 
1530 e il 1610, vale a dire fra la fine del Ri- 
nascimento e l’inizio del Barocco, dovreb- 
be appartenere al Manierismo. In realtà, a 
Genova i canoni stilistici rinascimentali si 
protraggono per tutto questo periodo, af- 
fermandosi anche ben oltre il 1610. Più che 
di Manierismo si può parlare di architettura 
di “maniera” tardo rinascimentale, imposta 
da una committenza che suggerisce progetti 
abitativi richiamandosi costantemente a mo- 
delli esistenti sul territorio. La realizzazione 
ed il coordinamento operativo di questa pro- 
gettualità vengono spesso, ma non neces- 
sariamente, affidati a maestri muratori pro- 
venienti dalle due corporazioni esistenti a 
Genova in quel periodo. Prevalentemente 
la committenza si avvale di “maestri 
lombardi”, detti anche “antelami”, e, in mi- 
sura nettamente minore, di quelli apparte- 
nenti alla corporazione dei “maestri geno- 
vesi” 3 . Fra i membri di queste associazioni 
e il mondo della committenza il termine ar- 


1 G. Vasari, Le vite de’ più eccellenti architetti , pittori , et scultori italiani, da Cimabue insino a’ tempi nostri 
nell’edizione per i tipi di Lorenzo Torrentino, Firenze 1550, a cura di Luciano Beliosi e Aldo Rossi, 
Torino, Einaudi, 1991. 

2 L’intera ricerca - di cui questo lavoro si è solo marginalmente servito - è stata condotta per lunghi 
anni consultando centinaia di filze conservate nel fondo Notai antichi dell’Archivio di Stato di 
Genova per gli atti rogati, indicativamente, fra il 1580 e il 1640. 

Cfr. A. Di Raimondo, Maestri muratori lombardi a Genova 1596-1637 , Genova, Erga, 1976. 
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chitetto è raramente utilizzato, ricorrente è 
invece l’appellativo di “maestro muratore’’, 
sostituito talvolta, secondo i casi, da “capo 
d’opera” o più semplicemente da “murato- 
re”. In ogni caso il titolo accademico uffi- 
ciale resta per tutti solo quello di “maestro 
muratore”, l’unico rilasciato dalla corpora- 
zione di appartenenza alla fine dei cinque 
anni previsti per il necessario apprendista- 
to, dopo aver superato gli esami interni. L’at- 
tribuzione di un diverso appellativo dipen- 
de esclusivamente da convenzioni sociali e 
di protocollo cui il notaio si richiama nel 
definire le parti per la stesura del rogito. Un 
committente della levatura sociale pari a 
quella di Giorgio Centurione (senatore, 
doge, ecc.) nel contratto notarile ricono- 
sce alla controparte l’appellativo di mae- 
stro. Quando invece il contratto è steso 
fra un maestro muratore ed un altro col- 
lega (cui sono commissionate alcune par- 
ti dei lavori), l’appaltante diventerà facil- 
mente architetto o capo d’opera, mentre 
l’appaltatore sarà qualificato semplice- 
mente faber murali. 

Una conferma di tutto questo si è avu- 
ta dopo aver analizzato la figura e l’opera 
di Bartolomeo Bianco ed aver cercato di 
riconsegnare alla storia la reale portata 
della sua opera. Da questa ricerca è risul- 
tato evidente quanto fosse influente il 
ruolo della committenza in rapporto alla 
paternità dell’opera architettonica geno- 
vese tra ’500 e ’600 4 . Si tratta in sostanza, 
almeno per il periodo analizzato, di uno 


stile formato dall’unione della cultura del- 
la committenza con la tecnica corporativa 
dei maestri muratori. Le convenzionali in- 
terpretazioni stilistiche per questo perio- 
do risultano, in assenza di una specifica 
documentazione, pressoché inverosimili. 
Prova ne sia che una certa parte della 
storiografia recente aveva classificato 
Bartolomeo Bianco nel ruolo di architet- 
to scenografico e barocco. Definizione 
quanto mai impropria, sulla base della 
quale alcuni studiosi di storia dell’arte han- 
no attribuito al Bianco ciò che non aveva 
mai realizzato e, nello stesso tempo, han- 
no finito per disconoscergli quello che in 
realtà aveva fatto. Bartolomeo Bianco è 
stato, come altri suoi colleghi di quel pe- 
riodo, un professionista del suo tempo, 
in grado di intendere e realizzare quanto 
la committenza chiedeva. Specialista, sem- 
mai, nella produzione di ville - intese quali 
abitazioni di rappresentanza in spazi 
agresti - tipologicamente diverse, come 
diversa er° h cultura di ciascuno dei suoi 
committcì. 

Gli esiti di queste ricerche ci hanno in- 
dotto a leggere la documentazione dei 
progetti ritrovati, non più inseguendo le 
opere di ciascun architetto, ma - ribaltan- 
do il tradizionale punto di vista - analiz- 
zando le iniziative assunte dalla 
committenza di quel periodo. 

Fra questi committenti Giorgio 
Centurione è certamente il caso più rap- 


4 Cfr. A. Di Raimondo - L. Profumo Muller, Bartolomeo Bianco e Genova: la controversa paternità del- 
l'opera architettonica tra \ 500 e '600, Genova, Erga, 1982. 
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presentativo, pur non essendo Punico in- 
contrato nel corso delle nostre ricerche. 

2 . Giorgio Centurione: la vita 

La bibliografia ufficiale assegna a Gior- 
gio Centurione il 1552 quale anno di nasci- 
ta 3 ; in realtà il ritrovamento di un documento 
ci permette di essere più precisi. Giorgio 
Centurione nacque a Genova il giorno de- 
dicato a San Giorgio, il 23 aprile 1553. Il' 
suo nome avrebbe dovuto essere Agostino, 
ma, essendo nato il giorno intitolato al San- 
to protettore della Repubblica di Genova, 
fu chiamato Giorgio. Vi sono almeno tre 
testimonianze autorevoli che certificano la 
sua data di nascita: l’amico Cattaneo de Ma- 
rini, il cugino Gio. Agostino Centurione e 
la zia materna Minetta de Fornati 5 6 . 

Giorgio era figlio di Nicolosia de Fornati 
e di Domenico Centurione, appartenente al 
ramo dei Becchignone. L’albergo dei 
Centurione era composto, infatti, da cinque 
famiglie: Cantelli, Becchignone, Bestagno, 
Ultramarini e Scotti. Il ramo dei 
Becchignone (fig. 1) ebbe origine nel XIII 
secolo da un tal Simone, che nell’anno 1250 
è indicato come genero di Luchetto 
Grimaldi, la cui discendenza annovera tutti 
i dogi biennali di questa famiglia 7 . 

Giorgio si sposò tre volte. La prima 


moglie fu Ippolita Spinola, la seconda Lelia 
Spinola e la terza Ersilia Cattaneo de Mari- 
ni. Da questi matrimoni ebbe almeno dodi- 
ci figli di cui abbiamo ritrovato notizia: 
Domenico, Francesco, Giovanna Maria, 
Gio. Stefano, Maria Francesca, Lorenzo, 
Virginia 8 , Gio. Batta, Anna Maria, Nicolò, 
Cecilia e Tommaso. 

Giorgio Centurione in gioventù si dedi- 
cò allo studio della storia, del diritto civile e 
delle lingue, in particolare studiò il tedesco, 
il francese e lo spagnolo che gli consentiro- 
no di svolgere attività diplomatica per con- 
to della Repubblica di Genova. Ebbe diver- 
si incarichi e compiti ufficiali per la Repub- 
blica, in particolare in Corsica e nel Ponen- 
te ligure. La sua instancabile attività diplo- 
matica, di senatore e di governatore della 
Corsica, lo portò ad essere eletto, il 22 giu- 
gno 1621, Doge biennale della Repubblica 
di Genova. Morì a Genova ITI gennaio 
1629 9 , lasciando un cospicuo patrimonio. 

Il primo testamento di Giorgio, di cui si 
ha notizia, fu steso il giorno successivo al 
compimento del suo 63° compleanno, il 24 
aprile 1616 10 , secondo la formula di rito: 

«In nome del Signore, amen. 

Il magnifico Giorgio Centurione del quondam 
magnifico Domenico da me notaro infrascritto pie- 
namente conosciuto, sano per la Dio grafia di men- 


5 G. Nun, Centurione Giorgio , in Dizionario Biografico degli Italiani , voi. XXIII, Roma, Istituto dell’En- 
ciclopedia Italiana, 1979, pp. 623 - 626. 

6 Archivio di Stato di Genova (d’ora in poi A.S.G.), Not. Giuliano Bacigalupo, filza 3694, doc. 267, 
30 giugno 1589. 

7 Cfr. N. Batti lana, Genealogie delle famiglie nobili di Genova , Bologna, Forni, 1971 (Rist. facs. dell’ed.: 
Genova, 1825 - 1833). 

8 Della Beata Virginia Centurione vedova Bracelli si tratterà a parte in questo articolo. 

9 Cfr. G. Nuti cit. 

10 A.S.G., Not. Giuliano Bacigalupo , filza 3699, doc. 204, 24 aprile 1616. 
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Stefano 


CENTURIONE 
(Ramo Becchignono) 


Domenico 


| Gio. gaffa | | ‘ Giorgio 1 | Giulio ] I M. Maddalena \ 


Agostino 


Domenico \ 

1 Francesco 



Gio. Stefano 

| Giovanna Maria \ 



Lorenzo 

| Maria Francesca | 



| Gio. Batta 1 

1 Virginia [ 



Nicolò | 

| Anna Maria 



Tommaso 

Cecilia 


Fig. 1. Famiglia Centurione . Ricostruzione, sulla base della documentazione relativa a Giorgio Centurione, di 
parie dell' albero genealogico del ramo Becchinone. 


te, memoria, intelletto, loquella, e di corpo, sapendo 
che nessuna cosa è più certa della morte, e nessuna 
più incerta dell’hora di essa, la quale perciò sempre 
deve essere da tutti prevista et aspettata, desideran- 
do per questo rispetto ordinare le cose sue, e fare il 
suo testamento, perciò constituto dinanti a me notaro 
e testimoni infrascritti, ha disposto, et dispone per 
questo suo testamento di sé, e delle cose sue in tutto 
come apresso ...». 

Volle lasciare ai poveri miserabili della 
città 500 lire con l’incarico di farle distribui- 


re dalla Compagnia del manchilo 11 . Lasciò 
poi 300 lire all’Ufficio dei Poveri, 1.000 lire 
all’Ospedale di Pammatone, lascito che gli 
valse poi il riconoscimento di una statua di 
marmo 12 (fig. I), 300 lire all’Ospedaletto degli 
Incurabili e ad altri istituti religiosi per com- 
plessive 2.800 lire. Ai religiosi della famiglia, 
sorelle e fighe monache, lasciò un vitalizio 
di 50 lire ciascuna, al figlio Domenico, re- 
verendo dell’ordine dei Regolari di S. Siro, 
200 lire. Alle fighe che non presero i voti, 


11 La Compagnia del “mandilletto”, fondata nel 1497 da Ettore Vernazza, raccoglieva aristocratici 
dediti ad opere di carità per soccorrere i poveri; cfr. F. Franchini Guelfi, Le Casacce , Genova, 
Pagano, 1973. 

12 La statua, che l’Ospedale di Pammatone fece erigere per gratitudine a Giorgio Centurione, si trova 
oggi davanti all’ingresso del convento delle Brignoline in via Virginia Centurione Bracelli n. 13. 
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ma che si sposarono, lasciò mediamente una 
dote di 60.000 lire. Alla sua terza e giovane 
moglie lasciò l’usufrutto e il diritto di abita- 
re nelle sue case di Genova e di Sestri Po- 
nente vita naturai durante, con la precisa- 
zione che “questo legato però habbi luogo 
stando et perseverando detta Ersilia in 
habito viduale”. Eredi universali vennero in- 
vece nominati i figli maschi che nel 1616 
erano: Francesco, Gio. Stefano, Lorenzo, 
Gio. Batta, Nicolò e Tommaso. Nel codicil- 
lo del 1617 13 il figlio minore Tommaso ri- 
sulta morto e quindi gli eredi universali del- 
Fintero patrimonio del Centurione a questa 
data si riducono a cinque. 

Qualche anno dopo, nel 1621 14 , poco 
prima della sua elezione a Doge, Giorgio si 
presentò dal notaio per rifare il testamento, 
probabilmente l’ultimo. Nella sostanza non 
cambiò l’impostazione data in precedenza 
alle sue ultime volontà, salvo ridurre di qual- 
che centinaia di lire, complessivamente, i 
legati per le opere di carità per i poveri ed 
altri istituti religiosi minori. 

Come già voluto nella prima edizione del 
testamento, Giorgio Centurione chiese di 
essere sepolto nella chiesa della Consola- 
zione a Santo Stefano, dove era la tomba 
del padre Domenico. Alla sua morte, ITI 
gennaio 1629, Giorgio fu effettivamente 
tumulato nella chiesa della Consolazione, ma 


nel 1682 il figlio Gio. Batta fece traslare i 
resti del padre nella chiesa di S. Francesco a 
Sestri Ponente 13 vicino alla villa di proprietà 
della famiglia. 

3 . 1 Centurione a Sestrì Ponente 

La nuova toponomastica di Sestri Ponen- 
te ha quasi cancellato il ricordo e la presen- 
za di questa grande famiglia e i rapporti che 
l’antico borgo ha avuto con la stessa; anche 
la piazza antistante villa Rossi, ancora nel 
1935 chiamata piazza Centurione, oggi porta 
il nome di Bernardo Poch. Senza volere to- 
gliere nulla “all’erudito orientalista”, anche 
l’ultimo riferimento agli originari proprie- 
tari di villa Rossi, cui spettava almeno que- 
sto, è stato così cancellato dalla memoria 
dei Sestresi. Resta, testimonianza quasi ca- 
suale, il nome dato all’istituto scolastico di 
Salita Inferiore Cataldi che è oggi intitolato 
alla Beata Virginia Centurione Bracelli, fi- 
glia di Giorgio. 

Il catalogo delle Ville genovesi^ tace sulle 
origini della villa e nell’indice si limita a clas- 
sificare l’edificio come settecentesco, asse- 
gnando alla famiglia Lomellini l’originaria 
proprietà cui è seguita quella della famiglia 
Rossi - Martini, che, com’è noto, la cedette 
al Comune di Genova nel 1931. Gli appas- 
sionati storici locali 17 , sempre bene infor- 
mati, confermano che i Centurione abita- 


13 A.S.G., Not. Giuliano Bacigalupo , filza 3699, doc. 204 (seguente), 11 settembre 1617. 

14 A.S.G., Not. Gio. Batta Coriggia , filza 5288, 1° maggio 1621. 

15 Cfr. G. Magaglio - R. Magaglio, Virginia Centurione Bracelli, Genova, Edisigma, 1985. 

16 Cfr. Le Ville genovesi, [catalogo a cura di Italia Nostra], Genova, Comune di Genova, 1967, p. 471, 
n. 63. 

1 7 Preziose segnalazioni storiche su villa Rossi sono state fornite a suo tempo da Tito Tuvo, compe- 
tente “memoria storica” di Sestri Ponente, recentemente scomparso. 
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vano la villa poi Rossi già dal XVI secolo. Si 
narra, infatti, che già nel 1582 i membri di 
questa famiglia raggiungessero la vicina chie- 
sa di S. Francesco attraverso un passaggio 
riservato che dalla villa li portava direttamen- 
te in chiesa, dove, da un palchetto sopra l’al- 
tare maggiore, ascoltavano la messa al ripa- 
ro da occhi indiscreti. In effetti, questa tesi 
è implicitamente confermata da un docu- 
mento del 1624 18 , dal quale risulta che Gior- 
gio Centurione fece un accordo con i frati 
minori di quel monastero per ottenere l’au- 
torizzazione ad aprire una porta nel muro 
che divideva la piazza della chiesa di S. Fran- 
cesco dal giardino contiguo al suo palazzo 
di Sestri Ponente. 

Sempre nella chiesa di S. Francesco esi- 
stono ancora oggi, sotto il pavimento del- 
l’altare maggiore, le sepolture della famiglia 
Centurione. Furono tumulati, infatti, in que- 
sta chiesa alcuni componenti della famiglia 
e fra questi: Giorgio Centurione, il fratello 
Giovanni Battista - Monsignore e Vescovo 
di Savona - e il giovanissimo Agostino, 
morto undicenne nel 1548 19 . Giovanni Bat- 
tista e Giorgio erano figli di Domenico e 
probabilmente anche lo stesso Agostino. 

I documenti ritrovati confermano quan- 
to gli storici locali dichiarano circa la pre- 
senza a Sestri della famiglia Centurione e 


comprovano anche che l’attuale villa Rossi 
ricopre - sotto i radicali interventi di ristrut- 
turazione eseguiti verso la fine del XVIII 
secolo - un preesistente impianto architet- 
tonico cinque-seicentesco. Un’ulteriore con- 
ferma della presenza dei Centurione a Sestri 
è fornita da una piccola lapide, pressoché 
illeggibile, ancora oggi posta all’esterno del- 
l’ingresso della villa. L’iscrizione, nel dichia- 
rare un diritto di servitù per la famiglia 
Lomellini, cita anche Giorgio Centurione 
quale originario proprietario del comples- 
so. 

4 . Villa Centurione di S. Francesco 
(villa Rossi) 

La famiglia Centurione possedeva a 
Sestri Ponente - oltre a diversi terreni - al- 
meno due ville: una vicino alla chiesa di S. 
Francesco (fig. II) e l’altra più piccola verso 
il mare, entrambe situate nell’antico borgo 
detto “di Lardara” 20 . 

4 . 1 . Gli interventi edili 

Il primo intervento documentato riguar- 
da la villa Centurione di Sestri e risale al 7 
luglio 1589 21 , quando Giorgio Centurione 
concordò con il magister antelami Gaspare 
Corte 22 alcuni lavori per la sistemazione dei 
viali di accesso e alcuni interventi alla casa 


18 A.S.G., Noi. Pietro Mattia Tubino, filza 4294, doc. 214, 9 gennaio 1624 

19 Cfr. P.R. Ravecca, La chiesa di S. Francesco d Assisi a Sesta Ponente , Genova, Grafica LP, 1994. 

20 II nome di questo antico borgo di Sestri Ponente deriverebbe da lardena , una specie di fune che 
forse si fabbricava nella zona (cfr. P.R. Ravecca cit.). 

21 A.S.G., Not. Giuliano Bacigalupo , filza 3694, doc. 354, 7 luglio 1589. 

22 Gaspare Corte di Giacomo, già console dell’Arte dei maestri muratori lombardi nel 1597 (cfr. A. Di 
Raimondo, Maestii muratori lombardi a Genova cit.), abitava nella contrada di S. Pancrazio ed era sposato a 
tale Barbara, figlia di Pietro Denari, come risulta da un atto del 25 marzo 1593 (A.S.G., Not. Giuliano 
Bacigalupo, filza 3695). Gaspare Corte fu, almeno in due occasioni, al servizio del Principe Gio. Andrea 
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stessa. Il lavoro consisteva nel diminuire la 
pendenza, rispetto al vecchio percorso, ri- 
facendo la strada che dal borgo portava alla 
piazza della casa con l’allungamento della 
prima salita di 20-30 palmi e con 
l’innalzamento di un nuovo muro di soste- 
gno a “man stanca” 23 . Vicino alla stalla era 
invece prevista la costruzione di un pollaio, 
di una conigliera e di un fienile soprastante 
con la relativa copertura. 

Era necessario alzare il tetto della villa, 
nella parte sopra la sala, rifacendo la volta 
di canne e il relativo pavimento “di buono e 
bello astrico batuto” 24 . Sopra a due angoli 
della casa, vicino al tetto, su suggerimento 
di Giorgio Centurione, erano previste due 
guardiole di 6 palmi 23 di diametro con porte 
e scalette per accedervi dall’interno della 
casa: erano due piccole postazioni difensi- 
ve abbastanza comuni in quei tempi, spe- 
cialmente quando le ville erano isolate o lon- 
tane dall’abitato. 

Per tutti questi lavori il Centurione avreb- 
be riconosciuto al maestro Gaspare Corte 
la somma di 800 lire in “moneta corrente a 


Genova”. Pochi mesi dopo, a novembre 26 , i 
lavori furono riproposti e definiti per un 
importo complessivo di 880 lire, a condi- 
zione che fossero portati a termine entro il 
successivo mese di maggio. In quell’occa- 
sione si sottolineò che il giardino della villa 
Centurione confinava con la chiesa di S. 
Francesco. 

Nell’ambito del complesso adiacente a 
S. Francesco vi era anche una casa coloni- 
ca, per l’abitazione del manenti 1 , la quale 
aveva bisogno di alcuni interventi di manu- 
tenzione, che furono affidati ai maestri mu- 
ratori Andrea Marrone e Gio. Pietro Zoagli: 
si trattava del rifacimento di una volta e di 
altri piccoli interventi da eseguirsi secondo 
le istruzioni impartite da Gaspare Corte 28 . 

Nel 1590 sempre il maestro Gaspare 
Corte 29 si accordava in prima persona con 
altri maestri antelami, Antonio Marrone e 
Gio. Pietro Dazalio da Pellio 30 , per il rifaci- 
mento delle volte nella villa di Giorgio 
Centurione. Le volte dovevano essere fatte 
a pavigliom e 31 e rifinite con cornicioni in modo 
che fossero di piena soddisfazione per il 


Doria; una prima volta il 28 settembre 1585 quando fu incaricato del rifacimento della villa di Pegli e, 
successivamente, il 28 febbraio 1592, quando gli vennero commissionati alcuni lavori nella villa di 
Fassolo, nelle adiacenze della chiesa di S. Benedetto. 

23 A sinistra. 

24 Pavimento in battuto di mattoni rossi. 

25 Circa 1,49 m. 

26 A.S.G., Not. Giuliano Bacigalupo , filza 3694, doc. 415, 19 novembre 1589. 

27 Cfr. G. Casacca, Dizionario Genovese - Italiano , Genova, Nuova Editrice Ligure, 1972 (Rist. facs. 
deired.: Genova, 1876); alla voce manente si legge: «colui che coltiva il campo altrui e divide i frutti 
col padrone». 

28 A.S.G., Not. Alberto Vendano /., filza 4611, 28 gennaio 1590. 

29 A.S.G., Not. Giuliano Bacigalupo , filza 3694, doc. 496, 28 maggio 1590. 

30 Pellio, località della valle denteivi nel Canton Ticino. 

31 Padiglione. 
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Centurione. Il lavoro in economia prevede- 
va il pagamento di lire 20 per ogni cannella 
da volta" 1 completata. 

Giorgio Centurione, che era anche, come 
vedremo, interessato alle coltivazioni, si fece 
costruire dal maestro Gaspare Corte nella 
villa di Sestri alcuni contenitori per la con- 
servazione dell’olio. Nell’atto del 1593 33 si 
riporta, infatti, che detti troleos olei dovevano 
essere stagni per contenere l’olio. 

Alcuni anni dopo, nel febbraio del 1599, 
Giorgio Centurione si accordò 34 con 
Gaspare Corte e il fratello Francesco, per 
costruire alcune muraglie divisorie nella pro- 
prietà di Sestri nel borgo di Lardara, oltre 
ad un portale per l’ingresso alla villa, in bas- 
so, verso la piazza. Il portale doveva essere 
largo 1,74 m e alto 3,72 m in pietra di Fina- 
le con tutti gli ornamenti, come descritto 
nel disegno allegato al contratto (fig. 2). Il 
portale del 1599 e il relativo muro non esi- 
stono più in quanto sostituiti, in epoca suc- 
cessiva, da pilastri e da anonime cancellate. 
Il pagamento avvenne in natura: in cambio 
delle prestazioni richieste fu concessa ai due 
maestri la locazione perpetua di una parte 
del terreno della villa. 

La villa, intesa come spazio intorno alla 
casa, diventava sempre più grande e Gior- 
gio Centurione decideva di consolidare 
debitamente l’intera proprietà con muri di 


adeguati altezza e spessore. Convocò l’or- 
mai fidato Gaspare Corte nel dicembre del 
1602 35 , con il quale concordò 4 lire per ogni 
cannella 56 di muro costruita con pietre e con 
buona calcina. 

Nel 1612 Giorgio Centurione diede il via 
a lavori radicali per una completa ristruttu- 
razione della villa vicina al convento di S. 
Francesco 37 . Questa volta il maestro 
Gaspare Corte non fu interpellato e il fatto 
pare strano, perché sino all’anno prima per 
la villa di via Sestri (di cui parleremo suc- 
cessivamente) era stato chiamato a soddi- 
sfare ogni esigenza edile della famiglia 
Centurione. Le ipotesi di questo avvicenda- 
mento sono due: ragioni di divergenze con 
la committenza oppure (e ci pare la versio- 
ne più probabile) il maestro Gaspare Corte 
era morto fra la fine del 1611 e l’inizio del 
1612. 

Comunque, i lavori vennero assegnati al 
maestro d 'antelamo Bartolomeo Rosso il 15 
febbraio del 1612 e il capitolato dei lavori, cor- 
redato da alcuni disegni pianimetrici, riporta 
la seguente prefazione: 

«Capitoli sotto li quali maestro Bartolomeo Ros- 
so si obliga di fare la fabrica di una casa del magnifi- 
co Giorgio Centurione posta nel luogo di Sestri di 
Ponente contigua alla villa delli frati di San France- 
sco alle sue spese per quanto di sotto si dichiarerà». 


32 Cannella da volta : unità di misura derivante, probabilmente, da quella “quadrata” pari a 144 palmi 
quadrati ed equivalente a circa 8,86 mq. 

33 A.S.G., Not. Giuliano Badgalupo , filza 3695, doc. 199, 11 agosto 1593. 

34 A.S.G., Not. Giuliano Bacigalupo , filza 3697, doc. 122, 10 febbraio 1599. 

35 A.S.G., Not. Gio. Andrea Corrodo , filza 5266, 31 dicembre 1602. 

36 Probabilmente cannella da muro , quindi quadra , di circa 8,86 mq. 

37 A.S.G., Not. Giuliano Badgalupo , filza 3698, doc. 193, 15 febbraio 1612. 
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Fig. 2. Gaspare e Francesco Corte , “Modello” 
per il portale della villa di Giorgio Centurione a S estri 
Ponente (A.S.G., Not. Giuliano Bacigalnpo, filtra 
3697, doc. 122, 10 febbraio 1599). 

Il primo intervento riguardò 
Finnalzamento dei muri, perimetrali e 
tramezzane, della casa esistente per un’al- 
tezza di circa 4,5 m fino alla radice * 8 del tetto 
che doveva essere necessariamente rifatto 
con buone tavole e coppi. La pendenza do- 
veva essere compresa fra il terzo e la metà 
della base e con i due frontespizi principali 
orientati a sud e a nord della casa. Il pavi- 
mento del portico si doveva alzare di circa 
60 cm rispetto all’esistente, mentre le nuo- 


ve altezze del portico, della sala e delle ca- 
mere superiori dovevano essere stabilite in 
un secondo tempo dallo stesso Giorgio, il 
quale si riservava di ripartire i 4,5 m di 
sopraelevazione “secondo che li piacerà”. 

Il portico doveva essere lastricato con pic- 
cole piastrelle di ardesia {lavagna), ma in 
subordine, a piacimento di Giorgio, si po- 
teva decidere di farlo astricare con piastrelle 
ottagonali di lavagna e con inserti quadrati 
in marmo bianco. In questo Giorgio avreb- 
be riconosciuto al maestro Rosso la diffe- 
renza del costo. Sempre nel vano d’ingres- 
so si doveva fare una finestra grande con la 
sua inferriata “alla lombarda” e le ante della 
porta principale dovevano essere di buona 
fattura e qualità come da indicazioni della 
committenza. La stanza adiacente al porti- 
co doveva avere due grandi finestre, anch’es- 
se con inferriate “alla lombarda”, e il pavi- 
mento realizzato con piastrelle piccole e qua- 
drate di Savona 39 . 1 gradini della scala prin- 
cipale, dal portico alla sala, dovevano avere 
uno spessore di circa 6,2 cm, mentre gli al- 
tri, per le scale secondarie, potevano essere 
scalini ordinarii 

Al piano della sala era prevista anche una 
piccola loggia angolare di circa 3 m per 3 m 
con i “suoi pilastri alezenati, cornici e capi- 
telli che faccino vaghezza”. Il piano della 
sala doveva essere pavimentato con piastrel- 
le di Savona, ma per le camere del piano 
sotto tetto si potevano utilizzare anche 
chiapelle ferriole l0 . 


38 Per radice si intende la base del tetto. 

39 Si tratta di particolari laterizi provenienti dalle fornaci di Savona. 

40 Piastrelle cotte con procedimento simile ai mattoni ferrioli , cioè sottoposti ad una speciale cottura e 
con un impasto ricco di scorie ferrose (cfr. C. Montagni, Costruire in Liguria , Genova, Sagep, 1990). 
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Nella grande cucina al piano terra era 
previsto un pilastro in mezzo al locale in 
sostituzione del muro esistente. In questa 
stanza la pavimentazione doveva essere ese- 
guita con mattoni ferrioli 41 ; il grande focola- 
re con la relativa cappa doveva essere dota- 
to di un camino sufficientemente sporgen- 
te dal tetto, in modo da evitare che facesse 
fumo, “conforme al solito nelle fabriche 
honorate”. 

Tutte le stanze dovevano essere 
soffittate, intonacate “et cornisiate bene e 
vagamente”; inoltre, nelle stanze indicate dal 
magnifico Giorgio si dovevano prevedere 
dei necessairi 42 con sedile e coperchio in ta- 
vole di castagno e porte di abete per na- 
sconderli alla vista. 

Le pilastrate , ossia gli stipiti, dovevano 
essere “alla romana” e in pietra di ardesia. 

I muri esterni dovevano essere intona- 
cati in modo che fosse possibile dipingerli, 
se si fosse voluto. 

Le finestre della sala e delle camere do- 
vevano misurare circa 273 cm d’altezza per 
circa 124 cm di larghezza, le ante di tutte le 
porte dovevano essere di buon legname 
dell’altezza “che parerà al detto magnifico 
Giorgio”. 

Tutto, comunque, nel capitolato si rifa 
al modello allegato, ossia ai disegni. Nella 
fattispecie si tratta di un unico progetto, 
comprendente due serie di planimetrie: la 
prima, composta da due disegni, riguarda, 
probabilmente, l’originale edificio cinque- 
centesco, di forma quadrata, di due soli pia- 


ni e di circa 13 m per lato; la seconda serie è 
composta da quattro disegni e riguarda la 
nuova costruzione con un corpo prolunga- 
to sul lato più lungo, tanto che la villa rag- 
giungeva quasi 20 m di lunghezza e 13 m di 
larghezza. Dalla sovrapposizione dei due 
modelli le parti comuni e la larghezza risul- 
tano coincidenti e confermano che l’edifi- 
cio originale (quadrato) fu modificato so- 
stanzialmente all’interno, sopraelevato e 
prolungato, con un corpo eccedente a for- 
mare un angolo interno adiacente alla log- 
gia. 

In questo progetto, l’originale ed irre- 
golare volume si apriva all’interno con un 
ingresso orientato verso il giardino, dal 
quale si snodava, similmente all’esistente, 
una scala con colonna ed arco rampante 
per l’accesso al piano nobile. L’edificio del 
1612 si sviluppava su tre piani: piano ter- 
ra, con portico, cucine e altre camere; pri- 
mo piano, con la sala, la piccola loggia e 
altre camere; il secondo e ultimo piano 
con altre stanze e una piccola terrazza 
scoperta in coincidenza della loggia; il tet- 
to, con le pendenze di cui si è detto e da 
cui emergeva, richiamata anch’essa nell’at- 
tuale costruzione, una piccola torretta che 
dal disegno risulta a sua volta dotata di 
una propria copertura. 

Il modello (fig. 3) venne sottoscritto da- 
gli interessati in calce al primo foglio dei 
disegni allegati all’atto notarile, con le se- 
guenti dichiarazioni: 


41 Mattoni sottoposti ad una speciale cottura con impasto di scorie ferrose (cfr. C. Montagni cit.). 

42 Servizi igienici. 


//. 1 - gennaio-giugno 2001 


Giorgio Centurione 



Fig. 3. Bartolomeo Rosso, “Modello” per il rifaci- 
mento della villa di Giorgio Centurione a S estri Ponen- 
te : planimetria piano terra (A.S.G., Not. Giuliano 
Bacigalnpo, filaci 3698, doc. 193, 15 febbraio 1612). 


«Questo è il modello conforme al quale io 
maestro Bartolomeo Rosso mi obligo di fare la 
fabrica della casa di Sestri del magnifico Giorgio 
Centurione d’alto a basso compreso il tetto, et il tut- 
to in ogni maggior bontà e perfettione, fatto in Ge- 
nova adi 12 di febraro 1612». 

Segue la firma autografa del Centurione: 

«Io Giorgio Centurione affermo questo essere 
il modello concertato». 

Subito sotto, decisamente sgrammatica- 
ta, anche per quei tempi, leggiamo l’accet- 
tazione autografa del maestro incaricato: 

«Io maestro Barttolomeo Rosso aferrmo 
quantto sopra e mi obrigo di fare la frabicha in tutto 
qonforme alo presentte modelo». * 


Chiude, a convalidare le dichiarazioni 
delle pard, la firma del notaio Giuliano 
Bacigalupo. 

Le garanzie pretese dalla committenza 
prevedevano che tutti i lavori fossero sicuri 
per almeno cinque anni e che in quel perio- 
do non si verificassero fessure, infiltrazioni 
o rotture, pena il rifacimento dei lavori a 
carico del maestro Rosso. 

I lavori dovevano essere completati en- 
tro il successivo mese di agosto, cioè entro 
sei mesi. 

II prezzo convenuto venne stabilito in 
3.150 lire in moneta corrente a Genova 
oltre a 50 tavole e a 40 pali di legno esi- 
stenti in casa e da computarsi a titolo di 
pagamento; l’importo doveva essere liqui- 
dato, per la parte in lire, secondo lo stato 
di avanzamento dei lavori e trattenendo 
le ultime 150 lire sino al completamento 
dell’opera. 

Fra i testimoni dell’atto notarile risulta 
presente anche il pittore genovese 
Bernardo Castello del fu Antonio, forse 
chiamato da Giorgio Centurione per com- 
missionargli qualche lavoro del quale, però, 
non abbiamo riscontro. 

Giorgio Centurione, probabilmente, 
amava molto questa villa, tanto che an- 
che all’epoca del suo dogato, durante il 
quale, come è noto, in veste di Doge era 
tenuto ad abitare nell’edifìcio ducale, si 
fece raggiungere a Palazzo dal maestro 
Luca Prando, assistito dal collega 
Bartolomeo Rosso, per commissionargli 
un nuovo lavoro relativamente al rifaci- 
mento delle vie di accesso alla villa attra- 
verso il vasto parco che ancora oggi la cir- 
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conda. Il progetto, presentato al notaio il 
12 ottobre del 1622 43 con disegni e capi- 
tolato dei lavori, cinque giorni dopo e per 
mano di un altro notaio fu integrato con 
altre varianti 44 . I due disegni di progetto, 
conservati nel primo atto notarile, sono di 
buona fattura e sufficientemente dettaglia- 
ti, convalidati, oltre che dalla firma del no- 
taio, anche dalla firma autografa di Giorgio 
Centurione, seguita da quella del maestro 
Bartolomeo Rosso, il quale firmò per ac- 
cettazione in nome del collega Luca Prando 
che non sapeva scrivere a differenza del 
Rosso, che, come abbiamo visto, lo “sapeva 
fare”. 

I disegni riportano rispettivamente due 
annotazioni, dettate o forse scritte diretta- 
mente dallo stesso Centurione. 

La prima nota, relativa al disegno d’in- 
sieme dei viali, recita: 

«Modello della piazza di strada, portone, porti- 
co, nicchio, standola, pagioli, pilastri nella piazza di 
strada, finestre in detta piazza, viali, sfondati, ter- 
razza sopra il portico e nicchio, baiatoti, piazza et 
casa d’alto; e vi sono segnate ancora due stanze nel- 
la piazza di sotto, a mano stanca entrando nella por- 
ta di strada, per quanto si volesse fare dette due stan- 
ze, e non la standola che è accanto al portico, come 
si dichiara nelli capituli a lavoro finito di astrichi de 
viali, baiatoti, pagioli, impimento dei viali, 
evacuatione de terreni in ogni parte, pilastri, 
contrapilastri, lesene, volte, ghiane sopra esse, cor- 
nici, infiascature, necessari, astrico della standola, 
et in tutto e per tutto come si dichiara nelli capituli, 
alli quali si habbi relatione, poiché qui si tralascia di 
esprimere alcune cose notate in detti capitoli, e che 


sono daccordio di farsi. Si è risoluto di non farli le 
suddette due stantie, e perciò si sono levate dal pre- 
sente modello, e si farà la stanza acanto al portone, 
o sia portico, detta di sopra». 

La seconda postilla, posta in capo al di- 
segno di dettaglio per il portico e l’ingresso 
(fig. 4), recita: 

«Modello della piazza, portone, portico, nicchio 
e standola contenuto nelli capitoli, fatto in misura e 
compasso più grande di quello che è tutto il model- 
lo compito, il quale è fatto in misura più ristretta 
perché possa capire in un foglio, le cose sudette, et li 
viali tutti, la piazza e la casa istessa d’alto». 

Dopo un anno l’esecuzione del lavoro 
non era stata ancora avviata. Giorgio 
Centurione, tornato alla vita privata (il suo 
dogato era infatti appena terminato), deci- 
se di prendere in mano la situazione ed 
estromettere il maestro Luca Prando, facen- 
dolo sostituire dal maestro Giovanni 
Scaniglia. Il 21 ottobre del 1623 si ripresen- 
tò quindi dal notaio per redigere il nuovo 
atto 43 , riportando lo stesso capitolato d’ap- 
palto così come era stato definito nei primi 
due rogiti e richiamando, per intero, i dise- 
gni allegati al primo atto notarile del 12 ot- 
tobre 1622. 

Dalla lettura del capitolato e dall’inter- 
pretazione dei disegni emergono molti più 
problemi che soluzioni. Difficile, infatti, tro- 
vare elementi architettonici comuni fra resi- 
stente ed i progetti dell’epoca. Per comin- 
ciare, la casa abbozzata in alto a sinistra del 


43 A.S.G., Not. Pompeo Ratto , filza 6479, 12 ottobre 1622 (nel 1994 i disegni del progetto erano conser- 
vati nella sala per la consultazione dei disegni). 

44 A.S.G., Not. Antonio Maria Cavalieri , filza 6604, 17 ottobre 1622. 

45 A.S.G., Not. Pompeo Ratto , filza 6479, 21 ottobre 1623. 
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Fig. 4. Bartolomeo Rosso e Luca Prando, Parti- 
colare di uno dei “/nodelli” per la sistemazione dei viali 
per la villa di Giorgio Centurione a Sestri Ponente 
(A.S.G., Not. Pon/peo Ratto, filza 6479, 12 ottobre 
1622). 

primo disegno riproduce, seppure 
schematicamente, una villa rettangolare sen- 
za alcuna rientranza, a differenza di quanto 
faceva supporre il progetto di ristruttura- 
zione del 1612. Inoltre vi sono indicati quat- 
tro avancorpi angolari, non esistenti nei di- 
segni di Bartolomeo Rosso e tanto meno se 
ne trova traccia nell’attuale costruzione, per 
non parlare dei due opposti ingressi, uno 
verso il nuovo viale e l’altro verso il giardi- 
no. Una possibile spiegazione è che i pro- 
getti, in corso d’opera, non fossero stati ese- 
guiti così come previsto, rendendo diffìcile, 


ai giorni nostri, trovare elementi comuni fra 
l’esistente e le presunte strutture originali. 

Un’altra spiegazione, a giustificazione 
della mancata identificazione con i progetti 
di cui sopra, può essere data dagli ulteriori e 
più radicali lavori e trasformazioni che la 
villa subì sul finire del XVIII secolo per 
volontà di Maria Centurione, vedova di 
Giorgio Spinola. La Centurione, infatti, fra 
il 1778 e 1782 affidò all’architetto Andrea 
Tagliafichi il rifacimento dell’intero comples- 
so, villa, viali e pertinenze 46 . 

Dopo la morte di Maria Centurione 
Spinola, avvenuta nel 1783, la villa passò, 
insieme a tutti i beni della casa Centurione 
Becchignone, al nipote Paolo Gerolamo V 
Pallavicini 47 . 

Il complesso di villa Rossi venne suc- 
cessivamente ceduto, probabilmente nel 
XIX secolo, ai Lomellini e da questi passò 
successivamente ai Rossi - Martini, prima 
di essere definitivamente venduto, come si 
è detto, nel 1931 al Comune di Genova. 

4.2. Il giardino y il parco eie coltivazioni 

Oltre il giardino, in quella parte che oggi 
è costituita dal parco pubblico di villa Ros- 
si, vi erano coltivazioni intensive, estese an- 
che a territori non limitrofi, ma soggetti ad 
un’unica pianificazione agricola, il cui sco- 
po mirava principalmente all’approvvigio- 
namento alimentare della nobile famiglia. Il 
Centurione era, infatti, molto attento allo 
sfruttamento dell’enorme spazio agreste 
intorno alla sua villa, indicando, in maniera 


46 Archivio Pallavicini, Carte Centurione Becchignone, busta n. 27. 

47 Cfr. Gli Archivi Pallavicini di Genova , in “Atti della Società Ligure di Storia Patria”, n.s. 35 (1995), 
fase. 2, p. 384. 
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precisa, quali coltivazioni privilegiare: dai 
carciofi agli alberi da frutta, dall’uva a tutti i 
prodotti dell’orto. Nel 1 590 48 cedette in mez- 
zadria per la durata di quattro anni a 
Nicolosino Rombo un terreno, detto il 
“Poggio”, vicino alla chiesa di S. Francesco. 
Nel corso di questo periodo il Rombo do- 
veva garantire al Centurione tutta la frutta 
degli alberi; l’uva, le ardiciocche (carciofi) e i 
prodotti delle altre piante sarebbero stati 
divisi a metà per uno. Per quanto riguarda i 
citroni (arance), la divisione fu concordata 
per zone, quelli dell’orto tutti a Giorgio e 
quelli della piazza ed i restanti divisi per 
metà. I limoni che crescevano lungo le spal- 
liere della piazza, essendo pochi, erano de- 
stinati tutti per l’uso di casa (di Giorgio). 
Anche la produzione dell’olio e del vino 
doveva essere divisa, ma con la condizione 
che il Centurione, se avesse voluto, avrebbe 
potuto avere anche la parte del manente pa- 
gando il prezzo corrente in vigore, in quel 
momento, a Sestri. “Generosamente” Gior- 
gio metteva anche a disposizione del manente 
una stanza, senza pagamento alcuno, in cam- 
bio dell’obbligo da parte di Nicolosino 
Rombo di “habitare in essa acciò possa me- 
glio coltivare et guardare la villa”. 

Successivamente, nel gennaio del 
1599 49 , si accordò con il frate Battista 
Machiavelli e con Giacomo Bruga di 
Casale, per risistemare il terreno secondo 


le seguenti modalità: 

«Andare a fondo per palmi quattro - '" a buona 
mesura in ogni parte, non lassarle sotto di dentro 
pietre ma cavarle fuori e metterle di sopra, non 
lassarli motti di terra grossi volgarmente detti gemi 
ma tutti romperli minutamente, levare le radici de 
tutti li alberi così domestici come selvatici, castagne, 
rovere e lerici e metterli sopra il piano della terra, li 
quali tutti alberi, radici et qual si vogli altra sorte di 
legname restino tutti di detto m.co Giorgio. 
Aspianare il lavoro che haverano fatto di quella mi- 
glior spianatura che si può fare con zappa. Item che 
non si debba lavorare salvo in giorni asciuti in modo 
che si facci buon lavoro, e come si dice fra contadini 
che resti buona cultura. Hanno da dar finito il lavo- 
ro per tutto febraro prossimo o al più tardi per li 
quindici di marzo quando la desfondino tutta e quan- 
to meno alla rasa acciò che sia finito in tempo da 
poter piantare ardichioche :,, , vigne e albori ...». 

Per retribuire tanta fatica fu definita una 
specifica unità di misura: ad ogni cannella 
di terreno lavorato, pari a circa 26,52 mq 52 , 
sarebbero stati riconosciuti 40 soldi di mo- 
neta corrente a Genova. 

Nel gennaio del 1600 si sistemò un altro 
terreno nella parte vecchia della villa di 
Sestri 33 . Raffaele Chiappe, Gio. Oberto 
Campora e Gio. Andrea Rombo, probabil- 
mente tre contadini della zona, promette- 
vano al nostro Centurione di 

«. . . desfondare una parte della villa vecchia di 
detto signor Giorgio nel loco di Sestri cioè quella 
parte che resta verso tramontana cioè andare a bas- 


48 A.S.G., Noi. Alberto Vendano, filza 4611, 12 aprile 1590. 

49 A.S.G., Noi. Giuliano Bacigalupo , filza 3697, doc. 106, 1° gennaio 1599. 

50 Poiché ogni palmo equivaleva a circa 24,8 cm, in questo caso la profondità era di circa un metro. 

51 Carciofi. 

52 Una cannella era lunga 36 palmi (8,93 m) e larga 12 palmi (2,97 m). 

53 A.S.G., Noi Giuliano Bacigalupo , filza 3697, doc. 204, 10 gennaio 1600. 
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so per tutto almeno palmi cinque e mezo e in qual- 
che luogo sei e più se bisognassi a giuditio di detto 
signor Giorgio. Levare li alberi che vi sono et por- 
tarli sopra la piazza della casa di detta villa. 
Deschiodare e levare li legnami delli angeti e portar- 
li nelli mezani di detta casa. Aspianare il lavoro e 
lasciarlo in quella maggior pianura e perfettione che 
si possa. Impire un fosso che resta per contro il 
portello antiguo della erosa. Se si trovasse pietra tanto 
dura che le bisognassi mazza e connio, detto signor 
Giorgio debba farle levar lui a sue spese. Le pietre 
che se ne cavassero sieno di detti huomini e loro 
habbino cura di levarle tutte. Tutte le rame delli al- 
beri et poazze sotterarle giù a basso. Hanno da dar 
finito tutto il detto lavoro per tutto li quindici di 
aprile prossimo...». 

La ricompensa questa volta fu aumenta- 
ta, così come la profondità del 
dissodamento; infatti si passò dai 40 ai 42 
soldi per ogni cannella di terreno lavorato, 
superficie che, come si è detto, misura sem- 
pre palmi 36 per 12, pari a 8,93 m per 2,97 
m (circa 26,52 mq). 

La cura di una così vasta quantità di ter- 
reni richiedeva periodici interventi ed ecco 
che nel 1610 54 Giorgio Centurione convo- 
cò Paolo e altri fratelli Rombo per sistema- 
re un nuovo pezzo di terra in località Connio 
sotto S. Alberto il piccolo, sempre a Sestri 
Ponente. Questa volta era necessario l’im- 
piego di ben dodici uomini per sistemare 
questo grande appezzamento di terra, oc- 
cupato, prevalentemente, da un oliveto. 
Essendo passati alcuni anni, il prezzo per 
ogni cannella di terreno dissodato (26,52 
mq) era stato portato a 45 soldi. 


5 . La villa-oleifìcio di via Sestri 

Giorgio fece costruire la seconda villa 
Centurione, più piccola rispetto alla prece- 
dente, nella parte bassa del borgo di Lardara, 
dove una volta arrivava il mare. Difficile oggi 
l’identificazione: potrebbe trattarsi di una 
delle modeste costruzioni che si trovano in 
via Sestri comprese fra i civici 56 e 60 e suc- 
cessivamente rimaneggiate. 

L’accordo di Giorgio Centurione con 
Gaspare Corte (l’ultimo dei due di cui ab- 
biamo notizia) è del luglio 1611 33 e preve- 
deva l’edificazione di un volume di due pia- 
ni, pari a circa 16 m per 14 m per i due lati e 
a circa 16 m in altezza, oltre al corpo del 
tetto, a punta di diamante, con pendenza 
fra il terzo e la metà. Il piano del portico, 
sopraelevato di tre palmi (circa 75 cm), era 
destinato prevalentemente alla conservazio- 
ne dell’olio in apposite vasche e, probabil- 
mente, vista la presenza di una bottega nel 
progetto, anche alla vendita diretta (figg. 5- 
6). Nel capitolato i trogli 56 , ossia i conteni- 
tori in muratura, dovevano misurare ciascu- 
no 3 palmi per ogni lato, profondità com- 
presa: tanti piccoli pozzetti per una capaci- 
tà complessiva di 500 barili di olio 57 , pari a 
circa 32.740 litri. Una bella quantità di olio 
da movimentare e, probabilmente, con re- 
lativo smercio, tanto da non lasciare molto 
spazio agli ambienti di rappresentanza di 
questa villa-oleificio. Dallo stretto e lungo 
portico (probabilmente anche unto), attra- 
verso una scala a doppia rampa, si accedeva 


54 Ibidem , -filza 3698, doc. 83, 30 dicembre 1610. 

55 A.S.G., No/. Giuliano Bacigalitpo , filza 3698, doc. 140, 5 luglio 1611. 

56 Trogolo, vasca, in genovese /rénggio. 

57 Un barile da olio, dopo il 1606, equivaleva a circa 65,48 litri. 
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Figg. 5-6. Gaspare Corte , “Modelli” alternativi 
per la villa “dell'olio ” di via S estri: planimetria piano 
terra (A.S.G., Not. Giuliano Bacigalupo, fil^a 3698, 
doc. 140,5 luglio 1611). 


al piano nobile, dove da una sala di rappre- 
sentanza con relativo camino si passava alle 
altre camere. Il secondo piano, sotto tetto, 
era semplicemente ripartito in camere va- 
riamente mansardate. 

Il prezzo concordato, con le garanzie di 
rito, era pari a 476 scudi d’argento più 389 
lire per un totale di circa 2.769 lire. Il capi- 
tolato dei lavori riporta, insieme alle nota- 
zioni necessarie alla fabbrica, anche una 
postilla che dimostra quanto fossero parti- 
colari i rapporti fra Giorgio Centurione ed 
il suo “architetto”: 

«E perché la detta casa si fa per apigionare al 
detto maestro Gasparo si dichiara che finiti e non 
finiti detti lavori al primo di gennaro prossimo 1612 
che la pigione di detta casa magazeni e buttega e 
ogni circostanze cominci il detto giorno primo di 
gennaro 1612 a ragione di lire cento Tanno con di- 
chiarazione però che occorendo al detto magnifico 
Giorgio mettere oleo nelli detti trogli o in comune o 
in particolare non debba pagare pigione delli trogli, 
questo se intende quando detto maestro Gaspare 
non impise tutti li detti trogli di conto suo proprio». 

Ecco che il maestro Gaspare Corte di- 
versificava la propria attività di “architetto” 
con il commercio dell’olio in società con il 
Centurione. Forse il fatto avrebbe scanda- 
lizzato l’Alizeri 58 , che vedeva in Gaspare 
Corte il competitore del Varinone 39 , ma que- 
sta scelta non deve stupire più di tanto, se si 
tengono in debito conto anche le quotidia- 
ne esigenze di sopravvivenza a cui questi 


58 Cfir. F. Alizeri, Guida illustrativa del cittadino e del forestiero per la città di Genova e sue adiacente , Genova, 
Sambolino, 1875, p. 362. 

59 Andrea Ceresola detto il Vannone, architetto per il quale manca una trattazione documentata 
completa. 
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artefici non si potevano sottrarre. Neanche 
il più noto Bartolomeo Bianco restò immu- 
ne da “diversificazioni” professionali. Nel 
1638, infatti, ormai alla fine della sua carrie- 
ra, il noto architetto dei Balbi si rivolse al 
Senato della Repubblica per ottenere una 
licenza per lo sfruttamento di una miniera 
di rame, proprio a Sestri Ponente 60 . 

6. Il palazzo di città , le domuncole 
e la chiesa 

Fra il 1593 e il 1594 Giorgio Centurione 
avviò i lavori, quasi contestualmente, per due 
importanti interventi. Il primo riguardava il 
suo palazzo di città in via Lomellini e alcuni 
interventi secondari, il secondo - in veste di 
deputato all’opera - era relativo alla costru- 
zione della chiesa e monastero per i frati 
cappuccini di S. Francesco all’ Acquasola. 

Nel 1593 il buon Gaspare Corte era co- 
munque già impegnato con grosse partite 
di marmi provenienti da Carrara, la cui de- 
stinazione non riguardava solamente le “fab- 
briche” del Centurione, ma anche attività di 
tipo commerciale. La riprova è una società 
che il nostro architetto costituì nel mese di 
giugno con lo scultore Battista Carlone (del 
quondam Pietro) per la vendita di marmi pro- 
venienti da Carrara 61 . Successivamente, nel- 
l’agosto del 1593 62 , si accordò con Andrea 


Del Vecchio di Carrara, detto il Moretto, 
per la fornitura di 80 carrate di marmo di 30 
palmi per ogni carrata , oltre ad altre 25 carrate 
la cui misura sarebbe stata successivamente 
definita per un importo complessivo di ben 
1.575 lire. Nel gennaio del 1594 il Corte af- 
fidò al piccapietra Gio. Maria Augustallo la 
lavorazione di 100 palmi di marmo 63 , la cui 
destinazione non è data, ma potrebbe trat- 
tarsi della quantità richiesta dal Centurione 
per il suo nuovo palazzo di città. 

7. Il palazzo di città 

Nel 1594 Giorgio Centurione si fece 
costruire il palazzo di città nel luogo dove 
già esistevano una “casa e casetta” di evi- 
dente minor valore architettonico, come di- 
mostra la tabella dei rolli emanata dalla Re- 
pubblica per censire i palazzi degni di allog- 
giare ospiti di Stato 64 . La classificazione ri- 
guarda tre diversi momenti: il primo è del 
1588 e il palazzo non risulta censito, nel 1599 
fu iscritto nella terza categoria dei rolli e, 
successivamente, nell’edizione del 1614 fu 
promosso alla seconda, confermata nel 
1664. Questa è la riprova che il nuovo edifi- 
cio di via Lomellini, i cui lavori erano inizia- 
ti nel 1594, aveva acquisito tutte le caratteri- 
stiche architettoniche necessarie per essere 
annoverato fra i palazzi degni di ricevere ed 


60 Cfr. A. Di Raimondo - L. Profumo Muller cit., p. 137. 

61 A.S.G., Not. Giuliano Bacigalupo , filza 3695, doc. 157, 5 giugno 1593. 

62 Ibidem , doc. 196, 9 agosto 1593. 

63 Ibidem , doc. 309, 5 gennaio 1594. 

64 Cfr. L. Grossi Bianchi - E. Poleggi, Una città portuale del medioevo, Genova, Sagep, 1979, “Tabella 
dei rolli”, p. 282; Una reggia repubblicana. Atlante dei palaci di Genova 1530 - 1664, a cura di E. 
Poleggi, Torino, Allemandi, 1998, p. 90, scheda n. 20, p. 212. 
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alloggiare illustri ospiti stranieri. 

Il prospetto principale del palazzo era 
rivolto verso Fattuale via Lomellini con l’in- 
gresso al n. 5 ed inserito solidalmente fra 
altri due edifici (fig. 7); la parte posteriore 
confinava con il vico chiuso del Leone, da 
cui, probabilmente, si accedeva alle stalle. 

I lavori del 1594 furono radicali e riguar- 
darono la completa riedificazione del palaz- 
zo. Il “convegno” fra Giorgio Centurione e 
il maestro Gaspare Corte avvenne, alla pre- 
senza del notaio, il giorno di martedì 15 
marzo 65 . Anche in questa occasione il capi- 
tolato dei lavori allegato all’atto notarile non 
lascia dubbi circa la chiara determinazione 
espressa, anche nei dettagli, dal nostro com- 
mittente. 

I disegni, a differenza del solito, non sono 
allegati all’atto notarile, ma nel capitolato vi 
sono un paio di riferimenti in tal senso. Nel 
primo caso si parla di uno scagno (ufficio- 
studio) previsto per il Centurione, da rica- 
varsi in un mezzanino sopra le botteghe, 
come si riporta testualmente: «... e per quan- 
to di una stanza di dette mezz’arie dissegna 
esso Giorgio servirsene per scagno ...». La 
frase è ambigua e può lasciar sottintendere 
che il Centurione avesse, in qualche modo, 
indicato (se non addirittura disegnato) la 
soluzione da adottare per la definizione dei 
vani del nuovo edificio. Nel secondo caso 
si stabiliscono le dimensioni da assegnare 
alle finestre, decidendo che “... si faccino in 
quelli luochi dissegnati nel modello o vero 
che più piacerà al detto Giorgio ...” Altra 
espressione ambigua, che può lasciare in- 



Fig. 7. Pala^go Cent linone, via Cornei lini 5, prospetto. 


tendere che il “modello” fosse stato pensa- 
to dal Centurione stesso o che, almeno, il 
suo parere fosse determinante, come nel 
caso dell’altezza delle camere: «. . . d’alto a 
basso nissuna esclusa sia a ellettione del 
detto Giorgio». Ma non solo, si precisa che 
per stabilire dove risolvere di aprire le por- 
te, per decidere il percorso delle scale, per 
concertare dove sistemare gli armadi “et al- 
tre commodità necessarie che non si pos- 
sono così da principio antivedere”, si sareb- 
be dovuto attendere “che il manegio dela 
fabrica alla giornata scuoprirà poterli fare”. 

Nel capitolato della fabbrica quasi tutto 


65 A.S.G., Not. Giuliano Bacigaltipo , filza 3695, doc. 378, 15 marzo 1594. 
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è subordinato al giudizio del committente e 
si concorda che, quando i lavori non fosse- 
ro stati prevedibili, le indicazioni sarebbero 
state date nel corso dello svolgimento del- 
l’opera stessa. Il maestro muratore doveva 
sottostare al parere del committente anche 
per quanto riguardava alcuni aspetti propria- 
mente tecnici, quali la dimensione dei pila- 
stri e i tipi di pietra da usare, il numero e la 
dimensione delle “chiavi di ferro” (tiranti) 
da utilizzare, le dimensioni e il materiale da 
adoperare (pietre o mattoni) per i muri por- 
tanti o per i tramezzi. Persino per gli into- 
naci vi sono alcune precisazioni che riguar- 
dano la quantità e il tipo di sabbia da impie- 
gare, nelle quali si specifica che le rifiniture 
“siano delle più fine bianche e polite che si 
trovino”. 

7 . 1 . Il portale e la facciata 

«La porta di strada doverà essere con quelli or- 
namenti di marmi che tiene quella del signor Tomaso 
Gentile, architrave, arma, cartello et ogni altro or- 
namento e finimento simili alla detta ...». 

Con questa premessa inizia la descrizio- 
ne del capitolato d’appalto ed in particolare 
la spiegazione di come progettare il portale 
per l’ingresso principale del palazzo, che, ad 
eccezione dei puttini, delle dimensioni e 
delle colonne, che potevano essere, a giudi- 
zio del Centurione, più grandi rispetto al 


campione, doveva essere del tutto simile a 
quello del “signor Tomaso Gentile” 66 . La 
porta d’ingresso, ad anta unica e con il suo 
portello, doveva essere sovrastata da una 
lunetta con aste in ferro per dar luce al por- 
tone. La lunetta è scomparsa per far posto 
a due ante combaciami con il mezzo arco 
superiore della porta. Nel grande portale lo 
stemma gentilizio sovrastante l’ingresso fu 
scalpellato probabilmente in epoca 
napoleonica, mentre il motto, tuttora esi- 
stente, “sub tuum praesidium”, è quello ri- 
cordato dal Centurione nel suo ultimo te- 
stamento del 1621 67 . Si può dedurre quindi 
che l’attuale statua della Madonna con Bam- 
bino, posta nel frontone interrotto e spez- 
zato, fosse stata successivamente commis- 
sionata dallo stesso Centurione ad uno scul- 
tore di cui non si conosce il nome. 

Il cornicione, sotto il tetto, doveva spor- 
gere verso via Lomellini di almeno tre pal- 
mi (circa 74 cm) ed essere di bella sagoma; 
sopra ogni ordine di stanze si dovevano fare 
cornici protette da chiappé >8 da gronda. La 
facciata si prevedeva dipinta, secondo il co- 
stume dell’epoca, in base ad un /nodello che 
sarebbe stato fornito successivamente per 
la sottoscrizione ed accettazione da parte 
del Corte. 

7 . 2 . 1 fondi 

Sotto il piano del portico erano previsti 


66 Probabilmente il riferimento è al palazzo della famiglia Gentile in via S. Luca n. 15, che possedeva, 
prima dei restauri, un portale del tutto simile a quello ordinato dal Centurione. 

67 A.S.G., Not. Gìo. Batta Cotiggia , filza 5288, testamento, 1° maggio 1621, nel quale il Centurione 
riporta testualmente: «... la casa grande di Genova posta nella contrada di Fossello [Fossatello], 
nella quale habita al presente esso testatore, e sopra la porta sono le parole sub tuum praesidium 
...». 

68 Embrici. 
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alcuni locali per conservare il vino e dispor- 
re la legna, oltre ad un ambiente per la la- 
vanderia con un troglió 59 grande ed uno pic- 
colo vicino alla cisterna. La cisterna, in par- 
ticolare, doveva essere fatta “in ogni mag- 
gior bontà e perfettione” e con un capienza 
di 600 me^anwl^ d’acqua, circa 88.152 li- 
tri, alimentata, oltre che dall’acqua piovana, 
anche da un condotto proveniente diretta- 
mente dall’acquedotto di Castelletto. Il col- 
legamento diretto con l’acquedotto pubbli- 
co era un lusso riservato a pochi: basti pen- 
sare che in quegli anni su circa 68.000 resi- 
denti a Genova vi erano solo poco più di 
440 bronzini, ossia utenze collegate 1 . An- 
che per la cantina del vino era stata prevista 
una derivazione interna per fornire l’acqua 
necessaria alla pulizia delle botti. 

Per ricavare le cantine, evidentemente 
insufficienti nella vecchia casa, si decise uno 
specifico sbancamento di circa tre metri, che 
il maestro Gaspare Corte affidò a Massolo 
Bafìco ed a Simone da Campi, con il com- 
pito di ricavare un locale che fosse “... sot- 
toterra palmi dodeci dalli piani delli astrighi 
...” /2 . Lo sgombero dei detriti venne affida- 
to invece a Bartolomeo da Casale ed a Pie- 
tro di Mauro per complessive sei cannelle 
cubiche (circa 15,8 me) di fletto (detriti) da 
prelevare dalla cantina di Giorgio 


Centurione 73 . 

Le stalle, che probabilmente però erano 
all’altezza del vico chiuso del Leone, dove- 
vano essere complete di mangiatoia e dota- 
te di una pavimentazione “durevole e for- 
te”. 

7.3. Il portico e le scale 

Il pavimento del portico doveva essere di 
ottagoni neri con quadretti di marmo bian- 
co. I gradini della scala principale dovevano 
essere spessi un quarto di palmo (circa 6,2 
cm) e ben lavorati. Le rampe, sino alla sala, 
si dovevano sviluppare fra colonne di mar- 
mo avasatd 4 e grosse, comprese di basamenti 
e cornici sopra e sotto, con '"balaustri di buo- 
na grossezza, bontà e bellezza”. Oggi questa 
scala non esiste più: è stata sostituita da un 
impianto, forse ottocentesco, con ringhiere 
in ghisa e con alzate molto basse secondo 
uno sviluppo piano e lento per tutta l’altezza 
del palazzo. La pavimentazione, forse in par- 
te recuperata dall’originale, ripropone gli ot- 
tagoni di poesia e i quadretti di marmo ri- 
chiamati ix. capitolato. Sono scomparsi i 
caragolliy ossia le scale di servizio, che dalle 
cantine arrivavano sino al sotto tetto e che il 
capitolato preveder con gradini in pietra o 
che comunque dovevano essere costruite in 
materna e non in legno, come, evidentemente, 


69 Trogolo per lavare i panni, in genovese treuggio (cfr. nota 56). 

70 La mesgarola, misura di capacità usata normalmente per i vini, equivaleva a due barili, i quali a loro 
volta, in questo periodo, valevano circa 73,46 litri; quindi una menarola poteva contenere circa 
146,92 litri d’acqua. 

71 Cfr. P. Stringa, ha strada dell'acqua , Genova, Sagep, 1980, p. 15. 

72 A.S.G., Not. Giuliano Bacigalupo , filza 3695, doc. 389, 16 marzo 1594. 

73 Ibidem , doc. 391, 17 marzo 1594. 

74 Colonna classica con il fusto leggermente ingrossato nella parte inferiore (entasi). 
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qualche volta si usava fare. 

7.4. Le botteghe 

Le botteghe degli artigiani o dei mercanti 
occupavano normalmente il piano intorno 
al portico per la vendita e il mezzanino su- 
periore per l’abitazione. Il capitolato le pre- 
vede, precisando che le volte dovevano es- 
sere fatte con mattoni rossi, il pavimento 
con chiapelle ferrioli, le porte di legno con 
tavole molto spesse e dotate di adeguate ser- 
rature e chiavi, in particolare per le botte- 
ghe poste nel vicolo dietro il palazzo. Ogni 
bottega doveva essere inoltre dotata dei ban- 
chi per la vendita della merce, opportuna- 
mente murati secondo le esigenze degli 
affittuari. Sopra le botteghe, nei mezzanini, 
le stanze per l’abitazione dei mercanti do- 
vevano essere complete di porte, finestre, 
bassacamere 76 , lavelli, camini, focolari “et ogni 
altro fornimento necessario”. Tutte le bot- 
teghe dovevano essere, inoltre, collegate con 
le relative stanze mediante scale interne in- 
dipendenti. 

7.5. La sala e le altre stanze (fig. 8) 

Tutte le camere dovevano essere costrui- 
te con volte a lunette e non a padiglione 
(come invece si era convenuto per la villa 
Rossi), con mattoni rossi e una cornice al 
centro. Alla base delle volte della sala dove- 
vano essere posti mattoni ferrioli negri 77 di un 


palmo, così anche nelle volte del salotto, 
nella camera e recamera di sala e nelle trom- 
be delle scale. Anche gli archi dovevano es- 
sere fatti con mattoni ferrioli negri y secondo 
la qualità e la dimensione indicate dal com- 
mittente. La sala, parte centrale della casa, 
doveva avere la volta di canne e si specifica 
che fosse coperta di “calcina... all’inverso”, 
vale a dire dalla parte superiore della volta 
fino a dove si poteva arrivare. Al centro della 
volta erano previsti un riquadro incornicia- 
to e, tutt’intorno, lungo la copertura, un’al- 
tra cornice di dimensioni maggiori rispetto 
alle altre stanze, di bella sagoma “che piace- 
rà al detto Giorgio”. Nella sala, per rispet- 
tare un uso che spesso è stato riscontrato, si 
doveva ricavare un piccolo lavello, incassa- 
to a parete con una porticina, per lavare i 
bicchieri, probabilmente, in occasione dei 
ricevimenti. 

Sopra le stanze di sala si dovevano fare 
due ordini di stanze; sopra la sala, in quanto 
più alta, era previsto un solo ordine di stan- 
ze, ricavando dalla travacca 78 del tetto e dal 
solaio morto un possibile uso. Tutte le ca- 
mere erano poste al piano sopra la sala, sot- 
to tetto, anch’esse con volte di canne e con 
buoni solai di canteri 79 e tavole che si sareb- 
bero potute recuperare, se in buono stato, 
dalla vecchia sala e dalla camera adiacente 
poi demolite. 

I pavimenti dei mezzanini nobili, della 


75 Cfr. nota n. 40. 

76 Servizi igienici. 

77 I mattoni ferrioli negri erano mattoni sottoposti ad una forte cottura e ricchi di scorie di ferro; la 
colorazione nera era dovuta ai componenti primari (cfr. C. Montagni cit.). 

78 Tra vacca, soffitto a travatura. 

79 Cantero , trave, generalmente di castagno, usata anche per la costruzione di navi. 
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Fig. 8. Palalo Cent linone, via fornellini 5, attuale planimetria del piano nobile (per gentile concessione degli 
architetti B. Quercia, K Rebolini e G. Ottaggio). 


sala, del salotto, camera e recamera e delle 
camere sopra la sala dovevano essere di pia- 
strelle ferriole recanti all’interno alcune rose 
di lagioni 80 verniciati. Per gli altri pavimenti 
potevano essere adoperate piastrelle rosse 
di buona qualità. 

Il riscaldamento degli ambienti princi- 
pali era affidato ai camini, che erano previ- 
sti in sala e nella camera adiacente, nel sa- 
lotto e uno al mezzanino: tutti di marmo 
bianco o meschio, composti da tre pezzi ben 
lavorati con le rispettive chiusure di tavole e 
con cornici in noce. Le gole dei camini do- 
vevano sovrastare il tetto in maniera conve- 


niente e funzionale al tiraggio e i comignoli 
essere fatti “alla moderna e ben formati”. 

7 . 6 . Gli altri ambienti 

Nelle cucine, una al piano inferiore ed 
una al superiore, si dovevano prevedere un 
tinello per la bugata 81 , un forno per cuocere 
il pane e un fornetto più piccolo. I fornelli 
sopra il focolare dovevano essere coperti 
con pietra di Vesima del tipo normalmente 
utilizzato a questo scopo. Il focolare aveva 
la cappa molto larga e capace, costruita con 
embrici refrattari, e il piano di mattoni ferrioli 
negri , mentre la gola del camino era edificata 


80 Lagioni o laggioni erano definiti i quadrelli colorati e verniciati per pavimento (cfr. N. C ALVINI, 
Nuovo glossario medievale ligure , Genova, Civico Istituto Colombiano, 1984). 

81 Bucato. 
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con lastre di ardesia. 

Il bagno “per lavarsi” doveva essere fat- 
to nel “luogo” della casa, della grandezza e 
della forma che “accomoderà a esso Gior- 
gio”; sarebbe stato fornito di vetri, di sedili 
in pietra ben lavorati, porte doppie e di ogni 
altra cosa necessaria, escluse solamente le 
cattare che il Centurione si impegnava a com- 
prare direttamente. 

I servizi igienici venivano chiamati spes- 
so necessari o, come in questo caso, anche 
bassacamere. Il capitolato prevede che si fa- 
cessero “bassacamere in tutte quelle stanze 
che si vorrà con i suoi buoni coperchi e 
porte”, secondo il livello dell’ambiente in 
cui sarebbero stati collocati. 

Sembra cosa strana, ma persino il pol- 
laio trova un suo spazio nel capitolato con 
la dettagliata descrizione delle grate di filo 
di ferro da utilizzare per la recinzione. In 
effetti, a quei tempi, anche i palazzi di città 
erano spesso dotati di un pollaio sottotetto. 

7 . 7 . Le porte e le finestre 

Le ante delle porte al piano del portico, 
delle scale, dei mezzanini e delle stanze al 
piano di sala dovevano essere fatte con spes- 
se tavole di legno d'arbora 82 , con cornici in 
legno di noce stagionato, dello stesso tipo 
“della porta di sala del signor Cattaneo de 
Marini ” 83 e con lo stesso genere di serratu- 
ra, pomo e cerniere. Per quanto riguarda le 
cornici in legno di noce, solo la porta della 
sala doveva averle da ambo i lati, per le altre 


era sufficiente da una parte sola. I telai delle 
porte per i vani di rappresentanza doveva- 
no essere fatti in pietra di Lavagna elegan- 
temente lavorata; le porte secondarie inve- 
ce potevano essere di tipo ordinario “alla 
romana”. 

Le finestre dovevano essere di “arze di 
square” 84 : per la fattura e i finimenti dei te- 
lai di quartieri grossi ci si doveva rifare a 
quelli di Lazzaro Savignone che aveva casa 
vicino a quella di Lorenzo Piccaluga, pro- 
babilmente nella stessa zona. Le finestre 
dalla parte del vicolo e quelle delle scale 
dovevano essere dotate di inferriate sicure 
fino a un’altezza superiore a quella del tetto 
dei vicini. Le dimensioni delle finestre non 
vengono definite, ma si precisa che doveva- 
no essere alte e grandi tanto da prendere 
più luce possibile. 

7 . 8 . Il tetto e il terrazzo 

Contrariamente alla consuetudine non vi 
sono nel capitolato particolari descrizioni 
sulla fattura del tetto; ci si limita a dire che si 
doveva fare nuovo, utilizzando però i legna- 
mi ancora in buono stato che fossero risul- 
tati dal vecchio, ma con copertura di lastre 
di ardesia e chiappe da gronda nuove e gran- 
di. 

Il terrazzo, con copertura e riparato dai 
venti, sarebbe stato aperto verso sud con 
parapetti di mattoni ferrioli e ben strutturato 
per evitare infiltrazioni di umidità. 


82 Pioppo. 

83 Cattaneo de Marini abitava nella stessa zona, fra Guastato e Fossatello (cfr. L. Grossi Bianchi - E. 
POLEGGI cit., p. 282). 

84 Tavole di quercia. 
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7 . 9 . I dettagli 

Per ogni finestra si dovevano mettere, a 
livello della soglia, una piastra di ardesia con 
un apposito canaletto, a cui corrispondeva 
un tubicino in ferro per far uscire l’acqua 
piovana; il tubicino doveva però sporgere 
dal muro quel tanto da garantire che non si 
macchiasse la facciata. 

Sempre in prossimità delle finestre, su- 
gli stipiti, si dovevano fare delle piccole nic- 
chie per riporvi il lume acceso di notte, chiu- 
se da una piccola antina con cornici in noce 
e delimitate da un ornamento in pietra e 
“dandoli esito di fuori per il fumo”. 

Nella volta del portico e delle scale vi 
erano invece grossi lampioni appesi a robu- 
sti anelli murati e, in particolare, l’anello del 
portico doveva essere in grado di reggere 
anche la pesatura di qualsiasi carico. 

Nella camera di sala era prevista anche 
una cassaforte murata con doppia porta e 
chiave sicura per la custodia di denari e og- 
getti preziosi. 

Lungo le volte delle camere padronali 
era previsto il passaggio di tubetti di rame, 
larghi un dito , per far scorrere le cordicelle 
destinate ad azionare i campanelli nelle stan- 
ze dei servitori. 

Il sistema delle cordicelle era anche uti- 
lizzato per rilasciare il ferrogiaro^ di chiusura 
applicato nella parte interna delle porte. 
Stando comodamente a letto si poteva, in- 
fatti, tirare una cordicella, che, scorrendo 
attraverso un anello fissato in prossimità 
della serratura, sfilava il chiavistello e apriva 


la porta. 

Tutte le stanze erano inoltre dotate di 
cancaneti stagnati 86 per appendere le tappez- 
zerie, che erano allora composte da 
paramenti in stoffa o da arazzi. 

7 . 10 . I costi ' i termini di consegna e le 
garanzie 

Il costo iniziale preventivato era di 10.000 
lire in monete correnti a Genova, ma, in 
realtà, nel corso dell’opera la spesa lievitò 
fino a superare le 15.000 lire, a cui si sareb- 
bero aggiunte, anni dopo, altre mille lire date 
dal Centurione a titolo di “gratifica” al Cor- 
te a riconoscimento del lavoro eseguito in 
misura maggiore rispetto al previsto 87 . 

Anche la consegna, prevista per l’aprile 
1595, non fu rispettata, come si conviene 
ad ogni cantiere, ma ritardata di pochi mesi 
fino al settembre successivo. 

L’opera per essere considerata compiu- 
ta doveva tenere conto anche dei lavori non 
enunciati dal capitolato, ma che per la loro 
natura si dovevano reputare compresi. Si 
precisava inoltre che tutti i lavori di scalpelli- 
no , bancalaro, ferraro e chiavonero sarebbero stati 
a carico di maestro Gaspare. 

Il periodo di garanzia richiesto per i la- 
vori era di “solo” 50 anni: se in quell’arco di 
tempo fosse stato registrato qualche incon- 
veniente, era fatto obbligo a maestro 
Gaspare provvedere a suo danno, spese e 
interessi a giudizio e soddisfazione di Gior- 
gio Centurione, nella speranza però, si ag- 
giunge, che “piaccia a Dio che non bisogna 


85 Chiavistello quadrato. 

86 Ganci stagnati. 

87 A.S.G., Not. Giuliano Bacigalupo , filza 3697, doc. 239, 9 maggio 1600. 
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mai . 

7 . 11 . L’approvvigionamento dei mate- 
riali 

Naturalmente l’acquisizione dei materiali 
avveniva attraverso rogiti di diversi notai e 
quindi quelli citati di seguito sono, proba- 
bilmente, solo una parte di quelli esistenti. 
Il primo, fra quelli ritrovati, riguarda la 
fornitura di 150 modios 88 di calce cruda che 
il maestro Gaspare Corte acquistava da 
Bensano di Sestri Ponente a 10 lire al 
moggio 89 . 

Dopo questo primo acquisto fatto dal 
Corte lo stesso Centurione si occupò di or- 
dinare i laterizi e ne comandò 20.000 negli 90 
a 13 lire per migliaio e 30.000 rossi a 9 lire 
per migliaio 91 . Altri acquisti seguirono il 1° 
aprile del 1594, sempre da parte del 
Centurione, con 35.000 mattoni neri e 
25.000 mattoni rossi 92 oltre ad altri 25 modios 
di calce cruda che il magnifico Giorgio riu- 
scì ad avere a 8 lire e 15 soldi al moggio 93 
contro le 10 lire pagate dal Corte. La ragio- 
ne, forse, di questo sconto è dovuta al fatto 
che il Centurione si preoccupava in quello 
stesso periodo, come vedremo, di approv- 


vigionare di calce e mattoni anche la “fab- 
brica” per la chiesa e monastero all’Acqua- 
sola. Altri 200 modios di calce cruda vennero 
acquistati dal Centurione, sempre a 8 lire e 
15 soldi, il 29 aprile seguente 94 . 

L’otto maggio ritornava di scena il Corte 
per accordarsi con il mulattiere Bastiano 
Viganego per il trasporto, da Ponte Calvi a 
via Lomellini, di calce, sabbia e mattoni, ol- 
tre che per convogliare la terra di risulta della 
fabbrica in un terreno poco lontano di pro- 
prietà di Benedetto Lomellini 95 . 

Il 13 maggio era già tempo di ordinare 
chiodi, cerniere, paletti e serrature. Se ne 
occupava Giorgio Centurione, rivolgendo- 
si direttamente al clavonero Bernardo 
Carpeneto, al quale richiedeva quanto ave- 
va bisogno, sottoponendogli una precisa 
campionatura 96 . Il maestro Gaspare si oc- 
cupò di trovare, invece, 300 cannelle di pie- 
tre che Andrea Airolo 97 gli avrebbe fornito 
dalla cava di Carbonara, dove si lavoravano 
le pietre per l’Arsenale, a 4 lire e 5 soldi per 
ogni cannella 98 . Un’altra importante cava, a 
cui il Corte faceva riferimento, si trovava sot- 
to l’oratorio di S. Giacomo della Marina 99 . 

A dicembre del 1594 si trasportarono 


88 Ogni singolo moggio equivaleva a circa 762 Kg. 

89 A.S.G., Noi. Giuliano Bacigai tipo, filza 3695, doc. 386, 15 marzo 1594. 

90 I mattoni neri erano laterizi di pasta scura ma di uso normale (cfr. C. Montagni cit.). 

91 A.S.G., Nof. Giuliano Bacigai tipo, filza 3695, doc. 403, 31 marzo 1594. 

92 Ibidem , docc. 406-407, 1° aprile 1594. 

93 Ibidem , doc. 415, 14 aprile 1594. 

94 Ibidem , doc. 409, 29 aprile 1594. 

95 A.S.G., Noi. Giulio Romairone , filza 3935, 8 maggio 1594. 

96 A.S.G., Noi. Giuliano Bacigalupo , filza 3695, doc. 448, 13 maggio 1594. 

97 Ibidem , doc. 455, 1° giugno 1594. 

98 Cannella cubica equivalente a circa 2,64 me. 

99 A.S.G., Noi. Giulio Romairone , filza 3935, 5 luglio 1594. 
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ancora materiali per la fabbrica. Gaspare 
Corte 100 concertò il prezzo per ogni carico 
con il mulattiere Andrea Sarisola e si accor- 
dò per 40 soldi per ogni moggio di calce o 
sabbia, per 20 soldi per ogni mille mattoni e 
per 35 soldi per ogni cannella di pietre che 
sarebbe stata trasportata 101 . L’anno seguen- 
te, nel mese di gennaio, i fabri lignarìi Marco 
Ponso e Benedetto Siffardo promisero al 
maestro Gaspare Corte di costruire le ante 
per i balconi “alla romana”, simili a quelle 
di Lazzaro Savignone, al prezzo di 12 lire e 
di 4 lire per i quadri, ossia le piccole finestrelle 
poste ai mezzanini 102 . 

8. Le domuncole di Fossatello 

Nell’area compresa, indicativamente, fra 
piazza Fossatello, piazza di S. Siro e la casa 
di Mazzini, esiste ancora oggi un tessuto 
viario antico con resti di insediamenti me- 
dievali, loggiati, botteghe e casupole: una 
documentazione urbanistica, specialmente 
a livello stradale, pressoché intatta, anche se 
nascosta alla vista e lasciata nel quasi totale 
abbandono. In particolare, dietro l’asse di 
via Lomellini, fra i vicoli del Leone e del- 
l’Orto, si osservano antiche logge murate e 
abitazioni abbandonate che nascondono 
interessanti aspetti architettonici e urbani- 


stici. I due vicoli senza sbocco, che con via 
Lomellini contengono parte della zona in 
questione, sono di fatto diventati privati 
mediante l’apposizione di due grate. Il vico 
del Leone, già dalla fine del XVI secolo, ri- 
sulta chiuso per mezzo di un cancello po- 
sto al suo imbocco in prossimità della salita 
di S. Siro; il vico dell’Orto, invece, è attual- 
mente parzialmente “protetto” da un altro 
cancello a partire dal tratto del vicolo che 
oggi risulta senza sbocco. 

Giorgio Centurione possedeva in que- 
st’area diverse unità immobiliari tra case e 
casupole, alcune delle quali ricevute in do- 
nazione dal cugino Gio. Agostino 
Centurione 103 e fra queste era compresa an- 
che la “domus magna”, poi ristrutturata e 
riedificata nel marzo del 1594 104 . Altri edifi- 
ci erano stati acquistati da Paolo Emilio 
Spinola per 8.000 lire e comprendevano 
“domus e domuncole” e alcune botteghe 
sottostanti 105 . 

L’affitto delle botteghe rappresentava 
una non trascurabile fonte di reddito e il 
Centurione non disdegnava di curare per- 
sonalmente i termini della pigione che spes- 
so erano in natura, come nel caso della lo- 
cazione di una bottega e di un magazzino 
nel vicolo del Leone ad un venditore di for- 


100 In quel periodo Gaspare Corte era impegnato anche con alcuni piccoli lavori di ristrutturazione 
per la casa (e casetta) di Domenico Pinelli, adiacente a quella del Centurione. Nell’atto vi è anche 
la segnalazione di un’altra fabbrica che si stava facendo per Francesco Grimaldi in piazza Pellicce- 
ria e dalla quale sarebbero state prese le pietre che fossero risultate disponibili (cfr. A.S.G., Not. 
Giulio Rom airone, filza 3935, doc. 432, 7 giugno 1594). 

101 Ibidem , 6 dicembre 1594. 

102 A.S.G., Not. Giuliano Bacigalupo , filza 3696, doc. 8, 9 gennaio 1595. 

103 A.S.G., Not. Giuliano Bacigalupo , filza 3695, doc. 329, 21 gennaio 1594. 

104 Ibidem , doc. 330, 21 gennaio 1594. 

105 Ibidem , doc. 376, 3 marzo 1594. 
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maggi. In questo caso il Centurione chiese 
per Taffitto 1 1 5 lire all’anno oltre a due rubbi 
di candele (circa 8 chili) e, ovviamente, 30 
lire di formaggio piacentino “in ogni bon- 
tà” 106 . Ad un salumiere affittò invece una 
bottega sotto la casa grande, vicino alla casa 
di Cristoforo Centurione, con magazzino 
nel vicolo e tre stanze per l’abitazione, po- 
ste verso via Lomellini e con tutte le como- 
dità: camino, lavelli, armari, necessari. Il prezzo 
convenuto per la pigione in questo caso fu 
di 206 lire, oltre a mezzo rubbo (circa 4 chi- 
li) di salsisoni , mezzo rubbo di salsicce e 
mezzo di “cervelati, ogni cosa in suo gene- 
re delli meglio” 107 . 

Da Domenico Centurione del quondam 
Gerolamo Giorgio aveva acquistato due 
piani di due casette poste in corrisponden- 
za della parte posteriore del palazzo di via 
Lomellini, per costruire una terrazza rag- 
giungibile dalla sala del palazzo attraverso 
un ponticello sovrastante il vico del Leo- 
ne. Il contratto prevedeva l’autorizzazione 
a demolire in parte la proprietà acquistata 
per 400 lire e a rinforzare la parte 
sottostante in modo da poter sostenere la 
terrazza e il ponticello di raccordo 108 . Lo 
scavalcamento di una strada pubblica, 
come in questo caso, prevedeva una for- 
male richiesta ai Padri del Comune, che il 
Centurione presentò il 26 novembre 1594 


e nella quale dichiarava: 

«Dietro la casa che io fabbrico al presente nella 
contrada di Fossatello, vi è un carroggio molto stretto 
e tanto ignobile P’attuale vico chiuso del Leone] che 
gli anni passati risolsero i Padri del Comune di farlo 
chiudere e sino ad ora resta chiuso, e perché in esso 
ho acquistato due stanze di una casa del Magnifico 
Domenico Centurione, nella parte superiore, con 
intenzione di abbasarle per farne una terrazza et ol- 
tre il predo di dette stanze ho di più pattuito di far 
abbassare una parte di una altra casa contigua a quella 
di detto Domenico, quando però mi sia concesso 
adito per passare alla detta terrazza». 109 

Giorgio Centurione comprò due case, 
una piccola e una grande, sempre nel vico- 
lo del Leone, da Giacomo Pedisina, 
rivendendo poi la più grande a Stefano 
Mainerò 110 . 

9 . L’appartamento di salita San Siro 

Alla confluenza dei due vicoli chiusi (del 
Leone e dell’Orto) nel tratto compreso dal- 
l’attuale salita di S. Siro il Centurione aveva 
un’altra proprietà, un grande appartamento 
sotto tetto, che nel 1609 decise di far ristrut- 
turare dal fidato maestro Gaspare Corte * * 111 . 
Questa volta è giunto sino a noi, oltre al 
capitolato, il disegno dell’intervento realiz- 
zato dal Corte (fig. 9). La planimetria alle- 
gata all’atto notarile documenta anche il con- 
testo viario in cui era compreso l’edificio e 


106 Ibidem , doc. 381, 11 marzo 1594. 

107 Ibidem , doc. 382, 11 marzo 1594. 

108 A.S.G., Not. Giulio Komairone , filza 3935, doc. 283, 24 novembre 1594. 

109 Cfr. L. Grossi Bianchi - E. Poleggi cit., p. 321 n. 72; cfr. anche la trascrizione del documento in 
G. Magaglio - R. Magaglio cit., p. 138 n. 10. 

110 A.S.G., Not. Giuliano Bacigalupo , filza 3697, doc. 517, 10 novembre 1603. 

111 Ibidem , filza 3698, doc. 352, 17 giugno 1609. 
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Fig. 9. Gaspare Corte , 'Modello” per il rifacimento 
di un appartamento di Giorgio Centurione in salita San 
Siro, planimetria (A.S.G., Not. Giuliano Ba riga lupo, 
fil^a 3698, doc. 352, 17 giugno 1609). 

quindi l’appartamento in questione, racchiu- 
so fra la salita di San Siro, il vico chiuso del 
Leone 112 e il vico dell’Orto. 

L’intervento prevedeva il rifacimento e 
l’innalzamento del tetto per ottenere, nella 
parte più bassa dell’appartamento, un’altez- 
za netta di almeno 12 palmi (circa 3 m). Per 
il rifacimento del tetto si potevano utilizza- 
re i legnami già esistenti, se ancora in buo- 


no stato, ma con nuove vele (tiranti) e nuovi 
abetini. Il tetto doveva essere costruito “in 
ogni perfezione”, con tutte le garanzie di 
sicurezza e con la pendenza che lo stesso 
Giorgio avrebbe giudicato adeguata. 

La prima camera, quella d’angolo, dove- 
va avere due finestre, una verso il vico del 
Leone e l’altra verso la salita di S. Siro, di 
almeno 8 palmi (1,98 m) di altezza e 5 pal- 
mi (1,24 m) di larghezza. 

La sala doveva avere due finestre verso 
la salita di S. Siro con pavimentazione di 
chiapelle fertiole e con i muri divisori di mat- 
toni rossi spessi un palmo. 

Dall’altra parte della sala, come si vede 
nel disegno, si dovevano fare altre tre camere 
contrassegnate “prima, seconda e terza”; esse 
dovevano avere le porte ben “finite” con i 
telai “alla romana”. La pavimentazione e lo 
spessore dei muri divisori dovevano essere 
dello stesso tipo già previsto per la sala. 

La cucina doveva avere un lavello rico- 
perto da lastre di ardesia e relative canonate 
(tubi di scarico); il foco laro doveva avere la 
cappa ed il relativo camino che “porti fuori 
il fumo quanto sarà bisogno”. 

Ogni camera doveva avere i suoi necessa- 
ri con i relativi scarichi, i sedili, i coperchi e 
le antine per nasconderli. 

La terrazza doveva essere pavimentata 
con mattoni chiapasoli stesi su canestrelli per 
l’aerazione e con parapetti alti quattro pal- 
mi di mattoni ferrioli. 

Le stanze, prima della loro sistemazione, 
erano in parte già state pigionate e in relazione 


112 Vico chiuso del Leone qui viene richiamato come il vicolo dove “al presente è il fondaco del vino”; 
in un altro documento (A.S.G., Not. Giuliano Bacigalupo , filza 3697, doc. 319, 15 maggio 1601) è 
anche denominato “carrubeo vocato di Passano”. 
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ai nuovi lavori si suppone che alcuni di que- 
sti pigionanti, non contenti della nuova siste- 
mazione, decidessero di andarsene. La clau- 
sola che Giorgio Centurione inserì in questo 
capitolato era veramente originale, in quanto 
prevedeva che se gli inquilini avessero lascia- 
to le camere a causa dei lavori di ristruttura- 
zione da lui stesso voluti, il povero maestro 
Gaspare Corte si sarebbe assunto l’obbligo 
di subentrare, allo stesso prezzo, nella loca- 
zione perduta, con l’opzione, però, di poter 
prendere in affitto l’intero appartamento. 

Il prezzo complessivo per questi lavori 
venne fissato in 800 lire, salvo eventuali 
maggiori spese. 

10. Chiesa e convento dei Cappuc- 
cini all’Acquasola 

La chiesa dei Cappuccini, meglio cono- 
sciuta come della SS. Concezione e del Pa- 
dre Santo, si trova oggi adiacente alla villetta 
Di Negro, poco sopra l’attuale piazza 
Corvetto (fig. 10). 

La chiesa fu eretta in seguito a un voto fat- 
to dal Senato della Repubblica per sconfigge- 
re la peste che flagellava Genova nel 1579. 
Sconfitta la pestilenza, per debito di gratitudi- 
ne, il Senato, con il concorso di alcuni nobili, 
decise di far edificare una chiesa da dedicare 
all’Immacolata Concezione, assegnandola ai 
Padri Cappuccini di S. Francesco. 

Il terreno fu comprato l’1 1 febbraio 1 593 



Fig. 10. Chiesa delta SS. Concezione e del Padre San- 
to allAcquasota. 


da tale Scipione Costa con il contributo dei 
nobili: Nicolò Serra, Lazzaro Grimaldi, 
Agostino De Franchi, Gio. Tommaso Oli- 
va, Gian Carlo Lercari, Davide Imperiale, 
Alessandro Grimaldi, Gio. Batta Sisto e lo 
stesso Giorgio Centurione 113 . 

Del nome dell’architetto non si hanno 
notizie e niente si può aggiungere in questa 
sede alle note bibliografiche riportate, sal- 
vo che Giorgio Centurione 114 , insieme ad 


113 Cfr. G. Marcenaro - F. Repetto, Dizionario delle chiese di Genova , Genova, Tolozzi, 1974, voi. II, p. 
189. 

114 Non era la prima volta che al Centurione venivano assegnati incarichi di tal genere: nel 1589 nella 
veste di protettore delle monache di San Silvestro a Genova si occupò di far eseguire dal maestro 
Gaspare Corte alcuni lavori per quel monastero (cfr. A.S.G., Not. Giuliano Bacigalupo , filza 3694, 
doc. 380,17 agosto 1589). 
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Agostino De Franchi, fu eletto deputato 
all’opera, ossia della fabbrica, per la chiesa e 
convento dei Padri Cappuccini all’ Acqua- 
sola. In questa veste Giorgio Centurione si 
occupò di ordinare il 31 marzo del 1595 
(nello stesso periodo in cui faceva ordinati- 
vi per il proprio palazzo) mattoni rossi e ne- 
gri , al solito prezzo di 9 lire per mille matto- 
ni rossi e 13 lire per mille mattoni neri 115 . Il 
primo di aprile seguente Giorgio comprò 
150 modios di calce a 10 lire il modio, contro 
le 8 lire e 15 soldi pagati per la calce per il 
palazzo di via Lomellini 116 . Cambiò quindi 
fornitore e si rivolse a tale Masino Francia, 
che gli procurò altri 25 modios di calce, que- 
sta volta a 8 lire e 15 soldi per ogni modio 117 . 

Fra i bisogni di una fabbrica così impor- 
tante vi erano anche i legnami per i ponteggi 
e Giorgio Centurione se ne fece carico, com- 
prando pali per i montanti e tavole per i ponti 
da tale Giovanni Agnesi di Cogoleto 118 . 

Oltre ai mattoni le fabbriche necessitava- 
no anche di pietre, che spesso venivano estrat- 
te e lavorate in loco. Giorgio Centurione si 
occupò quindi di predisporre una cava sco- 
perta di almeno 10 palmi di profondità per 
ricavare le pietre necessarie alla fabbrica. Ad 
ogni cannella di pietre portate in cantiere ven- 
nero riconosciuti 30 soldi 119 . 

Le pietre poste agli angoli della costru- 


zione dovevano essere regolari e quindi il 
Centurione assegnò al maestro scalpellino 
Giovanni Bianco la lavorazione di tutte le 
pietre da canto (d’angolo) “che bisognerano 
per la detta fabrica giornalmente” in ragio- 
ne di 8 denari per ogni palmo 120 . 

Nel novembre del 1594 si ordinarono 
ancora 60.000 mattoni, fra rossi e neri, se- 
gno che la fabbrica era ancora lontana dal- 
l’essere finita 121 . L’inaugurazione, infatti, del 
convento e della chiesa, secondo il 
Repetto 122 , avvenne nella festa di Ognissanti 
del 1596 dopo altri due anni di lavoro. 

E’ difficile qui stabilire quale sia stato l’ef- 
fettivo ruolo del Centurione in merito al 
progetto di questo complesso, ma è certo 
che nei pochi atti notarili ritrovati non si fa 
mai riferimento al parere o al progetto di 
un architetto, sia per la qualità dei materiali 
sia per i lavori da eseguire. Vero è che il 
Centurione se ne occupò in prima persona, 
delegato dal Senato e dai nobili che finan- 
ziarono l’opera, con consapevolezza e com- 
petenza almeno convenzionali. 

11 . La casa in “Bisagno”di Virginia 
Centurione 

Di una casa, villa o palazzotto di campa- 
gna in via San Vincenzo (attuale civico 59) 
(fig. 11), si ha notizia già nel 1550 123 come 


115 A.S.G., Noi. Giuliano Bacigalnpo , filza 3695, doc. 402, 31 marzo 1594. 

116 Ibidem , doc. 408, 1° aprile 1594. 

1 1 7 Ibidem, doc. 416,14 aprile 1 594. 

118 Ibidem , doc. 417, 14 aprile 1594. 

119 Ibidem , doc. 448, 26 aprilel594. 

120 Ibidem, doc. 473, 14 luglio 1594. 

121 Ibidem, doc. 532, 1° novembre 1594. 

122 Cfr. G. Marcenaro - F. Repetto cit., vói. II, p. 189. 

123 Cfr. E. Poleggi, Descrizione detta città di' Genova da un anonimo del 1818, Genova, Sagep, 1969, p. 58. 
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Fig. I. Giorgio Centurione, statua, già neWO spedale di Pam filatone, oggi nel giardino antistante il 
convento delle Brignoline a Genova. 
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Fig. II. Villa Rossi a S estri Ponente, l'ingresso, il parco e la villa . 


Il 
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Fig. III. Edouard A'Iaxet, xilografia originale per L’après-midi cTim faune di Stéphaiie Mallarmé (n. 22). 



Fig. IV. Henry Matisse, acquafòrte originale perhes fleurs 
du mal di Charles Baudelaire (n. 21). 
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Fig. V. Pablo Picasso, illustratone originale per la copetiina del n. 1 della Rivista <( Minotanre” (n. 54). 


lì 
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Fig. VI. Man Ray, illustrazione originale per la copertina di Les mains libres di Man Re/)' e Paul Eluard (n. 56). 


V 



Fi & Francesco Gamba, xilografici per la seconda edizione de II porto sepolto di Giuseppe Ungaretti (n. 1 1 7 ). 
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Fig. Vili. T. Tasso, La Gerusalemme liberata, Venezia 1745, antiporta (n. 3). 
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Fig. IX. T. Tasso, La Gerusalemme liberata, Venezia 1745, frontespizio (n. 3). 
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Fig. 1 1 . Palalo Centurione , Parte posteriore del pa- 
la^, via S. Vincenzo angolo via G alata. 


appartenente a Domenico Centurione, pa- 
dre di Giorgio. Si ritiene che vi fosse nata 
anche Virginia Centurione, poiché fu bat- 
tezzata nella vicina chiesa dedicata a S. 


Vincenzo Martire 124 . E’ strano tuttavia che 
di questa proprietà non si faccia menzione 
nei testamenti di Giorgio, forse (ma è solo 
una supposizione) perché era già stata in pre- 
cedenza destinata direttamente alla stessa 
Virginia. Non è detto, comunque, che l’edifi- 
cio oggetto degli interventi sia proprio il pa- 
lazzo in via S. Vincenzo. Potrebbe trattarsi di 
qualche altra proprietà nella zona lungo le 
sponde del torrente Bisagno, anch’essa non 
presente nell’asse ereditario di Giorgio. Fra 
queste, ma non abbiamo documentazione al 
riguardo, potrebbe anche rientrare la villa 
Centurione Musso Piantelli, sulla quale re- 
centemente è apparso un interessante studio 
iconografico 120 . Sicuramente la villa rientra- 
va nel patrimonio dei Centurione, ma, alla 
luce delle informazioni esistenti, non vi sono 
elementi che attestino che si tratti proprio del 
ramo dei Becchignone. 

Per i lavori di ristrutturazione di questa 
non identificata casa in “Bisagno” Giorgio 
Centurione si limitò solamente ad assistere 
la figlia, Virginia Centurione vedova 
Bracelli 126 , ospitando le parti nella sua casa 
di via Lomellini, alla presenza del notaio di 


124 Cfr. G. Magaguo - R. Magaglio cit., p. 40. La chiesa di S. Vincenzo è stata trasformata ed oggi 
viene utilizzata come Circolo Ufficiali. 

125 L. Formili, Una fonte iconografica per la sala degli emblemi di Villa Centurione Musso Piantelli , in “La 
Berio”, 39 (1999), n. 2, pp. 42 - 72. 

126 Virginia Centurione Bracelli nacque a Genova da Giorgio e da Lelia Spinola il 2 aprile 1587. Sposa a 
Gaspare Grimaldi dei signori di Bracelli, rimase vedova a soli ventanni e con due figlie, Lelia e Isabella. 
Da allora, nel 1607, si dedicò attivamente alle opere di carità per l’assistenza alle donne povere di qual- 
siasi origine, alle quali diede ospitalità, in un primo tempo, anche in casa sua. Fondò un ordine, la cui 
regola erano l’obbedienza, la povertà e l’uniformità dell’abito, ma senza l’obbligo dei voti, lasciando 
libere le ricoverate di andarsene quando riuscivano a trovare un altro sicuro rifugio. Nel 1635 il Senato 
riconosceva tutte le case aperte dalla Centurione con il nome di S. Maria del Rifugio e ad esse diede, 
successivamente, impulso e protezione il nobile Emanuele Brignole, fondatore dell’Albergo dei Poveri. 
Una grave malattia la costrinse a ritirarsi nel monastero di S. Chiara in Carignano, dove il 15 dicembre 
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famiglia Giuliano Bacigalupo 127 . Il 15 dicem- 
bre 1610 Virginia compare, infatti, alla ste- 
sura dell’atto in compagnia della suocera 
Maddalena Lomellini, con la quale stabilì 
l’entità dei lavori da assegnare all’infaticabi- 
le maestro Gaspare Corte. 

La presenza della suocera di Virginia 
potrebbe anche far pensare che questa pro- 
prietà appartenesse alla famiglia del marito, 
Gaspare Bracelli. In questo caso “la casa in 
Bisagno”, oggetto della rilevante ristruttu- 
razione, potrebbe anche essere il Palazzo 
Grimaldi - Sauli (via Colombo 7), oggi de- 
stinato, dopo una radicale trasformazione 
ottocentesca, a civili abitazioni. 

Comunque, indipendentemente da una 
possibile identificazione, l’edificio in que- 
stione era sicuramente rilevante, come si può 
intuire dalla spesa significativa concordata 
per i lavori. Nel dettaglio l’impegno riguar- 
dava due interventi di ristrutturazione, uno 
nella casa grande e uno nelle casette adia- 
centi per la cospicua somma, per l’epoca, di 
20.000 lire. 

Virginia, che aveva soltanto ventitré anni, 


si fece guidare, come già detto, da Maddalena 
Lomellini, anch’essa vedova e dedita ad ope- 
re di bene, per l’esperienza che quest’ ultima 
aveva dimostrato di possedere, essendosi già 
occupata della costruzione del monastero 
dell’ Annunziata di Castelletto 128 . In un atto 
notarile del 30 gennaio 1610 troviamo, in- 
fatti, che tale Nicola Laviosa prometteva a 
Maddalena Lomellini, vedova di Giacomo 
Bracelli, ben duecentomila mattoni per la 
costruzione del monastero dell’Annunziata 
di Castelletto. La presenza fra i testimoni di 
Gaspare Corte lascia supporre che egli fos- 
se stato, almeno in parte, anche l’artefice del- 
l’edificazione di questo monastero 129 . 
Contestualmente Maddalena si occupò an- 
che dell’acquisizione di oltre cento cannelle 
di tavole, per i solai e per il tetto, alle stesse 
condizioni, qualità e prezzo, sia per la fab- 
brica in “Bisagno” sia per quella dell’An- 
nunziata 130 . Sempre Maddalena commissio- 
nò trecento cannelle di pietre squadrate per 
la fabbrica voluta da Virginia, da estrarre 
dalla cava del magnifico Agostino Spinola, 
delegando per il pagamento il buon Gaspare 


1651 morì. Virginia Centurione Bracelli è stata beatificata il 22 settembre 1985, in occasione della visita 
a Genova del Papa Giovanni Paolo II. Per l’occasione sono state pubblicate un paio di biografie che 
riportano entrambe l’anno 1625 quale data di inizio per le opere di carità della Centurione. Come 
abbiamo visto, Virginia incominciò ad organizzarsi già nel 1610 grazie all’aiuto ricevuto dalla madre di 
Gaspare, con la riedificazione della villa che i Centurione, probabilmente, avevano in “Bisagno” (dr. G. 
Nun, Centurione Virginia , in Dizionario Biografico degli Italiani cit., voi. XXIII, pp. 634 - 635; G. Magaguo 

- R. Magaguo cit.; F. Stano, Virginia Centurione Bracelli. A Lei Genova rispose , Genova, Edisigma, 1985). 

127 A.S.G., Not. Giuliano Bacigalupo , filza 3698, doc. 80, 15 dicembre 1610. 

128 II monastero dell’ Annunziata di Castelletto, detto delle Turchine, fu fondato per volontà della 
Beata Maria Vittoria De Fornari - Strata e con il tangibile interessamento del fratello di Giorgio, 
Stefano Centurione. I fratelli Centurione erano, probabilmente, cugini della Strata (cfr. G. Marcenaro 

- F. Repetto cit., voi. I, p. 153). 

129 A.S.G., Not. Giuliano Bacigalupo , filza 3698, doc. 12, 30 gennaio 1610, acquisto di mattoni. 

130 Ibidem , doc. 13, 3 febbraio 1610. 
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Corte, costantemente disponibile 131 . 

Il breve e sintetico capitolato, posterio- 
re rispetto ai lavori già iniziati nel gennaio 
del 1610, descrive solo il rifacimento di sca- 
le, porte, finestre, pavimenti, con richiami 
stilistici al palazzo di via Lomellini per quan- 
to concerne le porte e i camini del piano 
nobile. Per quanto riguarda le camere se- 
condarie della casa grande e quelle delle 
annesse casette, il riferimento alla qualità dei 
lavori diventa essenziale, perché il comples- 
so, probabilmente, era destinato a diventa- 
re “rifugio”, il primo di una lunga serie, per 
l’accoglienza dei poveri. 

La casa grande e le casette erano colle- 
gate da un giardino, l’alimentazione idrica 
era affidata ad un pozzo, interno alla casa, 
dal quale si poteva attingere l’acqua diretta- 
mente dalla cucina. 

Anche in questo caso il buon Gaspare 
Corte nell’eseguire i lavori richiesti dovette at- 
tenersi e sottostare alle disposizioni impartite 
dalle “Signore” committenti, come si legge fra 
le note del capitolato per i lavori da eseguirsi: 

«... le volte di canne al pian di sala e alli mezani si 
faranno a paviglione o vero a lunette come parerà 
meglio a dette Signore ...». 

12 . Strada Nuova 

Nel maggio del 1624 Giorgio Centurione 
aveva appena compiuto 71 anni e la Re- 
pubblica gli aveva riconosciuto il titolo di Se- 
natore e di Procuratore perpetuo. Visti il suo 
prestigio e la sua esperienza, il Senato lo in- 


caricò, insieme ad altri nobili, di provvedere 
all’accrescimento e all’ampliamento di Stra- 
da Nuova (via Garibaldi) verso l’attuale piaz- 
za della Meridiana 132 . Strada Nuova termina- 
va infatti contro il giardino del palazzo allora 
abitato da Lelia Grimaldi, che ne ostruiva il 
naturale decorso verso ponente. L’intendi- 
mento del Senato era quello di espropriare 
una parte del giardino di Lelia Grimaldi e cir- 
ca 30 palmi, in linea retta, della proprietà ap- 
partenente a Emanuele Garbarino, già di 
Giacomo de Fornati. Lo scopo dell’esproprio 
era costruire una pubblica piazza (l’attuale 
piazza della Meridiana) per dare naturale sfo- 
go e transito a Strada Nuova, secondo un 
“modello” già predisposto. Nel giugno se- 
guente, per realizzare il progetto, i Padri del 
Comune approvarono una supplica per chiu- 
dere i vicoli posti nello spazio espropriato, 
fra il giardino di Lelia Grimaldi e le case che 
erano state di Giacomo de Fornati 133 . 

Ai deputati di quest’opera fu data la facol- 
tà di acquisire ed espropriare anche altre pro- 
prietà eventualmente necessarie per la realiz- 
zazione della piazza e del prolungamento di 
Strada Nuova, disponendo, inoltre, direttamen- 
te al pagamento del dovuto. 

Il completamento del transito verso po- 
nente di Strada Nuova fu perfezionato solo 
nel XVIII secolo con l’apertura di via Nuo- 
vissima (oggi via Cairoli), partendo proprio 
dalla piazza della Meridiana, spianata un se- 
colo prima sotto le direttive del Senatore e 
Procuratore perpetuo della Repubblica 
Giorgio Centurione. 


131 Ibidem, doc. 14, 4 febbraio 1610. 

132 A.S.G., Not. Gio. Francesco Favagnino , filza 5014, 10 maggio 1624. 

133 Cfr. E. Poleggi, Strada Nuora , Genova, Sagep, 1968, p. 360. 
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Federico Federici fu definito “un cer- 
to Federico Federici” da Fr. Tommaso de 
Agostini, lo storico della rinomata 
Elenchica Synopsis , vissuto a Genova tra le 
mura del convento di S. Domenico e li 
deceduto nel 1688 . È ammissibile che il 
religioso non lo avesse conosciuto, ma 
sorprende che uno storico di Genova dei 
nostri tempi abbia lasciato inalterato quel 
giudizio sbrigativo sul Federici come “di 
uno qualunque” senza nessuna postilla 
marginale 1 . Oggi, invece, abbiamo stu- 
diosi che portano meritatamente il perso- 
naggio alla ribalta della storia genovese 2 . 

Vediamo dai testi originali i giudizi di 
alcuni contemporanei e in particolare delle 


massime autorità della Repubblica, tutti 
miranti ad esaltare l’opera dello storico, 
particolarmente in difesa e glorificazione 
della Repubblica genovese. 

«Dux et Gubernatores Reip.ce Genuensis 

Ill.mo Federico de Federicis colleghae nostro 
civi erga Remp.cam studiosissimo qui edam ab 
ineunte aetate ut dignum aliquid nobilitate at 
moribus suis ederet scripturas plurimas haud parvi 
momenti per urbem Genuae alibi sparsas non sine 
magno sumptu ac labore in unum collegit et in 
hoc prudentiam et dilligentiam ita coniunxit ut 
ex his monimends testatum velit huiusmodi stu- 
dia prò ornanda excolendaque Rep.ca et prò 
eiusdem utilitate perpetuo profutura: dicto 
inquam Ill.mo Federico concedimus ut scripturas 
praedictas a parte Archivij Ducalis Palati] no- 


1 W Piastra, Stona della chiesa e del convento di S. Do/venico in Genova , Genova, Tolozzi, 1970, p. 32. 

2 A.M. Salone, Federico Federici: note biografiche e ricerche d’archivio , in “Atti della Società Ligure di Storia 
Patria”, 110, n.s. 36 (1996), fase. II, pp. 249 - 269; Ead., Uomini di cnltim . *ra il ’500 e il ’600: ricerche 
d’archivio , in Storia dei Genovesi , voi. V, pp. 98 - 102; pp. 108 - 114. La Salone offre un elenco 
completo delle scritture del Federici e ne indica Fattuale collocazione. G.F. Bernabò Di Negro lo 
rivaluta soprattutto come genealogista in alcuni studi, tutti citati dalla Salone che cita anche gli 
scritti di C. Bitossi. Cfr. in particolare G.F. Bernabò Di Negro - G.M. Dellepiane, Nobiltà e 
patriziato nell’antica repubblica genovese, in “Liguria”, 48 (1981), nn. 5 - 6. G. Oreste, Genova - Spagna 
1637-1638. Analisi di alcuni documenti , in “Bollettino Ligustico per la storia e la cultura regionale”, 
1999, pp. 25 - 50, definisce il Federici “...influente uomo politico della corrente antispagnola”. 
Per una conoscenza più adeguata del personaggio Federici è utilissima la relazione di Carlo 
Bitossi nel Dizionario Biografico degli Italiani, dove con apparato storico-critico e nuova ricchissima 
documentazione è dato ampio risalto alla figura dello storico, dello studioso erudito e dell’uomo 
politico fortemente battagliero contro il governo spagnolo (C. Bitossi, in Dizionario Biografico degli 
Italiani, voi. XLV, Roma, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 1994, pp. 627 - 632, ad vocem). 
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stri que nuper fuit aedificata quandocumque ipso 
vivente vel ex disposinone ultimae voluntatds col- 
locare et custodire valeat eaque per inventarium 
recepta cum inscriptione facti seriem designante 
ponantur in armario ab alijs separato cuius fores 
ferreis laminibus tegantur tribusque clavibus 
muniantur quarum unam paenes ipsum Ill.mum 
Federicum, unamve ex eius heredibus masculis per 
lineam masculinam in perpetuum descendentibus, 
aliam penes maiorem natu ex Ill.mis ad causas 
finium prò tempore deputandis et reliquam penes 
unum ex Cancellarijs Rep.cae sit mansura. 

Ita tamen ut dicto Ill.mo Federico eiusque 
descendentibus in perpetuum ut supra nunquam 
extractio copiae cuiusvis ex dicds scripturis sit 
interdicta et ob id earum proprietas ac dominium 
ab ipsis abdicata non censeatur et ita decretum 
per Ser.mum Senatum ad calculos. 

Datum Genue in Ducali Palano die 26 junij 
1635. 

J. Bapta Pastorius Cane, et Secr.ius Ser.ae 
Reip.cae Genuensis» 3 . 

Un’altra dichiarazione ufficiale subito 
dopo la sua morte dice testualmente: 

«Laudabilis operis de memorabilibus Ser.mae 
Ianuen. Reip.cae factis per Ill.mum Federicum de 
Federicis Procuratorii ordinis nuperrime defuncto 
seu exempla sua summopereque a Ser.mis 
Collegijs commendati amplissimo pubblico do- 
cumento tesdmonium dari per eadem Ser.ma 
Collegia lads suffragijs ipso Ill.mo absdnente 
decretum est pro.ne in estendendo» 4 5 . 

Con un altro solenne decreto fu stabi- 


lito quanto segue: 

«Dux et Gubernatores Reip.cae Gen.sis ne 
praeclara quae summo studio - ac labore congessit 
opera excellent.mus Fridericus Fridericus collega 
noster ad dignitatem et jura publica menda in- 
grata posteritatis oblivione sepeliantur lads motu 
proprio suffragijs - permitdmus filiis ut quae 
publicis testantibus documends vivens adhuc 
promeruit nomine amantissimi patriae civis deque 
Reipublicae gloria opdme meriti haec eadem in 
demortui tumulo pictura iugiter exculpanmr die 
quarta mensis junij 1646» 3 . 

Numerosi sono i decreti del Senato che 
sono volti alla migliore conservazione 
dell’opera storica del Federici. 

Il 26 giugno 1635 fu dato ordine a G.B. 
Pastori, cancelliere e segretario, di fare l’in- 
ventario dei libri e delle scritture del 
Federici per depositarli nell’archivio del 
Senato. L’inventario risulta eseguito il 5 
gennaio 1644. In data 8 marzo 1647 fu 
dato ordine al segretario di andare a casa 
del Federici e di confrontare con l’inven- 
tario tutti gli scritti e di portarli nelle stan- 
ze di uno degli ecc.mi di Palazzo. Il 19 
marzo successivo l’ecc.mo Pasqua ricevet- 
te in casa la storica lapide e gli scritti, esclu- 
si alcuni. Il 20 marzo 1647 si decretò per 
due ecc.mi di Palazzo di esigere dai figli 
tutti gli scritti dell’inventario e di infor- 


3 I documenti sono trascritti rispettandone le caratteristiche, in particolare fonografia, le maiusco- 
le, la punteggiatura; solo in qualche caso, quando di difficile comprensione, le abbreviazioni sono 
state sciolte. La citazione è tratta dal testamento del 1 640 che termina così: «Copia I. Batta Pastori 
cane, et secr. Ser. Reip. Gen.». Il decreto si legge anche nei testamenti del 1643 e del 1645. 

4 Archivio di Stato di Genova (poi A.S.G.), Archivio Segreto (poi A.S.), n. 883, Manuali dei Decreti 
del Senato (poi M.D.S.), c. 49. 

5 G. Banchero, II Duomo di Genova illush'ato e desc/itto, Genova, Ferrando, 1855, p. 326, iscrizione n. 
31: la dichiara collocata nella sesta cappella dedicata a S. Anna; D. Piaggio, Epithaphia . . ., ms. cart. 
del sec. XVIII [1720], Biblioteca Civica Berio (poi B.C.B.), m.r.V.4.1/7, voi. II, c. 26. 
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marsi se fuori inventario ne esistessero 
altri. Il TI giugno si ordinò a G.T. Bafico, 
eletto nuovo custode dell’archivio del Se- 
nato in luogo del defunto V. Testa, di fare 
un inventario distinto di tutti gli scritti del 
Federici consegnati al Pasqua e di darne 
copia al Senato per l’archivio, dove tutto 
sarebbe restato chiuso con tre chiavi 6 . 

Al Senato urgeva che le scritture rac- 
colte a gloria della Repubblica avessero 
ampia pubblicità. 

In data 11 febbraio 1642 si legge: 

«Federicus de Federicis qui prò Reip.ae 
dignitate / tuenda et amplifìcanda eminentioribus 
/ monumentis virtute singulari et maximo labore 
quae ad publicam dignitatem / favere videbantur 
excerpsit quo animi affectu / ea congessit 
subministret / M.co Augustino Centuriono / viro 
nobili / ad Romanam Curiam ob pardcularia 
negotia / delecto quae ei merita et jura Reip.ae 
videbuntur / respicere ut quemadmodum in 
exquirendis / eiusdem Reip. ae et civium egregiis 
operibus sollicitus fuit / hic edam patefaciendis 
ubi maxime oportet ut alias / ad nutum Ser.mi 
Senatus fecit separatami praebeat / per Ser.mum 
Senatum ad cale.» 7 . 

Un tardivo decreto del Senato, in data 
23 agosto 1 662, su altro tono, mandava a 
requisire in casa del magnifico G. Carlo 
Federici, figlio di Federico, molte scrittu- 
re pubbliche di rilevante interesse, con- 
servate in un “cassone di ferro”, e, fra esse, 
forse, molte scritture originali levate dal 
pubblico archivio e lasciate al G. Carlo dal 
padre 8 . 


Leggiamo come uno storico contem- 
poraneo, Pietro Battista Borgo, giudica- 
va il Federici. 

«Pietro Battista Borgo è ricordato dallo 
Spotorno (Storia lett. d. Liguria III, 51) fra li sto- 
rici del secolo XVII per i suoi “Commentarti de 
bello svescico”: di lui parla altresì fra gli scrittori 
politici di quell’età, insieme a Federico Federici, 
per aver composto l’opera De dignitate Genuensis 
Keipublicae , pubblicata nel 1646, e De Dominio 
Keipublicae Genuensis in mari Ligustico , impressa a 
Roma nel 1641. 

Si riferisce appunto a questo ultimo volume 
una lettera autografa che accompagnava l’invio 
di un esemplare al dottissimo Federico Federici, 
alle cui pubblicazioni di storia patria allude chia- 
ramente l’Autore. 

La lettera è ora alla Biblioteca Beriana, donde 
la trascriviamo. 

Ill.mo sig. e P(adro).ne Colmo 

Inuitano le dottissime compositioni di V.S. 
111. ma, date in luce in prò della Patria, l’animo di 
ogni cittadino bene affetto a militar sotto la sua 
insegna, et a magnificar le gloriose imprese de 
nostri maggiori. Ho hauuto ambinone di essere 
annouerato tra quelli che ammirando in V.S. Ill.ma 
una profonda dottrina, et una eloquente 
eruditione, congionta con un ardente zelo di gio- 
vare alla Patria procurano di seguire le sue orme, 
e seruir anche essi alla Rep (pubblica); e p(er)ciò 
ho scritta l’operetta, che le invio, del Dominio 
del mar Ligustico, nella q(ua)le hauerà V.S. Ill.ma 
occasione di condonare col desio che ho di seruir 
alla Patria e molti a molti errori, che hauerò com- 
messi. Gradisca V.S. Ill.ma questo piccolo dono 
di chi desia sopratutto essere ammesso tra ’l nu- 
mero dei suoi più devoti serui(tori) mentre le fac- 
cio humili... 

2 Settembre 1641 


6 Miscellanea stoma genovese , B.C.B., m.r.IV.5.16; A.S.G., Po/iticorum, 1 642 in 1649 , n. 74. 

7 A.S.G., A.S., n. 891, M.D.S., cc. 30v - 31r. 

8 A.S.G., A.S., n. 912, M.D.S., c. 93. 
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Di V.S. Ill.ma 

Hum. et obl.mo serui(dore) 
Pier Batta Burghi» 9 . 

I giudizi sul personaggio come uomo 
di studi e di cultura sono dunque tutti 
ampiamente elogiativi. Nella vita privata 
lo vedremo in comportamenti non sem- 
pre altrettanto encomiabili. 

Per quanto riguarda i figli, forse ai sei 
noti ne va aggiunto un altro. Nel registro 
B attesimi 1603-1639 della chiesa di N.S. del 
Carmine e S. Agnese a p. 357 in data 26 
dicembre 1 634 si legge: 

«Die vigesima sexta Decembris 1634 
Benedicta “filia” Federici de Federicis et Marie 
Finasche utriusque matrimonio soluti baptizavit 
P. Io Galletus, patrino R.do D. Io Bap.ta Riccio 
Priore, matrina Hieronima uxore Io Bap.ta 
Mariani». 

Chi è questo Federico Federici? È il 
nostro di Cristoforo o un altro omoni- 
mo? Anche soltanto calcolando l’età (63 
anni), il nostro parrebbe da escludere da 
questa vicenda. Infatti in data 8, 10 e 13 
gennaio 1633 il “nostro” si dichiarava di 
anni 62 10 . 

C’era a Genova un altro Federico 
Federici fu Ignazio, che il 12 aprile 1646 
fu condannato al carcere criminale a Pa- 
lazzo * 11 . 

C’era anche un Federico Federici fu 
Gaspare; lo nomina il “nostro” nel suo 


testamento datato 1 1 febbraio 1640, in cui 
dichiara d’aver comprato dei terreni in 
Sestri Levante dai di lui eredi. Anche se a 
quella data (1634) non fosse stato ancora 
defunto, è da escludere perché risultava 
vivere a Sestri Levante. 

È inoltre da escludere senz’altro Fe- 
derico Federici fu Francesco, perché nato 
il 10 dicembre 1727. 

Vi sono tuttavia alcune circostanze che, 
nel caso, fanno pensare al “nostro”. An- 
zitutto la scelta della Chiesa di S. Agnese, 
una delle più “rinomate della città”, men- 
tre i genitori non ne risultano affatto par- 
rocchiani. Il fatto di portare al battesimo, 
l’indomani di Natale e senza padrino, fa 
pensare che si volesse evitare ogni pub- 
blicità. Invece, il fatto che sia stato padri- 
no il priore stesso della chiesa, il sacerdo- 
te Giovanni Battista Ricci, dottore in 
ambo le leggi, protonotario apostolico, 
giudice sinodale, esaminatore della Curia 
Arcivescovile, fa sospettare che il padre 
della neonata fosse un personaggio di ri- 
lievo 12 . Il Federici non nomina ovviamente 
Benedetta in nessuno dei suoi cinque te- 
stamenti; ai posteri l’ardua ricerca. 

Indubbiamente c’è ancora una difficol- 
tà da superare nella vicenda perché il te- 
sto dice “utriusque matrimonio soluti”. 
Sappiamo che il Federici non era nuovo a 
simili “scappatelle”. Comunque quella di- 
chiarazione, che per noi è una solenne fal- 


9 “Giornale Ligustico di archeologia, storia e letteratura”, 22 (1897), pp. 223 - 224. 

10 A.S.G., Noi. G.B. Sfrata, filza 3, testes. 

11 A.S.G,AI, n. 895, M.D.S., c. 46v. 

12 Chiesa di S. Agnese, Registro defunti 1604 - 1700 , dall’atto di decesso del Priore in data 28 febbraio 
1639. 
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sita, poteva non essere tale per il priore e 
per il curato. A S. Agnese, pur conoscen- 
do il Federici come un personaggio im- 
portante, potevano ignorare quello che 
egli avrebbe dichiarato nel suo testamen- 
to datato 1° febbraio 1645: d’aver con- 
tratto matrimonio a Sestri Levante l’anno 
1628 con Vittoria de Franchi, avendo 
come officiante il Vescovo di Brugnato, 
mons. Spinola, in virtù di dispensa apo- 
stolica. 

Il Federici nei suoi testamenti si dichia- 
ra sempre sommo peccatore e si appella 
alla “misericordia di Sua Divina Maestà, 
per i meriti della passione di Cristo, per 
l’intercessione della SS. Vergine, di tutti i 
santi e sante e particolarmente di S. Gio. 
Battista, di S. Giacinto, dei SS. Francesco 
da Paola e d’ Assisi, di S. Caterina da Siena 
- e nel secondo testamento aggiunge - di 
S. Caterina martire, di S. Anna e di S. Vit- 
toria.” 

Indubbiamente queste dichiarazioni 
non autorizzano alcuna specifica deduzio- 
ne. Ma vediamo qualche aspetto del suo 
carattere. 

L’episodio degli schiaffi al cancelliere 
dell’Ufficio della Sanità, nel 1608, ben 
noto agli storici, non è il solo a delinearne 
il temperamento indipendente e risoluto. 

L’anno 1596, di notte, a Genova, il 
Federici ferì in testa un certo Angelo Ricci 
fu Vincenzo; questi dopo pochi giorni 
morì. Domenica 31 ottobre 1604, a Sestri 
Levante, in casa del notaio Tomaso Muzio, 
i familiari del defunto davano la pace al 


Federici. L’atto fu convalidato dal Senato 
genovese il 3 dicembre dello stesso anno 13 . 

La vicenda, tuttavia, non si svolse così 
semplicemente come viene presentata 
nella relazione conservata negli atti del 
Senato. Vi fu un processo alla Curia cri- 
minale; Federico Federici q. Cristoforo fu 
incolpato e processato e fu condannato 
alla pena capitale in contumacia. Il 
Federici, poiché “summopere cuperet 
habere pacem”, ricorse alla mediazione di 
molti amici e soprattutto del magnifico 
Antoniotto Cattaneo. Il figlio ed erede 
dell’ucciso, pur quattordicenne, volendo 
comportarsi da cristiano, davanti al nota- 
io e ai testimoni la domenica del 31 otto- 
bre 1604, in assenza del Federici e in pre- 
senza del suo procuratore, il notaio 
Tomaso Fenogeto [sic] (con procura del 
notaio Orazio Camere, in data 26 otto- 
bre), prometteva pace incondizionata- 
mente e per sempre “osculo pacis 
interveniente” e chiedeva ai Collegi di ria- 
bilitare pienamente il Federici; chiedeva 
l’approvazione anche del Magistrato di 
Terraferma e di quello degli Straordinari. 
Il ragazzo faceva atto con “consenso, con- 
siglio, autorità e volontà” dei suoi tutori e 
curatori (in notaio Tomaso Muzio in Sestri 
Levante), con giuramento suo e loro, alla 
presenza di Peliegro Solari e di Batta Bal- 
lerino. Il 3 dicembre 1 604 seguiva l’appro- 
vazione “per Ser.mum Senatum ad cale.”. 

Il Federici fu. anche al centro di con- 
trasti con l’ambiente di Sestri Levante. 
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Oltre a quello del 1608, noto agli storici, 
vi fu un altro episodio ventanni dopo. Il 
6 settembre 1628 il Federici rivolgeva una 
“supplica” ai Padri del Comune contro 
ignoti che gettavano immondizie intorno 
ad una casa di sua proprietà a Sestri Le- 
vante 14 . 

In presenza di un notaio il 9 agosto 
1641 si incontrarono Federico Federici e 
Pietro Maria Gentile a nome del canoni- 
co Giacomo Federici fu Lorenzo, per la 
divisione dell’eredità Federici, e in parti- 
colare dei beni in Sestri Levante, situati 
nelle località La Scorza e Chiereghino. 
Convennero di nominare ciascuno un 
arbitro. In caso di mancato accordo avreb- 
bero devoluto al Senato la nomina di un 
senatore come terzo arbitro e avrebbero 
accettato la sentenza di due su tre entro 
dieci giorni; la durata dell’accordo dove- 
va essere di quattro mesi prorogabili. Il 
21 agosto il canonico nominò arbitro 
Geronimo Spinola (in notaio 
Marc’Aurelio Rosso); Federico nominò 
Domenico Godano. U 18 novembre se- 
guì l’accettazione da parte dei due arbi- 
tri 15 . 

Non mi risulta che la pratica venisse 
conclusa, ma sembra che la vicenda abbia 
avuto esiti poco pacifici. Infatti il 26 otto- 
bre 1 646 il senatore Federici convocò nella 
propria abitazione di S. Maria di Castello 
a Genova due testimoni, Bartolomeo 
Cafferata fu Giacomo di Sestri Levante, 


di anni 40, e Vincenzo Rigo fu Pietro, 
stagnario di Genova, di anni 60, per de- 
nunciare un fatto che si diceva di domi- 
nio pubblico: il canonico Giacomo 
Federici, avendo preso possesso da alcu- 
ni anni delle ville di Chiereghino e di Scor- 
za in Sestri Levante per mezzo del fattore 
Stefano Bo, presente Lorenzo Cafferata, 
fratello del teste, non permetteva l’ingres- 
so a nessuno che andasse a nome del se- 
natore Federico 16 . 

In data 12 aprile 1646 si legge: 

«Possit Ill.mus Federicus de Federicis 
consignari facere in carcererà [sic] in Palano Cri- 
minali in quo custodiatur Petrus Pastorinus de 
Maxono». 

Si trattava di contrasti personali o di 
atti d’ufficio? 17 

Anche nell’ambito della famiglia non 
sembra che i rapporti fossero sempre 
d’amore e di pace. 

Nei suoi testamenti, ad eccezione del- 
l’ultimo, il Federici, in riferimento ai suoi 
figli, accennava all’eventualità che com- 
mettessero azioni delittuose. 

In quello del 1609, in riferimento al 
“suo figlio naturale, nato però di donna 
libera, Gio. Cristoforo”, si legge: 

«. . .in caso che accecato dal demonio (che Dio 
noi voglia) comettesse homicidio effettivo cor- 
porale in persona di alcuno dei suoi fratelli e figli 
di esso m.co testatore overo di suoi nepoti o fi- 
glioli di esso. . .». 


14 Archivio Storico del Comune di Genova, Atti dei Padri de! Comune, n. 89, fo. 276. 

15 A.S.G., Not. G.B. Campasso , filza 1, fo. 124, Compromissum. 

16 A.S.G., Not. G.B. Sfrata, filza 9, atto del 26 ottobre 1646. 

17 A.S.G., A.S., n. 895, M.D.S., c. 46. 
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Eppure nello stesso testamento, rife- 
rendosi allo stesso figlio, dichiara : «...al 
presente è di troppa tenera età». 

Nel testamento del 1615, sempre in re- 
lazione a Gio. Cristoforo, annota l’aumen- 
to del lascito e aggiunge nuovamente: 

«. . .caso che accecato dal demonio, che Dio non 
vogli, cometesse homicidio effettivo corporale in 
persona di alcuno de suoi fratelli figli di esso m.co 
testatore o vero de suoi nipoti figlioli di essi. . .». 

Nel testamento del 1640 a proposito 
del figlio Gio. Carlo dice: «. . .quando per 
qualche suo dellitto che egli cometesse 
(che Dio non lo voglia). . .». 

Del figlio Giacinto più avanti è ripetu- 
ta la stessa clausola : «quando per qualche 
suo delitto che egli cometesse (che Dio 
non lo voglia)...». Poco più sotto ripete 
per Giacinto e per Gio. Carlo: «...o 
cometesse qualche delitto. . .». E nella pa- 
gina seguente: « ...in caso di delitto... 
venendo caso che alcuno di d.i delinquenti 
suoi figlioli. . .»! 

Ammettiamo pure che il termine “de- 
linquenti” non avesse per il padre il signi- 
ficato di oggi; tuttavia, di fronte a questa 
martellante serie di scongiuri, viene da 
pensare che anche in famiglia, appunto, il 
clima non fosse sempre sereno e piace- 
vole. Sta di fatto che nel codicillo del 1 647 
il Federici non affida la vedova Vittoria 
ad un figlio, ma alla protezione di Gio. 


Vincenzo Imperiale. L’affidamento non 
è dato neppure ad uno dei due figli del 
primo matrimonio di lei, Gio. Batta e il 
reverendo Gio. Stefano, che pare non la 
trattassero bene. 

Fra gli atti di normale cura della pro- 
prietà si legge che in data 12 maggio 1643 
due “maestri” si obbligavano col Federici 
a costruire e a consegnargli finita una 
“muraglia” nelle terre dette Val di Caneva, 
site in Sestri Levante 18 . 

Ancora pochi mesi prima della morte 
il Federici si occupava dell’acquisto di un 
cavallo di tipo particolare: 

«Concessa extractio unius equi gregarii a Re- 
gno Corsice ex.mis Federico Federici, Nicolao 
Bava, Bartolomeo de Furnaris. Per Ser.ma Coilegia 
ad cale, a voto abstinentibus ipsis ex.mis.» 19 . 

Molte sono le cariche alle quali in tempi 
diversi il Federici fu nominato. Nel 1634 
fu eletto procuratore insieme con Gio. 
Luca Chiavari 20 . Lo stesso anno, il 4 lu- 
glio, fu eletto tra gli “Ill.mi Deputati ad 
causas fìnium” al posto di Agostino 
Pallavicino, finito in carcere 21 . Il 26 giu- 
gno 1637 fu eletto governatore di Savona, 
come è noto ai suoi biografi, per un pe- 
riodo limitato, secondo un decreto che mi 
par bene riferire: 

«Federicius de Federiciis electus in 
Gobernatorem Saone per reliquum anni die ulti- 
ma aprilis 1 638 finiendi in omnibus iuxta formam 


18 A.S.G., Noi. G.B. Strafa , filza 7, Promissio del 12 maggio 1643: il testo è in sei colonne. 

19 A.S.G., A.S., n. 895, M.D.S., c. 129v, atto del 5 novembre 1646. 

20 A.S.G., A.S., n. 883, M.D.S., c. 18r. 

21 Ibidem, c. 83v. 
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legum per Ser.ma Collegia et Magnum Concilium 
ad cale. Super ipso et aliis tribus depositis collectos 
abstinentibus a voto duo ex eius fìliis». 22 

Il 25 febbraio 1642 il Federici fu elet- 
to al Magistrato dei Poveri per la seconda 
volta dopo quella del 1638. Il 21 ottobre 
dello stesso anno veniva sostituito da G.B. 
Mercante q. Bartolomeo 23 . Il 28 febbraio 
dello stesso anno con Francesco Impe- 
riale di Gio. Carlo, Nicola Serra e 
Bartolomeo Ferretto fu eletto come sus- 
sidiario dei tassatoti dei non ascritti alla 
nobiltà (in ragione dell’uno per cento) 24 . 
Il 9 luglio successivo con Leonardo 
Spinola, Nicola Serra, Bartolomeo de 
Fornati, Orazio de Francisci, Negrone di 
Negro e Ugo Fieschi fu eletto al Magi- 
strato degli Straordinari per la consueta 
durata di sei mesi 25 e fu “subrogatus” il 
17 settembre. Il 29 marzo 1645 il Federici 
fu eletto insieme con Francesco Maria 
Compiano (?) di Pietro tra i “sindici 
officialium riparie occidentali per Ser.ma 
Collegia et minus Concilium ad cale, ipsis 
a voto abstinentibus electis” 26 ; ma, appel- 


landosi alla sua età che dichiarò sopra i 
sessanta anni, chiese ed ottenne l’esenzio- 
ne dall’incarico 27 . Il 1 8 dicembre dello stes- 
so anno fu eletto nel numero dei trenta, 
scelti dal Minor Consiglio per suggerire a 
loro volta i nomi dei 550 candidati, alla 
presenza del Doge e del Senato, a consi- 
glieri del Maggiore Consiglio dei quattro- 
cento e del Minore Consiglio dei cento 28 . 

Nel 1 646 era uno dei Governatori della 
Repubblica 29 . Di questa nomina non ho 
trovato conferma negli atti ufficiali. Il 29 
dicembre 1646 si legge: 

«Ex.mo Federicius Federico collata facultas 
respondendi litteris ad ipsum scriptds occasione 
festorum natalitiorum per Ser. Sen. ad cale.» 30 . 

Il 15 febbraio 1647 si legge: 

«Ill.mo Federicius de Federiciis ad domum M. 
Livia Cattanee se conferre possit offitii ergo per 
Ser. Sen. ad cale, ipso ex.mo a voto astinente». 31 

Torniamo alla vita privata del perso- 
naggio, per metterne in luce altri aspetti 
particolari. Non era alieno dal seguire le 
costumanze devozionali del suo tempo, 


22 A.S.G., A.S., n. 886, M.D.S., c. 80v. 

23 A.S.G., A.S.y n. 892, M.D.S., cc. 78v, 165r. 

24 A.S.G., A.S., n. 891, M.D.S., c. 43r. 

25 A.S.G., A.S., M.D.S., n. 891, cc. 136r, 153r; G. Forcheri, Doge, Governatoli, Procuratoti, Consigli e 
Magistrati della Repubblica di Genova , Genova, “A Compagna”, 1968, pp. 142 - 143. Sull’anno esatto 
del cartulario nell’originale non c’è chiarezza totale. 

26 A.S.G., A.S., M.D.S., n. 894, c. 44r/v. 

27 Ibidem , c. 46, atto del 31 marzo 1645; c. 53v, atto del 25 aprile 1645. 

28 Ibidem , c. 161, atto del 18 dicembre 1645; G. Forcheri cit., p. 42. 

29 B.C.B., m.r.I.1.30, Nomi delti consoli, podestà, capitani, duci et sellatoli ... di Genova dall’anno 1100 fino al 
1654 , ms. cart. del sec. XVII, c. 325v; G. Forcheri cit. 

30 A.S .G.,A.S., n. 895, M.D.S., c. 146r. 

31 A.S .G.,A.S., n. 896, M.D.S., c. 12. 
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come si rileva dai suoi cinque testamenti. 
In ognuno di essi con identiche espres- 
sioni dichiara di essere ascritto alle seguen- 
ti compagnie: Compagnia del Corpus 
Domini e di S. Giovanni Battista, ambe- 
due in San Lorenzo; Compagnia del SS. 
Rosario e del Nome di Gesù, ambedue in 
S. Domenico; Compagnia del Cordone in 
S. Francesco (Castelletto). 

Dimostra una devozione particolare a 
S. Giovanni Battista, come si rileva nel suo 
quarto testamento del 1 643, in cui si legge: 

«Essortando i suoi figlioli infrascritti che 
mantenghino un lume perpetuo alla Cappella di 
S. Gio. Batta in S. Lorenzo, ad honore e riveren- 
za delle sue s.te reliquie di quel Glorioso Precur- 
sore havendo d. M.co Test.re a tale effetto già 
fatta fare e posta in d.ta Cappella una lampada 
d’argento con Tarme Federici. Per il lume della 
quale lampada egli ordina e vuole che, fra un mese 
doppo la sua morte, siano consignate al Custode 
delle Lampade di essa Cappella, barrili due di olio, 
una sol volta tanto, sperando che i suoi figli deb- 
bano perseverare in mantenere detto lume conti- 
nuo, consumate che saranno detti due barrili 
d’oleo». 

C’è un altro lascito che vuole abbia 
buona sorte, anche se ne parla soltanto in 
un codicillo (datato 29 gennaio 1646): si 
tratta di una lapide antica da porsi a Pa- 
lazzo Ducale. Vale la pena di descriverla 
con le parole del documento: 

«. . .sapendo d’aver in casa una lapide marmorea 
di veneranda antiquità romana nella quale essendo 
nominata Genoa prima della Natività di Xsto con 
copertura P] d’argento, argomento che fusse co- 
lonia de’ Romani e perciò essendo una gioia di rara 
consiquensa, la qualle d.o ecc.mo codicilante l’ha 
con spesa e travaglio procurata per gloria della 
Patria e volendo in ultimo di sua vita perseverare 


nell’affetto che ha sempre portato alla Repubblica, 
de qui è che per legato espresso, lassa e dona det- 
to lapide marmoreo che è in sua casa, al Ser.mo 
Senato di Genova, sperando che conosciuta la 
qualità e l’importanza di d.o epitafio antichissimo 
si degnerà di farlo metere in luogo prospiquo e 
decente, perché il mondo conosca la prerogativa 
antichissima della città di Genoa come con ogni 
riverenza ne supplica lor Sig.rie Ser.me, mettendo- 
li in considerasione che opportuno luogo sarebbe 
Sala grande e con architetura farlo collocare sopra 
la porta della Sala grande per di dentro che senti- 
rebbe per architravo sensa alcuna spesa ma con 
molta architetura e disegno...». 

Il Federici lancia un’ultima richiesta che 
getta nuova luce sul suo temperamento. Sta- 
bilisce norme precise che vuole riservate 
dopo la sua morte al trattamento della mas- 
sa delle sue proprietà terriere; lancia maledi- 
zioni contro figli ed eredi che osassero non 
rispettarle; li condanna, se del caso, a sbor- 
sare mille scudi d’oro ai figli ed eredi contra- 
ri all’arbitraria manomissione. La maledizio- 
ne manca nei primi due testamenti, ma è 
puntualmente ripetuta negli altri tre. 

La sua fede cristiana lo portò ad occu- 
parsi anche del suo riposo eterno; su que- 
sto si esprime dettagliatamente in tutti e 
cinque i testamenti. Nel testamento del 
24 settembre 1609, quindi trentotto anni 
prima della sua morte, stabilisce che a di- 
stanza di quindici giorni da essa, siano 
celebrate in suo suffragio tre Messe a 
ognuno di questi altari: del SS. Crocifisso 
a S. Maria di Castello, del SS. Rosario in 
San Domenico, di S. Giacinto in S. 
Domenico, di S. Giovanni Battista nel 
Duomo di S. Lorenzo, della Madonna del 
Monte, dell’Incoronata fuori le mura di 
Genova (attualmente S. Maria e S. Miche- 
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le Arcangelo di Coronata), della Compa- 
gnia della Morte di S. Giovanni di Prè e di 
S. Francesco da Paola “nella chiesa dei 
Rev.di Padri di Gesù Maria”. Ai Padri del 
Convento di S. Domenico lascia quaran- 
ta lire con l’obbligo di celebrare “le Mes- 
se di S. Gregorio all’altare privilegiato a 
nome suo conforme all’intenzione sua”. 
È noto che le Messe Gregoriane sono 
trenta e debbono essere celebrate in suc- 
cessione quotidiana ininterrotta. 

Le stesse disposizioni sono ripetute nel 
testamento del 22 settembre 1615; in quel- 
lo dell’ll febbraio 1640 è aggiunta la ri- 
chiesta di altre nove celebrazioni nel caso 
che egli morisse a Sestri Levante; questa 
stessa duplice volontà è ripresa nei testa- 
menti del 1° settembre 1643 e del 1° feb- 
braio 1645. 

Sulla sepoltura cambiò diverse volte 
idea. Con il primo testamento dichiarò di 
voler essere sepolto nella Chiesa di S. 
Domenico nell’antico sepolcro dei 
bisavoli, che era munito di lapide con 
epitaffio e “armi Federici” 32 . 

Anche in quello del 1615 dichiara di 
volere la sepoltura in S. Domenico, dove 
“ha acquistata dalli R. di P. di S. Dom.co 
un’altra sepoltura con la capella di S.ta 
Catterina martire in d. chiesa come per 
instromento...”. A questo punto cita il 
notaio Giulio Romairone, atto datato 14 
gennaio 1612, e conclude: «...in caso che si 
fabrichi o da lui o dai suoi eredi d.a capella 


e si rinovi la d.a sepoltura. . .». Conoscia- 
mo il risultato finale dallo studio di A.M. 
Salone. C’è da notare però che la conces- 
sione di una cappella, approvata dai 23 re- 
ligiosi-preti e dagli otto religiosi-laici, pur- 
ché i lavori pattuiti fossero eseguiti entro i 
primi otto anni, dovette essere prorogata 
al Federici; infatti il suo incarico allo scul- 
tore Cristoforo Orsolino è datato 16 gen- 
naio 1633. Ecco l’incarico: 

«Io Federico Federici dono a maestro 
Cristoforo Orsolino tutto il marmo necessario 
per la mia sepoltura nella Chiesa di S. Domenico. 
Intendo egli mi facci la sepoltura del presente 
disegno tutta di marmo indero cioè la tavola di 
palmi 8 per lunghezza e longa p. 4 et onze due e 
di grossezza al massimo p. mezzo lavorata di pri- 
mo filo conforme lo presente dissegno et io, quan- 
do mi habbi fatta e per bene lavorata la detta se- 
poltura conforme lo presente disegno, prometto 
oltra li marmi suddetti per detta mia antica se- 
poltura donatili come sopra darli di più lire cento 
di moneta corrente, de li quali ho sborzato 
ducatoni 8 di Milano, e detta sepoltura promette 
darmela per tutto il presente anno et in fede 
habbiamo fatta la presente mese ed anno di Ge- 
nova a 16 gennaio 1633. Federico Federici. Io 
Cristoforo Orsolino affermo quanto sopra». 33 

Non sappiamo per quali circostanze 
l’intera vicenda non giunse a conclusio- 
ne. Per la storia ricordiamo che S. 
Domenico, che era la più vasta chiesa di 
Genova, fu demolita per la costruzione 
del Teatro Carlo Felice, la cui prima pie- 
tra fu posta il 29 marzo 1826 34 . 


32 W Piastra cit., p. 202 n. 237b, p. 206 n. 272b. 

33 A.S.G., No/. Labaro Ro/uairone , filza 9. 

34 W Piastra cit., pp. 165 - 180; A.S.G., No/. Giulio Roniairone, Concessioni capellae , atto del 14 gennaio 
1612, filza n. 3965; filza 9, atto del 16 gennaio 1633. 
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Nel testamento delTll febbraio 1640 
egli dichiara di voler essere interrato nel 
chiostro di S. Francesco di Genova (cioè 
a Castelletto) nella sepoltura fatta restau- 
rare da lui e dalla moglie Vittoria. Segue il 
consueto riferimento a un suo eventuale 
decesso a Sestri Levante. 

Nel testamento del 1° settembre 1643, 
invece, dichiara di voler essere “interrato 
nella chiesa di S. Lorenzo di Genova, nel- 
la sepoltura da esso acquistata e fatta 
rinovare”. Nel suo ultimo testamento del 
1° febbraio 1645 conferma la scelta defi- 
nitiva di sepoltura in S. Lorenzo. 

Anche la vedova Vittoria nel suo quar- 
to ed ultimo testamento del 3 dicembre 
1654 vuole che "il suo cadavero sia se- 
polto in S.to Lorenzo nella sepoltura del 
d.q. Ecc.mo Federico Fed.ci suo marito” 35 . 

Avremmo dovuto leggere la data della 
morte delTecc.mo Federico nell’archivio 
di S. Maria di Castello; infatti il Federici 
abitava nel territorio parrocchiale di que- 
sta chiesa e lì morì, ma per negligenza 
dell’incaricato nell’anno 1647 non fu re- 
gistrato nessun atto di morte 36 . 

Sull’esattezza della data, come è noto, 
vi è incertezza. Non riferisco tutte le fon- 
ti che la fanno oscillare dal 14 al 18 marzo 
1647. Al 7 marzo si legge come notizia 
ufficiale: «. . .sostitutio loco ex.mi Federici 
de Federiciis aegro tantis ». Al 18 marzo 


1647 si legge: «. ..mortuo ex. mo Federi- 
co Federici qui in senatorio munere toto 
presenti anno perseverare debebat» 37 . 

Ritengo che la data esatta sia quella 
indicata da un manoscritto della Bibliote- 
ca Berio, che scrive che Federico Federici 
morì a Genova il 14 marzo 1647 e che fu 
sepolto a S. Lorenzo. 38 

Del suo corteo funebre si occupa sol- 
tanto nei primi due testamenti: è degno di 
nota che, oltre alle rappresentanze di rito, 
chieda ambedue le volte la presenza di do- 
dici orfani: Federici ci teneva alla gloria del 
suo casato, la sosteneva e la difendeva gelo- 
samente con la sua documentazione storica 
e nondimeno prendeva parte alle necessità 
e alle sofferenze delle categorie più 
diseredate: lasciò all’Uffizio dei Poveri lire 
25 di Genova, all’Ospizio di Pammatone lire 
40, all’Ospitaletto degli Incurabili lire 40, al 
Monte di Pietà lire 25, al riscatto dei poveri 
schiavi lire 25, le sue vesti estive e invernali 
per le persone povere e miserabili. 

L’anno dopo la morte del Federici ter- 
minava la Guerra dei Trentanni (1618- 
1648). Non so se e quale attenzione 
Federici vi abbia dedicato; è però diffici- 
le ammettere che abbia potuto ignorare 
personaggi e vicende che ne costituirono 
la lunga e complessa trama, anche se pro- 
babilmente non se ne trova traccia nei suoi 


35 A.S.G., Noi. Francesco Castellino , n.g. 6803, filza 3. 

36 Debbo la notizia alla cortesia di R Giacomo Grasso. 

37 A.S.G., A.S., n. 896, M.D.S., cc. 23v, 31r. 

38 A. Giustiniani, Memorie di vane cose di Genova occorse dal anno 1 516 sino al anno 1647 con le notitie del fu 
Senno Alessandro Giustiniani \ ad uso dellAvv. Carlo Cuneo , ms. cart. del sec. XVII, B.C.B., m.r.VI.5.20, 
c. 196v. A mio parere la notizia di m.r.I.1.30 è errata. 
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scritti dedicati ai secoli precedenti. Indub- 
biamente conobbe il caso di Ambrogio 
Spinola che mise il suo talento di condot- 
tiero al servizio della Spagna e ne provò 
orrore, da fervente antispagnolo 39 . 

Ma nelPambito della Guerra dei 
Trentanni avvenne nelle acque di Geno- 
va un episodio che attirò indubbiamente 
l’attenzione del Federici e della sua cor- 
rente. F.M. Accinelli vi accenna un po’ 
sbrigativamente: 

«1683. Attacatasi sanguinosa zuffa tra quin- 
dici galee spagnole e quindici francesi sulle alture 
[sic] di Genova, ebbero le spagnole la peggio; 
perdettero sei galee, quando insorta fiera burra- 
sca, una di queste che era da altra francese rimor- 
chiata, spezzò il rimorchio e trovata da Corallina 
di Finale fu condotta a Genova che con le altre 
che vi si erano rifugiate passò a Livorno» 40 . 

Con più ricchezza di particolari ne dà 
notizia l’archivista della Basilica di N.S. 
delle Vigne, inserendo il racconto in un 
registro di defunti. Scrive: 

«Die prima septembris 1 638 fxiit pugna cru- 
delissima inter triremes Regis Francie et Regis 
Hispanie, que e civitate videbatur et quasi 


audiebatur furor et fuit maxima strages ab utraque 
parte et existimatur quod sint exstinctd sex millia 
hominum et plus, sed est verum quod triremes 
Hispanie non erant parate ad id faciendum et 
fuerunt provocate a triremibus Franchis que ob 
id se preparaverant ad id convenerant et Franchi 
remanserunt victores de quinque triremibus et 
Hispani de tribus et victoria fuit sanguinolenta 
ab utraque parte. 2 sept. Don Lodisius de 
Guzman interfectus in predicta pugna a Franchis, 
sepultus in nostra. 2 sept. Don Abatius del Rio 
interfectus a Franchis, sepultus in nostra. 3, 4, 6 
sept. fuerunt sepulta multa alia corpora 
Hispaniorum que erant asportata supra pontem 
mercantie, in nostra parochiali». 

La Francia aveva dichiarato ufficial- 
mente guerra al re di Spagna il 1 9 maggio 
1635; quello svoltosi nelle acque dell’alto 
mar Ligure fu soltanto un episodio secon- 
dario delle ostilità 41 . 

Per quanto si riferisce alla diversità del 
nome del mezzo bellico, galea da una par- 
te, triremi dall’altra, si noti che il vocabolo 
italiano galea, negli atti ufficiali della Re- 
pubblica redatti in latino, è indicato sem- 
pre con la parola triremi r, quindi l’archivista 
della basilica era ben informato 42 . 


39 N. Nicolini, La decadenza deW egemonia spagnola , appunti, Napoli 1943; La crisi generale del XIMI secolo, 
a cura di G. Parker - L.M. Smith, Genova, E.C.I.G., 1988; G. Pagès, La Guerra dei Trentanni, 
Genova, E.C.I.G., 1933. 

40 F.M. Accinteli, Compendio della storia di Genova dalla sua fondazione sino all’anno 1 776 , Genova, Lertora, 
1851, voi. I, p. 110. 

41 D. Ogg, Europe in thè Seventeenth Century , 2. ed. London, A. & C. Black, 1931 (ed. fr.: LEurope du 
XVII' siede , Paris, Payot, 1932, pp. 129 - 197); cfr. V. Borghesi, Il Magistrato delle Galee (1559 - 1607), 
in Guerra e commercio nell’evoluzione della Marina genovese tra XV e XL77 secolo , voi. Il, Genova, Centro 
per la Storia della Tecnica in Italia, 1973, pp. 187 - 283; F. Gregorovius, Urbano Vili e la sua 
opposizione alla Spagna e all’Imperatore . Un episodio della Guerra dei Treni’ anni, Roma 1897; A. Roncuzzi, 
Le due morali, in “Osservatore Romano”, 31 marzo 1968. 

42 Basilica di N.S. delle Vigne, Registro defunti 1569-1708, p. 70. 
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Dedicato a Carlo Bo cittadino onorario di Genova 


1. La cerimonia di conferimento della cittadinanza onoraria 


a cura di Inaura Malfatto 


Con una serie di iniziative di grande si- 
gnificato culturale, il 23 e il 24 marzo Ge- 
nova e Sestri Levante hanno festeggiato i 
novantanni di Carlo Bo, critico letterario, 
senatore a vita dal 1984 e da 53 anni rettore 
dell’Università di Urbino. A Sestri Levante, 
sua città natale, nello splendido scenario 
dell’Abbazia dell’Annunziata nella Baia del 
Silenzio, venerdì 23 marzo si è tenuto il con- 
vegno S estri Iterante a Carlo Bo a cura di Gior- 
gio Devoto, con la partecipazione di Gio- 
vanni Bogliolo, Giuseppe Langella e Sergio 
Pautasso. In quell’occasione sono stati pre- 
sentati i due volumi da poco pubblicati dal- 
le Edizioni San Marco dei Giustiniani: Otto 
studi (ristampa dell’edizione del 1 939) e S estri 
Cerante a Carlo Bo : saggi e testimonianze. 

Sabato 24 marzo Genova ha festeggiato 
il grande critico, che nella nostra città ha 
passato gli anni della giovinezza e ha fre- 
quentato il liceo. Nella Sala dei Chierici del- 
la Berio, alla presenza di un folto pubblico, 
il Sindaco gli ha conferito la cittadinanza 
onoraria con la seguente motivazione: 

«Conferimento della cittadinanza 
onoraria a Carlo Bo, interprete e prota- 
gonista dei più significativi eventi cul- 
turali del Novecento, per la passione e il 
rigore che ha sempre dedicato ai suoi 
studi e alla ricerca della verità, come stu- 
dioso di letteratura, intesa come vita, 


come strumento di conoscenza di noi 
stessi, della nostra coscienza. 

All’illustre ligure, che ha 
sapientemente descritto l’immagine cul- 
turale e letteraria della nostra città, e pro- 
mosso in ben oltre mezzo secolo di atti- 
vità, con senso critico e particolare af- 
fetto, poeti e narratori delia nostra terra 
il Sindaco Giuseppe Pericu.» 

Alla cerimonia hanno partecipato Fran- 
co Croce, Franca De Marini, Giuseppe 
Marcenaro e Stefano Verdino, curatore del- 
la mostra di prime edizioni italiane e france- 
si allestita nella Sala Lignea della Biblioteca 
Berio con volumi della collezione di Beppe 
Manzitti, <{ Letteratnra come vita”, libri d'artista 
e di poesia. 

Franco Croce ha esordito osservando 
che il termine “onorario” indica non solo 
l’onore che Genova rende a Carlo Bo, ma 
ancor più quello che Genova riceve acqui- 
stando un tale cittadino. Ha ricordato come 
la sua lezione critica consista nell’usare una 
lunga esperienza intellettuale ed esistenzia- 
le per giudicare con acutezza il presente, 
come ha dimostrato ancora in un recente 
articolo su André Gide. Attraverso il confe- 
rimento della cittadinanza, Genova, patria 
dei massimi letterati del Novecento, si 
riappropria, per così dire, di uno dei suoi 
più grandi scrittori e rivendica l’importanza 
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della letteratura e della poesia, non disgiunta 
dalla morale. Croce ha sottolineato, nel pas- 
so forse più interessante del suo intervento, 
che letteratura e impegno morale e civile tro- 
vano in Bo un punto di contatto nella ricer- 
ca del cristianesimo autentico. La lezione 
morale di Bo è quella di un pessimismo non 
rinunciatario, di un appello alle coscienze a 
non rassegnarsi al male, ad esserne consa- 
pevoli tutti, anche coloro che non condivi- 
dono la scelta cristiana. Genova meriterà 
l’onore che ha ricevuto dal conferimento 
della cittadinanza a Bo se ne assumerà la le- 
zione. 

Franca De Marini, docente di giurispru- 
denza a Urbino ha ricordato la fondazione 
di quell’università, che i promotori, prima 
di tutd Bo stesso, hanno voluto non statale 
e laica, caso unico nel panorama universita- 
rio italiano, e l’importante ruolo d’organiz- 
zatore di cultura svolto da Bo. La nuova isti- 
tuzione, da una parte ha portato in Italia il 
modello del campus anglosassone, dall’altra 
ha ripreso la tradizione medievale, ponen- 
do al centro lo studente e l’attività didattica. 
Con l’architetto De Carlo fu realizzato il 
complesso universitario che in modo inno- 
vativo dispone gli alloggi per gli studenti a 
far da corona ai palazzi antichi restaurati. 

Giuseppe Marcenaro ha preferito un 


discorso più personale e si è rivolto al fe- 
steggiato come ad un “venerato amico”, 
generoso con i giovani e non avaro 
d’incitamenti e complimenti, così importanti 
per non perdersi all’inizio di un’attività da- 
gli esiti incerti. Ha ricordato soprattutto il 
piacere della conversazione, che non ha al- 
tro scopo che se stessa, con una persona 
attenta alla letteratura, nel suo valore auten- 
tico, e non ai clamori che essa può suscitare. 

Carlo Bo ha ringraziato il Comune di 
Genova, gli intervenuti e il pubblico con 
un breve discorso che trascriviamo integral- 
mente nelle pagine successive. 

La mostra, curata da Stefano Verdino, 
“Letteratura come vita ” libri d'artista e di poesia 
dalla collezione di Beppe Manzitti (catalogo 
Edizioni San Marco dei Giustiniani), alle- 
stita nella Sala Lignea della Berio, ha pre- 
sentato rare prime edizioni e importanti 
edizioni illustrate di poeti italiani e france- 
si, scelti tra quelli più studiati ed amati da 
Carlo Bo. I volumi, di grande rarità e valo- 
re, appartengono alla collezione privata di 
Beppe Manzitti, appassionato e competen- 
te collezionista di edizioni letterarie dell’Ot- 
to - Novecento. La mostra ha costituito 
un’occasione unica per vedere da vicino le 
prime edizioni e numerose edizioni d’arte 
dei grandi libri di poesia italiani e francesi. 
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2. Ringraziamento 

di Carlo Bo 


Volevo, prima di tutto, ringraziare il 
Sindaco e la Giunta di questo ulteriore 
onore immeritato e dire anche che è vero 
che, per una certa parte, sono Genove- 
se, perchè a Genova ho frequentato il 
Ginnasio ed il Liceo in un Istituto che 
adesso non esiste più ed ho conosciuto 
le strade, le piazze, le passeggiate nell’an- 
tico porto di Genova. Con mio cugino 
abbiamo camminato su tutti i monti, in- 
cominciando dal Righi. 

Ho in me questa memoria indelebile 
che si unisce a un’altra Genova, vista 
attraverso lo scrittore, per cui familiari mi 
sono stati nel tempo piazza Sarzano di 
Campana, Corso Dogali di Montale; e poi, 
via Montaldo, dove stava Camillo 
Sbarbaro, che è stato per alcuni mesi mio 
Professore di greco: a lui devo questa spe- 
cie di educazione letteraria che ho cerca- 
to di tenere viva in me, nonostante gli anni, 
la stanchezza, il pessimismo e questo sen- 
so di morte che mi insegue da tanti anni. 

A Genova, proprio da Sbarbaro ho 
imparato, mentre mi leggeva una poesia 
famosa del Carducci, che cosa è la lette- 
ratura, che cosa è la poesia ed ho cercato 
di illustrare tutte queste cose nei vari sag- 
gi che ho dedicato a Ceccardi, a Sbarbaro, 


a Montale, a Caproni che era, anche lui, 
un Genovese d’acquisto. 

Ricordo anche gli altri maestri che ho 
avuto, oltre a Sbarbaro: Padre Piombo, 
che insegnava filosofia ed era stato 
tacciato di antimodernismo e di essere 
un violento persecutore degli infedeli, 
mentre era un uomo dolcissimo, da cui 
andavano tutti gli studenti per ottenere 
un perdono facile e immediato. Sono 
anche stato lontano da Genova molti 
anni e oggi venendo da Sestri [Levante], 
l’ho ripercorsa in parte, ma non cono- 
sco più niente, non ricordo più niente, 
come non ricordo gran parte della mia 
vita. Così mi sembra di aver visto 
Ceccardo seduto su una panchina di 
Corvetto, ma chissà se bambino in visita 
a parenti qualcuno me lo indicò oppure 
no; Ceccardo morì nel ’19 ed io a Genova 
cominciai ad abitare, dalla prima ginnasio 
nel ’21. Ma ho ancora in mente l’istante 
in cui per la prima volta sentii usare la 
parola “zulù”, masticata in genovese ad 
improperio nella folla pigiata davanti alla 
Prefettura il giorno che da lì veniva data 
la notizia del nuovo papa, Pio XI. 

Eppure, essendo vissuto molti anni 
fuori, a Firenze prima, poi facendo il 


so 
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pendolare fra Milano ed Urbino, ed aven- 
do passato ad Urbino gran parte della 
mia esistenza, Genova è rimasta sempre 
un punto di riferimento, una parte viva 
nella memoria, come una parte della mia 
famiglia. 

Adesso visiteremo la mostra dei libri 
tratta dalla collezione di Beppe Manzitti, 
e devo dire che l’abbinamento tra Ge- 
nova e i libri riguardò anche la mia vita: 
l’amore per i libri mi è nato frequentan- 
do la casa di mio zio, che faceva l’avvo- 
cato ed aveva una grande biblioteca: al- 
lora, come succede ai ragazzi, ai giovani, 
dicevo “Anch’io, un giorno, avrò qual- 
cosa di simile” e con questa certezza ho 
riempito diverse case di libri, che non ho 
letto tutti, che in parte ho scorso e molti 
ho dimenticato, che, però, ho tenuto in 
mano e, come diceva Benedetto Croce, 
“Lo posseggo”. 

Passo ad un altro punto centrale del- 
la storia di Genova: la libreria “Bozzi”, 
da cui andava Ansaldo, questo grande 
scrittore genovese che adesso si rivaluta 
per merito del figlio e dell’amico 
Marcenaro che mi è a fianco. 

Concludo questo breve ringraziamen- 
to, così sentito, così vivo e riconoscente 
al Sindaco, a Franco Croce, a cui mi uni- 
sce l’amore per gli scrittori genovesi e 
liguri e, soprattutto, per Montale (Mon- 
tale ammirava molto uno studio di Cro- 
ce), alla De Marini, che ha onorato con 
la sua presenza, con la sua scienza la no- 


stra Facoltà di Giurisprudenza e, natu- 
ralmente, a Marcenaro, a cui ci unisce 
l’amicizia con la Signora Rodocanachi 
che era una donna straordinaria per in- 
telligenza, per cultura, per umanità. In- 
torno alla Signora Rodocanachi tutti i 
Santo Stefano si radunavano quelli che 
ancora gravitavano intorno a Genova e 
veniva Montale, veniva First, che era uno 
scrittore americano andato al seguito di 
D’Annunzio e che poi, rimasto in Italia, 
comperava libri per la Biblioteca di 
Washington: e, quindi, tutta una folla di 
ricordi, di memorie, di flash. 

E quando, durante la notte, non po- 
tendo dormire, ripasso quello che è sta- 
ta la mia vita, le persone che ho cono- 
sciuto, in genere ritornano sempre nella 
memoria, via Gropallo, dove stavo ospi- 
te dei miei zii, le case dei miei cugini e 
tutta questa enorme parentela e anche 
un giovane di straordinaria intelligenza 
che era il padre di Manzitti, Francesco, 
con cui ci incontravamo, qualche volta, 
nella famosa libreria “Bozzi”. 

E a Genova ho comprato il primo li- 
bro, e con esso ho avviato una carriera 
d’acquirente che dura ancora oggi ed è 
costata diversi milioni che avrei potuto 
spendere, pur avendone già spesi molti, 
in pranzi e in donne. 

Quindi, che cosa dire d’altro? Mi sen- 
to Genovese, come mi sento Urbinate, 
come mi sento un umile, modesto 
scribacchino italiano. 


La trascrizione del discorso del senatore Carlo Bo è stata curata da Enrica Arvigo. Ringraziamo 
Stefano Verdino per la preziosa collaborazione. 
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3. “Letteratura come vita ” libri d’artista e di poesia 
Preziose edizioni contemporanee in mostra alla Berio 

di Beppe Manritti 


In occasione del solenne conferimen- 
to, il 24 marzo di quest’anno, della cittadi- 
nanza onoraria al Senatore a vita Carlo Bo, 
la Civica Amministrazione di Genova ha 
proposto a chi scrive, accogliendo un sug- 
gerimento dell’italianista Stefano Verdino, 
di allestire con volumi della propria colle- 
zione una mostra bibliografica “intorno” 
alla personalità del festeggiato. 

Così, subito dopo la cerimonia svoltasi 
nella Sala dei Chierici della Biblioteca Civi- 
ca Berio gremita di studiosi, colleghi, ami- 
ci, studenti ed estimatori di Carlo Bo, il neo- 
concittadino ed il Sindaco Giuseppe Pericu 
hanno tagliato il nastro della mostra 
bibliografica sistemata nelle ventiquattro 
bacheche disposte ad arco nella stupenda 
Sala Lignea della Berio. 

'Letteratura come vita ” libri d'artista e di 
poesia è il titolo, significativo, della mostra e 
del relativo catalogo stampato per l’occa- 
sione dalla raffinata casa editrice genovese 
San Marco dei Giustiniani. 

* Letteratura come vita " dal celebre sag- 
gio di Bo che apre il volume Otto studi \ uscito 
per i tipi di Vallecchi nel 1939, giacché la 
mostra si prefiggeva di rendere omaggio 
al suo impegno, lungo una vita, per la let- 
teratura: ognuno dei libri esposti, infatti, 


porta in sé il segno dello scandaglio critico, 
dell’illuminazione interpretativa, della 
chiosa folgorante di questo grande ligure, 
“sestrin” come precisò lui stesso il giorno 
precedente a Sestri Levante nel corso dei 
festeggiamenti nella sua città natale, ed ora 
“genovese” non solo in spirito ma anche 
in “diritto”. 

“Collezionismo come vita”: le molte 
coincidenze tra le ricerche del lettore-bi- 
bliofilo con quelle dello studioso Carlo Bo 
hanno reso possibile un percorso 
espositivo, certo incompleto se riferito alla 
vastità degli studi di Carlo Bo, ma coerente 
con questi e comunque carico di fascino 
rievocativo per il visitatore “colto” che si 
sia recato in mostra o che abbia consultato 
sul catalogo le schede descrittive dei volu- 
mi e le sue illustrazioni a colori. 

La Mostra si apriva con una scelta delle 
principali opere di Carlo Bo, tutte rigoro- 
samente in prima edizione: tra queste il suo 
primo libro, del 1935, dedicato a Jacques 
Rivière, il grande letterato francese diret- 
tore della cc Nouvelle Revue Franose” dal 
1919 al 1925, l’ormai introvabile Otto studi 
del 1939 (lodevolmente ristampato que- 
st’anno dalla San Marco dei Giustiniani), i 
Saggi di letteratura francese (1940), la tradu- 
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zione dei Lirici spagnoli (1941) ed In margine 
a un vecchio libro del 1945, un brano del qua- 
le è riportato in epigrafe al catalogo della 
mostra. 

Seguivano tre esempi di editoria “im- 
maginifica”: le lussuose edizioni 
dannunziane della Francesca da Rimiri, della 
Figlia di lorio e delle Laudi 

In quegli stessi anni muoveva i primi 
passi anche la nuova poesia italiana del XX 
secolo, rappresentata da Palazzeschi, Cam- 
pana, Rebora, Saba e Sbarbaro. La veste 
editoriale, quasi a contrastare l’eleganza 
formale e lo sfarzo delle edizioni 
dannunziane, è scarna, essenziale; molte 
sono autoedizioni come Lanterna e Riflessi 
di Palazzeschi (il suo gatto, Cesare Blanc, 
figura come editore), i primi tre di Saba e 
la straordinaria, emozionante e oramai qua- 
si introvabile prima edizione dei Canti orfici 
(Marradi, 1914), che evoca istantaneamente 
la contrastata vicenda editoriale fatta di 
manoscritti smarriti e di pagine strappate 
dall’autore (la figliazione dell’esemplare in 
mostra è completa e non presenta alcuna 
mutilazione). 

Di Sbarbaro, uno degli autori più amati 
da Carlo Bo, suo professore di greco 
all’Arecco, il cui magistero contribuì non 
poco ad avvicinare l’allievo allo studio del- 
le belle lettere, erano in mostra Pianissimo, 
Trucioli e Liquidatone, che in questa prima 
edizione della Ribet di Torino del 1928 fu 
il primo libro di Sbarbaro acquistato dal 
giovane Bo. 

Di Giuseppe Ungaretti Allegria di nau- 
fragi nell’edizione vallecchiana del 1919 ed 
un esemplare del Porto sepolto del 1923 (fig. 



Fig. 1. Eugenio Montale , copertina delia prima 
edizione di Ossi di seppia (n. 120a). 

VII) sontuosamente illustrato da France- 
sco Gamba e prefato dal neo Primo mini- 
stro Benito Mussolini; quindi l’edizione ori- 
ginale, edita da Vallecchi nel 1933, di Senti- 
mento del tempo. 

Gli Ossi montaliani figuravano in mo- 
stra in tutte le prime quattro edizioni, da 
quella, gobettiana, del 1925 (fig. 1) a quel- 
la, mondadoriana, del 1 948, insieme alla pri- 
ma de Le occasioni, pubblicata da Einaudi 
nel 1939 con un’incisione di Francesco 
Menzio in copertina, e ad un esemplare di 
Firisterre nell’edizione di Barbèra del 1945 
con un ritratto dell’autore di Manzù. 

Pure rappresentati Clemente Rebora, 
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con le sue prime due raccolte {Frammenti 
lirici e Canti anonimi) e con il manoscritto di 
una lirica del 1926, ed i liguri, cari a Carlo 
Bo: Angelo Barile ( Primasera nell’edizione 
originale di “Circoli” del 1933 con dedica 
autografa del poeta a Ugo Ojetti), Giovan- 
ni Boine e Ceccardi. 

Pure rilevante la presenza di Salvatore 
Quasimodo: dal suo primo libro Acque e 
terre uscito per le edizioni della rivista fio- 
rentina “Soiaria” nel 1930 con un’affettuo- 
sa dedica autografa alla sorella Rosa Vittorini, 
alla raccolta Poesie curata da Macrì nel 1938 
e recante anch’essa una dedica autografa del 
poeta, questa volta ad Alberto Mondadori. 

Seguivano Alfonso Gatto, Leonardo 
Sinisgalli, Sandro Penna, Vittorio Sereni 
(con Frontiera delle edizioni di “Corrente” 
del 1941), Alessandro Parronchi, Piero 
Bigongiari e Carlo Betocchi, ciascuno con 
uno o più volumi significativi. 

Il catalogo si chiude, per la sezione di 
letteratura italiana (mentre in mostra era- 
no posti emblematicamente accanto ai li- 
bri di Bo nell’anticamera della Sala Lignea), 
con opere di Giorgio Caproni, tra cui le 
Stante della funicolare del 1952, e di Mario 
Luzi, rappresentato dalle due prime edizio- 
ni de Fa barca, Guanda 1935 (fig. 2) e Pa- 
renti 1942. 

Di questo grande toscano una delle 
gemme del catalogo: una sua poesia inedi- 
ta, scritta nel periodo 1946-1948, dedicata 
a chi scrive con il consenso alla sua pubbli- 
cazione nel catalogo della mostra. 

Annota Stefano Verdino nella prefazio- 
ne al catalogo: «E’ possibile anche smon- 
tare. . . il percorso della mostra ed osserva- 



Fig. 2. Mario Luzi , copertina della prima edizione de 
La barca (n. 148 a). 

re la prospettiva editoriale legata all’artigia- 
nato delie iste letterarie (qui documen- 
tate nel tempo: “La Voce”, “Circoli” e 
“Corrente”) e soprattutto rendere omag- 
gio ad alcuni prc motori di cultura prima 
che editori» e ricorda in proposito i 
Vallecchi padre e figlio e gli Scheiwiller, di 
nuovo padre (Giovanni) e figlio (Vanni). 

La letteratura francese, in un arco tem- 
porale che va dalla prima edizione di 
Madame Bovary (del 1 857, studiata da Carlo 
Bo in un suo volume del 1948) a edizioni 
del vivente Yves Bonnefoy, si articolava in 
circa settanta volumi. 

Tra questi alcune prime edizioni dei li- 
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STÉPHANE M ALLA RMÉ 

UN COUP DE DÉS 
JAMAIS N’ABOLIRA 
LE HASARD 

POfcME 


NOOV ELLE REVUK FRANyAlSF 

jl A jj. RU» MADAME. PARE. 


Fig. 3. Stephane Mallarmé, copertina di ''Un coup 
de dés jamais n’abolira le hasard (il. 27). 

bri fondanti della poetica degli anni a veni- 
re come le due raccolte di Mallarmé (Les 
poésies del 1899 stampate a Bruxelles con 
un’illustrazione di Félicien Rops e quella 
del 1913 edita dalla “NRF”) oltre al mitico 
Coup de dés (1914) (fig. 3), Sagesse di Paul 
Verlaine (sia nella prima edizione del 1881 
che in quella preziosamente illustrata dal 
pittore Maurice Denis uscita nel 1911 per i 
tipi di Ambroise Vollard) con accanto la sua 
celebre raccolta, in prima edizione, dei Poètes 
maudits (1884) e le magiche plaquettes di 
Arthur Rimbaud (Une saison en enferàd 1 873) 
e di Paul Valéry (Le cimitiére marin del 1 920). 

Non potevano mancare la prima edi- 


zione di un libro molto amato da Carlo Bo, 
Le grand Maulnes (1913) di Alain Fournier, 
nonché Le diable au corps di Raymond 
Radiguet (1923), rappresentato anche da 
un suo testo minore Denise \ illustrato in sti- 
le cubista dal pittore Juan Gris con cinque 
lito originali e pubblicato in soli 120 esem- 
plari nel 1926, e la stagione del surrealismo, 
visitato con grande ingegno ed acume tra i 
primi in Italia proprio da Carlo Bo: la rac- 
colta completa della rivista Minotaure, pub- 
blicata dal grande editore Skira negli anni 
1933-39 (fig. V), ed uno dei più bei libri 
dell’eclettico Man Ray, Les mains libres con 
liriche di Paul Eluard (fig. VI). 

Di un altro profeta del Novecento, 
Guillaume Apollinaire, l’abbinamento della 
prima edizione di Callìgrammes (1918) (fig. 
4) con quella impressa su preziosa carta del- 
la Cina in soli 131 esemplari con illustra- 
zioni originali del visionario de Chirico 
(1930); di quest’ultimo, ad accompagnare 
un breve testo di Cocteau, la cartella 
Mythologie con 10 litografie originali, tutte 
firmate e numerate dall’artista, sul tema, poi 
ripreso in diversi dipinti posteriori, dei “ba- 
gni misteriosi” (1934). 

Prima di chiudere con Bonnefoy, come 
già detto, la carrellata in terra di Francia, 
ricordiamo testi di Aragon e di Albert 
Camus: di quest’ultimo la prima edizione 
de La peste (1 947) e quella rarissima del 1 942 
de L’éfranger. 

Nella pagina introduttiva al catalogo chi 
scrive sottolineava la presenza in mostra di 
diversi “livres de peintre” cioè di quelle 
edizioni illustrate da artisti, a tiratura limi- 
tata, che costituiscono un unicum straordi- 
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LITHOS DE CHIRICO 


LIBKAIR1E GALLIMARD 
M. CM. XXX 


ARAGON 


ELSA 
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Fig. 4. Giorgio de Chirico , litografia originale perii Fig. 5. Aragon, copertina di Elsa (n. 63). 

frontespizio di Calligrammes di Guillaume 
Apollinaire (n. 41). 


nario dell’editoria francese: gli occhi del 
visitatore si posavano, entrando nella Sala 
Lignea, su uno dei libri più eccezionali, tra 
gli antesignani di questo filone editoriale: il 
risultato prezioso e rarissimo della colla- 
borazione tra Mallarmé ed Edouard Manet 
per la prima edizione di Uapres-midi d’un 
faune del 1876 illustrata dal grande pittore 


con xilografie originali e stampata in soli 
195 esemplari (fig. Ili), per poi ammirare 
alla fine del circuito due illustrati più re- 
centi, Les fleurs du mal di Baudelaire con di- 
segni di Henri Matisse (1947) (fig. IV) e 
Pierre écrite di Bonnefoy, pubblicato nel 1 958 
da Maeght ed illustrato da astratte “arde- 
sie” di Raoul Ubac. 


Di seguito è riportato l’elenco completo dei libri esposti. La numerazione rispetta quella delle 
schede descrittive nel catalogo edito dalle edizioni San Marco dei Giustiniani e non è progres- 
siva in quanto, per ragioni di spazio, non è stato possibile esporre tutti i volumi catalogati (in 
numero di 161 complessivamente). 

Il catalogo può essere acquistato anche direttamente presso la casa editrice San Marco dei 
Giustiniani di Genova (e-mail: edizionisanmarco@libero.it; tel./fax +39 010 2474747) ed è 
disponibile per la consultazione e per il prestito presso la Biblioteca Berio (coll.: RL GE C ESP 
2001; L GE ESP 2001) e le Biblioteche di Zona Bruschi, Cervetto, Gallino, Lercari. 
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Elenco delle edizioni esposte 


1 . Bo, Carlo. Jacques Rivière. Brescia, Morcelliana, MCMXXXV. Edizione originale. Opera prima. 

2. Bo, Carlo. Delle immagini giovanili di Sainte - Benve. Firenze, Fratelli Parenti Editori, 1938. 
Collezione di “Letteratura”, voi. XX. Edizione originale. 

3. Bo, Carlo. Olio Sludi. Firenze, Vallecchi Editore, 1939. Edizione originale. 

4. Bo, Carlo. Saggi di letteratura francese. Brescia, Editrice Morcelliana, 1 940. Edizione originale. 

5. Bo, Carlo. Linci spagnoli. Tradotti da Carlo Bo. Milano, Corrente Edizioni, 1941. Collana 

“Letteratura”, voi. VII. Edizione originale. 

6. Bo, Carlo. La poesia con Juan Ramón. Saggio di Carlo Bo. Firenze, Edizioni di Rivoluzione, 
1941. Collana “Critica”. Edizione originale. 

7. Bo, Carlo. Bilancio del surrealismo. Padova, CEDAM, 1944. “Guida di Cultura Contempora- 
nea” a cura di G. Flores d’Arcais - R. Mazzetti - G. Vigorelli. Edizione originale. 

8. Bo, Carlo. Antologia del surrealismo. Milano, Edizioni di Uomo, 1944. Edizione originale. 

9. Bo, Carlo. In margine a un vecchio libro. Milano, Bompiani, 1945. Edizione originale. 

10. Bo, Carlo. Mallarmé. Milano, Rosa e Ballo Editori, 1945. Collezione “Il Pensiero - Critica 

Storia Filosofia”. Edizione originale. 

11. Bo, Carlo. L'assenza, la poesia. Milano, Edizioni di Uomo, 1945. Edizione originale. 

12. Bo, Carlo. Diano aperto e chiuso, 1932-1944. Milano, Edizioni di Uomo, 1945. Edizione originale. 

13. Bo, Carlo. Nuovi studi. <c Prìma serie”. Firenze, Vallecchi, 1946. Edizione originale. 

14. Bo, Carlo. Madame Bovary. Firenze, Fussi, 1948. Edizione originale. 

15. Bo, Carlo. Riflessioni critiche. Firenze, Sansoni, 1953. “Biblioteca di Paragone”, voi. IX. Edi- 

zione originale. 
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16. Bo, Carlo. Della lettura e altri saggi. Firenze, Vallecchi, 1953. Edizione originale. 

17. Bo, Carlo. Scandalo della speranza. Firenze, Vallecchi, 1957. Edizione originale. 

18. Bo, Carlo. Da religione di Serra. Saggi e note di lettura. Firenze, Vallecchi, 1967. “Opere di Carlo 
Bo”, voi. IL Edizione originale. 

* * * 

19. Flaubert, Gustave. Madame Bovary. Mceurs de province. Paris, Michel Lévy Frères Libraires- 
Editeurs, 1857. Edizione originale. 

21. Baudelaire, Chari.es - Matisse, Henri. Les fletirs dn mal. Paris, Bibliothèque Franose, 
1947. Edizione di 320 esemplari tutù su carta Rives, firmati dall’Artista. Esemplare n. 285. 

22. Mallarmé, Stéphane - Manet, Edouard. L'après-mìdi d'un faune. Églogue. Paris, Alphonse 
Derenne, 1876. Edizione originale. Tiratura di soli 195 esemplari di cui 20 su carta del 
Giappone e 175 su carta Olanda. 

27. Mallarmé, Stéphane. Un coup de dés jamais n 'aboliva le basard. Poème. Bruges, pour la Nouvelle 
Revue Frangaise, 1914. Edizione originale in volume. 

32. Verlaine, Paul. Sagesse. Paris, Société Générale de Librairie Catholique; Paris, Ancienne 
Maison Victor Palme, Bruxelles, Ancienne Maison Henry Goemare, MDCCCLXXXI (1881). 
Edizione originale. 

34. Veri.aine, Paul. Les poetes maudits. T ristali Corbière. Arthur BJmbaud. Stéphane Mallarmé. Paris, 
Léon Vanier, 1884. Edizione originale. 

35. Denis, Maurice - Verlaine, Paul. Sagesse. Images en couleur de Maurice Denis gravées sur 
bois par Beltrand. Paris, Ambroise Vollard Editeur, MCMXI (1911). Esemplare n. 4, uno 
dei primi 40 su carta antica del Giappone con la “suite”. 

36. Rjmbaud, Arthur. Une saison en enfer. Bruxelles, Alliance Typographique (M.-J. Poot et Com- 
pagnie), 1873. Edizione originale. Opera prima. 

39. Apollinaire, Guillaume. Le poète assassiné. Paris, L’Edition, Bibliothèque des Curieux, 
MCMXVI (1916). Edizione originale. 

41. Apollinaire, Guillaume. Calligrammes. Poèmes de la Paix et de la Guerre (1 91 3-1 91 6). Paris, 
Mercure de France, MCMXVIII (1918). Edizione originale. 

42. de Chirico, Giorgio - Apollinaire, Guillaume. Calligrammes. Lithos de Chirico. Paris, 
Gallimard, MCMXXX (1930). Edizione originale delle litografie di de Chirico. 

44. Valéry, Paul. Le cimetière marìn. Poème de Paul Valéry. A Paris, chez Emile Paul Frères, MCMXX 
(Parigi, 1^20). Edizione originale. 
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45. Valéry, Paul. Moralités. Frontespice et ornements par Marie Monnier. [Paris], à la maison 
des Amis des Livres, chez Adrienne Monnier, MCMXXI (1931). Edizione originale. Esem- 
plare n. XVIII, uno dei 30 f.c. su vélin Lafuma con dedica autografa delP Autore. 

47. Fournier, Alain. Le Grand Meauhies. Paris, Émile-Paul Frères Editeurs, 1913. Edizione originale. 

48. Radiguet, Raymond. Le dìable alt coips. Roman. Paris, Bernard Grasset Éditeur, MCMXXIII 
(1923). Edizione originale. Opera prima. Esemplare n. 31, uno dei 50 su carta Olanda Van 
Gelder, seconda carta dopo 15 su carta del Giappone. 

50. Gris,Juan - Radiguet, Raymond. Denise. Illustre de lithographies par Juan Gris. Paris, Éditions 
de la Galerie Simon, 1926. Edizione originale. Edizione di 112 esemplari numerati e firmati 
dall’ Artista. 

53. de Chirico, Giorgio - Cocteau, Jean. Mjtbologie. Texte de Jean Cocteau. Paris, Les Quatre 
Chemins, 1934. Edizione originale. 10 litografìe originali in nero di de Chirico a piena pagi- 
na. Esemplare n. 67/120. 

54. Minotaure. Reme artistique et littéraire. Paris, Skira, 1933 - 1939. Collezione completa della 
Rivista: 13 numeri in 11 fascicoli. 

56. Man Ray - Eluard, Paul. Les tnains libres. Desseins de Man Ray illustrés par les poèmes de 
Paul Eluard. Paris, Éditions Jeanne Bucher, 1937. Edizione originale. 

63. Aragon. Elsa. Poè/ne. Paris, Gallimard, NRF, 1959. Edizione originale. 

66. Aragon. Elégie à Fabio Nentda. Poè/ne. Paris, Gallimard, NRF, 1966. Edizione originale. Esem- 

plare n.7 su carta carta Imperiale del Giappone, prima carta con una acquafòrte originale di 
André Masson numerata e firmata. 

71. Camus, Albert. L'ét ranger. Roman. Paris, Gallimard, NRF, 1942. Edizione originale. 

73. Camus, Albert. La peste. Paris, Gallimard, NRF, 1947. Edizione originale. 

84. Bonnefoy, Yves - Ubac, Raoul. Pierre écrite, ardoises taillées par Ruottl Ubac. (Paris), Maeght 
Éditeur, 1958. Edizione originale. Esemplare n. 100 firmato dall’Autore e dall’ Artista su 
una tiratura totale di 125 esemplari numerati. 

* * * 

88. D’Annunzio, Gabriele. Francesca da Ramini. Milano, Fratelli Treves, 1902. Edizione originale. 

89. D’Annunzio, Gabriele. La figlia di Torio. Tragedia Pastorale di Gabriele D Annuii fio. Fratelli 
Treves Editori in Milano, MCMTV. Edizione originale. 

90/91. D’Annunzio, Gabriele. Laudi del cielo del mare e della terra e degli eroi. Voi. I, libro I: Maia. 
Fratelli Treves Editori in Milano, (1903). Voi. II, libro II: Elettra; libro III: Alcione (1904). 
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Edizione originale. 

92. Palazzeschi, Aldo. Lanterna. Firenze, Stabilimento Tipografico Aldino, 1907. Edizione 
originale. Prima edizione. 

93. Palazzeschi, Atdo. :Rif lessi. Firenze, Editore Cesare Blanc, 1908. Edizione originale. 

94. Palazzeschi, Aldo. Poemi di Aldo Pala peschi. A cura di Cesare Blanc. Firenze, Stabilimento 
Tipografico Aldino, 1909. Edizione originale. 

95. Cardarelli, Vincenzo. Il sole a picco. Ventidue disegni di G. Morandi. Bologna, L’italiano 
Editore, 1929. Edizione originale. Prima edizione. 

96. Jahier, Piero. Pagalo. Roma, “La Voce” Soc. An. Ed., 1919. Edizione originale. 

97. Campana, Dino. Canti orfici. (Die Tragodie des let^ten Germanen in Ita/ien). Marradi, Tipografia F. 
Ravagli, 1914. Edizione originale. Opera prima. 

98. Rebora, Clemente. Frammenti linci. Firenze, Libreria della “Voce”, 1913. Edizione origina- 
le. Opera prima in versi. 

99. a) Rebora, Clemente. Canti anonimi. Raccolti da Clemente Rebora. Milano, “Il Convegno 

Editoriale”, 1922. Edizione originale. Opera seconda in versi. 

99. b) Rebora, Clemente. Manoscritto autografo della lirica “Versi” (1926) poi stampata nella 

raccolta Le Poesie (Firenze, Vallecchi, 1947). 

100. Saba, Umberto. Poesie di Umberto Saba con prefazione di Silvio Benco. Firenze, Casa Editrice 
Italiana, 1911. Edizione originale. Opera prima. 

101 . Saba, Umberto. Coi miei occhi. (Il mio secondo libro di versi). Firenze, Libreria della “Voce”, 1912. 
Edizione originale. Opera seconda. 

102. Saba, Umberto. Il canzoniere 1900-1921. Trieste, La Libreria Antica e Moderna, MCMXXI 
(1921). Edizione originale. 

103. Saba, Umberto. Ammonizione ed altre poesie. 1900-1910. Trieste, Tipografìa Sociale, 1932. Edi- 
zione originale. Esemplare n. 49, dedicato a mano di Saba “alla Sig.ra Lucia Rodocanachi”. 

104. Sbarbaro, Camillo. Pianissimo. Firenze, Libreria della “Voce”, 1914. Edizione originale. 

105. Sbarbaro, Camillo. Trucioli. Firenze, Vallecchi, 1920. Edizione originale. Opera prima in prosa. 

106. Sbarbaro, Camillo. Liquidazione. Torino, Fratelli Ribet Editori, MCMXXVIII (1928). Edi- 
zione originale. 

109. Sbarbaro, Camillo. La trama delle lucciole. Lettere ad Angelo Baùle (1919 - 1937). Genova, Edi- 
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zioni San Marco dei Giustiniani, 1979. Edizione originale. Esemplare n. 32/65 con acqua- 
fòrte originale di Oscar Saccorotti firmata e numerata. 

111. Barile, Angelo. Primasera. Genova, Edizione di “Circoli”, 1933. Edizioni di “Circoli”, voi. 
VI. Edizione originale. Opera prima in versi. Esemplare n. 388/500. 

112. Boine, Giovanni. Lì 'esperienza religiosa. Firenze, 1911. Fascicolo n. 10, anno I, della rivista 
“L’Anima. Saggi e Giudizi”. Edizione originale. 

113. Boine, Giovanni. Il peccato e altre cose. Firenze, Libreria della “Voce”, 1914. Edizione originale. 

116. Ungaretti, Giuseppe. Allegria di naufragi. Firenze, Vallecchi Editore, s.d. (ma 1919). Edizio- 
ne originale. 

117. Ungaretti, Giuseppe. Il porto sepolto. Poesie di Giuseppe Ungaretti presentate da Benito 
Mussolini con fregi di Francesco Gamba. La Spezia, nella Stamperia Apuana di Ettore 
Serra, MCMXXIII. Edizione di 500 esemplari su carta vergata. 

118. Ungaretti, Giuseppe. Sentimento del tempo. Con un saggio di Alfredo Gargiulo. Firenze, 
Vallecchi, 1933. Edizione originale. 

119. Ungaretti, Giuseppe. XXII sonetti di Shakespeare scelti e tradotti da Giuseppe Ungaretti. Roma, 
Documento Editore Libraio, 1944. Edizione originale. 

120. a) Montale, Eugenio. Ossi di seppia. Torino, Piero Gobetti Editore, 1925. Prima edizione. 

120. b) Montale, Eugenio. Ossi di seppia. Con un’introduzione di Alfredo Gargiulo. Torino, Fratelli 
Ribet Editori, MCMXXVIII (1928). Seconda edizione. 

120. c) Montale, Eugenio. Ossi di seppia. Lanciano, Giuseppe Carabba Editore, 1931. Terza edizione. 

120. d) Montale, Eugenio. Ossi di seppia. Torino, Giulio Einaudi Editore, 1942. Quinta edizione. 

121. a) Montale, Eugenio. Le occasioni. Torino, Giulio Einaudi Editore, 1939. Prima edizione. 

121. b) Montale, Eugenio. Le occasioni. Milano, Mondadori, 1949. 

122 Montale, Eugenio. Finisterre. Con autografi e ritratto dell’Autore di Giacomo Manzù. Fi- 
renze, Barbèra, 1945. 

124. Montale, Eugenio. Faifalla di Dinard. Venezia, Neri Pozza Editore, 1956. Edizione originale. 

130. Quasimodo, Salvatore. Acque e terre. Firenze, Edizioni di Solatia, MCMXXX (1930). Edi- 
zioni di Solatia, voi. XVIII. Edizione originale. Opera prima. 

131. Quasimodo, Salvatore. Oboe sommerso. Genova, Edizioni di “Circoli”, MCMXXXII (1932). 
Edizione originale. 
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1 32. Quasimodo, Salvatore. Odore di eucalyptus e altri versi. Firenze, Sezione di Arti Grafiche del R. 
Istituto d’Arte, MCMXXXIII (1933). Premio dell’Antico Fattore 1932. Edizione originale. 

136. Gatto, Alfonso. Il capo sulla neve. Uriche della resistenza. Milano, Quaderni di Milano - sera, 
s.d. (ma 1943). Edizione originale. 

139. Sinisgalli, Leonardo. Cineraccio. Verona, Officina Bodoni di Giovanni Mardesteig per i 
“Cento Amici del Libro”, MCMLXVI (1966). Edizione di 118 esemplari illustrata da 19 
acqueforti di Orfeo Tamburi in bianco e nero. 

140. Penna, Sandro. Poesie. Firenze, Fratelli Parenti Editori, 1939. Collezione di “Letteratura”, 
voi. XXV. Edizione originale. Opera prima. 

141. Landolfi, Tommaso. Dialogo dei massimi sistemi. Firenze, Fratelli Parenti Editori, 1937. Col- 
lezione di “Letteratura”, voi. II. Edizione originale. Opera prima. 

142. Ferro, Marise. Memoria d’Irene. Romanzo. Milano, Editoriale Ultra, 1944. Edizione originale. 

143. Sereni, Vittorio. Frontiera (1935 - 1940). Milano, Corrente Edizioni, 1941. Edizione origi- 
nale. Opera prima. 

144. Parronchi, Alessandro. I giorni sensibili. Firenze, Vallecchi, 1941. Edizione originale. Opera prima. 

145. Bigongiari, Piero. Ui figlia di Babilonia. Firenze, Parenti, 1942. “Letteratura”, voi. XLVII. 
Edizione originale. Opera prima. Esemplare n. 28/305 su carta doppio guinea. 

148. a) Luzi, Mario. Ui barca. Canti. Modena, Guanda Editore, 1935. Edizione originale. Opera prima. 

148. b) Luzi, Mario. Fa barca. Firenze, Fratelli Parenti Editori, 1942. Collezione di “Letteratura”, voi. 
XLVIII. Seconda edizione modificata ed accresciuta. Esemplare n. 28/305 su carta doppio guinea. 

150. Luzi, Mario. Avvento notturno. Firenze, Vallecchi Editore, 1940. Edizione originale. Opera 
seconda in versi. 

154. Caproni, Giorgio. Cronistoria. Con una ristampa riordinata di “Finzioni”. Firenze, Vallecchi 
Editore, 1943. Edizione originale. 

155. Caproni, Giorgio. Stanze della funicolare. Roma, De Luca Editore (Istituto Grafico Tiberino), 
1952. Edizione originale. 

156. Caproni, Giorgio. Il passaggio di Enea. Prime e nuove poesie raccolte. Firenze, Vallecchi Editore, 
1956. Edizione originale. 

157. Caproni, Giorgio. Il seme del piangere. Milano, Garzanti, 1959. Edizione originale. 

161. Caproni, Giorgio. I faticati giorni. Quaderno Veronese 1942. A cura di Adele Dei. Genova, 
Edizioni San Marco dei Giustiniani, 2000. Edizione originale. Edizione di 300 esemplari 
numerati di cui 100 fuori commercio. Esemplare n. 12. 
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4. Incontrando Carlo Bo 

di Stefano Verdino 


Non è la prima volta che mi capita di 
parlare di Bo, a partire dalla sua singola- 
re abitudine di stare in casa con le calze, 
ma senza scarpe. Anche una sua recente 
fotografia lo ritrae con quattro fonda- 
mentali elementi di scena: l’ampia pol- 
trona, il sigaro, il libro aperto alla lettura, 
le calze, evidenti alle gambe accavallate. 

E un tratto decisamente inusuale, che 
mi stupì non poco la prima volta che lo 
vidi, ospite della sua casa, quasi venti anni 
fa, a Sestri, dove è tuttora residente, e 
dove trascorre sempre le feste, a Natale 
e Pasqua, e tutta l’estate. Tanto più che 
altra era l’immagine che avevo di lui, dal 
convegno su Sbarbaro di Spotorno del 
1973: allora un solenne bastone (con un 
pomo d’argento?) contribuiva non poco 
alla sua maestà rettorale e al suo ruolo di 
gran sacerdote della letteratura del No- 
vecento. 

Un’immagine ufficiale, che gli si è de- 
positata addosso e di cui egli stesso si è 
vestito e si veste, tuttora, ma che non 
deve fare mai dimenticare - proprio per 
comprendere i suoi scritti - quest’altra 
faccia del personaggio, quei suoi gesti 
inattesi in un nonagenario, quel suo 
modo di stare accovacciato più che se- 


duto in poltrona, scomposto, insomma, 
proprio come un ragazzo e un adolescen- 
te, che vive il disequilibrio tra i suoi mo- 
vimenti di vita e la forma dei gesti. In 
Bo, anche nel suo vecchio volto, vibra 
un intatto e fulmineo sorriso, come di 
ragazzo; ed anche quel sigaro, perenne- 
mente tra le labbra, a mo’ di ciucciotto, 
alimenta non poco una sorta di 
insuperabile spirito avventuroso e gio- 
vanile, che permane nell’uomo così an- 
ziano e che si ritrova anche in molti suoi 
scritti. 

Questa volta osservo una novità: per 
la prima volta noto ai suoi piedi due pan- 
tofole, rosse fiammanti e con la sigla CB 
dorata. «Sono dono di un artigiano di 
Fabriano. Ne ha fatti due prototipi. L’al- 
tro è per il papa», mi informa. Ma non 
credo dureranno molto ai suoi piedi, al 
di là del loro collaudo. 

«Cosa hai letto?», è la prima, canonica, 
sua domanda. Gli cito Fiori e insetti di Ted 
Hughes, da poco tradotto negli Oscar 
Mondadori, inattese poesie di fertilità 
delle minime soglie di natura, assai belle. 
Lui annuisce, in un plauso silenzioso. «Io 
leggiucchio, ormai», continua, e vedo ai 
suoi piedi la ristampa del vocabolario do- 
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mestico di lingua genovese, distribuito 
dal “Secolo”, mentre mi chiede: «Hai vi- 
sto che bell’edizione è uscita da 
Polistampa delle poesie di Parronchi?». 
E penso al suo antico saggio Della lettu- 
ra , , scritto a Sestri nel 1942: un’apologià 
della lettura, che curva sul lettore la no- 
zione di “letteratura come vita”, messa a 
fuoco quattro anni prima nel celebre sag- 
gio del 1938. 

Per Bo leggere è stato il destino della 
sua vita, e forse la sua lettura ininterrot- 
ta è uno dei più significativi doni che ci 
trasmette. Esso è diverso dal “saper leg- 
gere” di vari maestri del secolo, da Serra 
a Cecchi, da De Robertis a Contini. In 
tutti costoro, in modo diverso, vigeva un 
criterio selettivo di gusto, un progetto let- 
terario; per Bo la lettura è qualcosa di 
diverso, una dedizione totale all’ascolto, 
innanzitutto. 

E una lettura come intimità, del resto 
praticata da Bo fin dalla giovinezza. Gior- 
ni fa mi raccontava Mario Luzi, che ai 
tempi della comune giovinezza fiorenti- 
na negli anni Trenta, al di là dei quotidia- 
ni e serotini incontri di gruppo al caffè, 
lui visitava spesso il poco più anziano 
Charlie, nella sua camera d’affitto in piaz- 
za d’ Azeglio: «Bo era più ricco di noi. E 
da lui si trovavano libri e riviste francesi. 
Così trascorrevamo lunghi pomeriggi, di 
letture e di silenzi, in quella stanza, men- 
tre fuori sempre più assordante era la 
violenta retorica del regime, con i suoi 
tragici connubi». 

Anche Alessandro Parronchi, l’altro 
superstite dei compagni fiorentini, ricor- 


da la presenza continua per oltre ses- 
santanni dell’amicizia di Bo e la sua ge- 
nerosità: «Quando andò via da Firenze, 
per Urbino, prima della guerra, mi donò 
molte riviste dell’avanguardia francese e 
varie annate della “NRF”, dove lessi tra 
l’altro un pensiero di Rivière sul cinema 
che mi parve fondamentale e lo comu- 
nicai a Pratolini». 

A Firenze Bo era giunto dopo aver 
fatto il liceo classico a Genova, all’Istitu- 
to Arecco dei Gesuiti, nel quale è ritor- 
nato due anni fa per un.incontro con gli 
studenti e per riabbracciare l’antico com- 
pagno di classe Antonio Mor, anch’egli 
come Bo, nel tempo, devoto allo studio 
delle lettere francesi. Nella Genova anni 
’20 era anche vicino di casa della fami- 
glia di Costanzo Ciano, in via Lanata, e 
più volte vide il giovane Galeazzo: «Pic- 
chiava la vecchia domestica che se ne la- 
mentava e sparava con il flobert ai gatti 
randagi. Era molto ambizioso e fece an- 
che un po’ il segretario a Lucio d’Am- 
bra». 

Ma perché non fece l’università a Ge- 
nova? 

«La partenza da Genova mi fu anche 
suggerita da un compagno di classe, Ma- 
rio Gambaro, figlio di un albergatore ge- 
novese di piazza Corvetto, prematura- 
mente ucciso dalla setticemia; eravamo 
amici». E il Mario di varie pagine del Dia- 
rio , , uno dei suoi primi e centrali interlo- 
cutori. 

«Di notte - continua - nella difficoltà 
del sonno ricostruisco volti perduti, in- 
contri, e i modi della morte di tante per- 
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sone conosciute. A volte dà sgomento 
questa moltitudine e penso anche all’inu- 
tilità della mia vita. In fondo cosa reste- 
rà del secolo, ora chiuso? Qualche poe- 
ta: Montale, Ungaretti, Campana, Luzi, 
Caproni e nulla più». 

Ma cosa è successo alla letteratura, 
come è cambiata dagli anni Trenta? (Al- 
lora, credevamo in una vocazione alla let- 
teratura, e la letteratura era qualcosa che 
ci rivelava l’uomo, che fuori di lei vede- 
vamo così umiliato nella storia. Oggi la 
letteratura sussiste solo in apparenza, in 
realtà non è più visibile, né raggiungibi- 
le». 

E la critica, oggi? «Dovrebbe recupe- 
rare la sua autonomia, mentre non fa che 
correre verso l’esibizione e lo spettaco- 
lo». 

A Bo dobbiamo anche la nostra pri- 
ma conoscenza della poesia di Garcia 
Lorca, ma come avvenne? «Lo lessi per 
la prima volta su una rivista francese, cre- 
do “Misure”, tradotto da una giovane 


ispanista, ma con il testo a fronte. Lo 
cercai poi in varie antologie, come quel- 
la famosa di Gerardo Diego, e mi aiutò 
Montale, che mi passava vari testi stra- 
nieri che gli arrivavano. Montale era ge- 
neroso con i libri, non ne tratteneva molti 
presso di sé». 

Intanto Omero, il gatto, si scuote dal 
suo sonno e gironzola per lo studio, se- 
guito dallo sguardo del suo padrone, che 
poi conclude: «Scrivi che sono un fesso, 
che sono già morto». È il suo consueto 
pensarsi in negativo, un tratto molto 
ligure, non c’è che dire. 

Invece rimane per noi, ostinata, quel- 
l’immagine di Bo lettore scalzo ed inces- 
sante. È un’immagine che crediamo im- 
portante da tenere in serbo, per i piccoli 
manipoli di chi continua a consumare la 
vita soprattutto nel leggere. Forse 
l’esiguità di tale lascito alla fine sarà an- 
che più durevole di più ingombranti e 
magistrali eredità, che risultano con il 
tempo inservibili. 
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A Palazzo Ducale la presentazione del volume 
Guida all’Archivio Storico del Comune di Genova 


a cura di Maria Grafia Menabue 


Dopo il trasferimento dai locali di 
Palazzo Bianco a quelli più funzionali e 
prestigiosi di Palazzo Ducale, l’Archivio 
Storico del Comune di Genova ha taglia- 
to un altro importante traguardo dotan- 
dosi di una Guida x . 

La presentazione è avvenuta il 27 ot- 
tobre 2000 nella Sala di lettura dell’Ar- 
chivio Storico a Palazzo Ducale, con la 
partecipazione di Elisabetta Arioti, So- 
printendente ai Beni Archivistici della Li- 
guria, di Paola Massa, Professore Ordi- 
nario di Storia Economica presso la Fa- 
coltà di Economia dell’Università di Ge- 
nova, e di Teresa Sardanelli, Direttore 
Cultura, Sport e Turismo del Comune di 
Genova. Raffaella Ponte, Conservatore 
dell’Archivio Storico e curatrice del vo- 
lume, ne ha illustrato lo scopo principa- 
le che è quello di far conoscere il ricco 
patrimonio documentario della città ad 
un pubblico sempre più ampio e diversi- 
ficato. Ha tenuto, inoltre, a precisare che 
la Guida rappresenta una tappa di un lun- 


go lavoro, che trae origine dall’impegno 
di Liana Saginati, già Direttore dell’Ar- 
chivio Storico del Comune di Genova, 
alla quale la pubblicazione è dedicata. Nei 
decenni passati, infatti, si è molto lavo- 
rato al riordinamento e alla schedatura 
dei fondi; in anni più recenti ci si è dedi- 
cati alle nuove tecnologie, dalla semplice 
informatizzazione degli inventari, alla 
realizzazione di data base , alla digitalizza- 
zione di intere serie documentarie, e, 
contemporaneamente si è lavorato per 
avvicinare un pubblico sempre più am- 
pio - in particolare la scuola, l’università 
e la “terza età”- a questo importante isti- 
tuto, che ancora troppo spesso viene 
percepito come riservato ai soli “addet- 
ti ai lavori”. 

Passando poi alla presentazione del 
volume, Raffaella Ponte ha evidenziato 
che esso si articola in un’introduzione, 
nella quale viene raccontata la storia del- 
l’Archivio a partire dalla sua istituzione, 
risalente al 1906 (con largo anticipo sul- 


1 I dati completi sono i seguenti: Guida all Archivio Storno del Comune di Genova / a cura di Raffaella 
Ponte ; con scritti di Gianni C. Bruzzone, Nicla Buonasorte, Stefano Patrone, Raffaella Ponte. 
- Genova, Prima Cooperativa Grafica, [2000]. - 35 p. : ili. ; 21x21 cm. Il volume è disponibile per 
la consultazione e il prestito presso la Raccolta Locale della Biblioteca Berio (Misc.Gen.A.17; 
18; 19). 
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la normativa nazionale in materia di ar- 
chivi che soltanto nel 1963 ha previsto 
l’obbligo per gli enti pubblici di istituire 
«separate sezioni d’archivio per i docu- 
menti relativi ad affari esauriti da oltre 
40 anni»), e in una serie di schede, che 
illustrano i vari fondi e che sono state 
redatte, oltre che dalla responsabile del- 
l’Archivio, da Nicla Buonasorte, Gianni 
C. Bruzzone e Stefano Patrone, nelle 
quali le notizie storiche e archivistiche 
sono affiancate dalla segnalazione di 
aneddoti e curiosità sulla storia della 
nostra città desunti dalle “preziose car- 
te”. 

Nel volume sono riportate, inoltre, 
informazioni pratiche relative ai servizi 
aggiuntivi offerti, quali: consultazione su 
archivio elettronico della documentazio- 
ne più antica e preziosa, ricerche stori- 
che e informazioni sulla storia locale, ri- 
produzione di documenti e rilascio di 
copie autenticate, attività didattica e cor- 
si di aggiornamento, visite guidate all’Ar- 
chivio e alla Collezione dei Pesi e Misu- 
re utilizzati a Genova e nel territorio della 
Repubblica prima dell’introduzione del 
sistema metrico decimale all’indomani 
dell’annessione all’Impero Francese 
(1805). La collezione è esposta nella Sala 
di lettura dell’Archivio. 

Teresa Sardanelli, dopo aver salutato 
gli intervenuti anche a nome dell’Asses- 
sore Ruggero Pierantoni, ha rilevato 
come il folto numero di persone inter- 
venute alla presentazione della Guida di- 
mostri che l’Archivio Storico del Comu- 
ne ha moltissimi amici e non solo tra gli 


studiosi, com’è giusto che sia, ma anche 
tra i numerosi Genovesi interessati alla 
storia della loro città. E questo premia il 
lavoro a largo raggio che il personale 
dell’Archivio va svolgendo da molti anni 
e, soprattutto, da quando la nuova sede 
a Palazzo Ducale ha fornito ampi spazi 
per mostre e attività didattiche e di labo- 
ratorio, collegate anche a grandi eventi 
culturali e rivolte alle scuole e a tutti i 
cittadini. 

La Soprintendente ai Beni Archivistici 
della Liguria, Elisabetta Arioti, dopo aver 
sottolineato che Genova è il secondo 
grande Comune italiano, dopo Venezia, 
ad essersi dotato di una guida ai fondi 
del proprio archivio, si è soffermata ad 
illustrare la peculiarità del caso genove- 
se, in cui gli archivi dell’antica Repubbli- 
ca aristocratica risultano ripartiti fra Sta- 
to e Comune, in conseguenza di trasfe- 
rimenti di materiale documentario avve- 
nuti probabilmente fin dal 1797. Pertan- 
to l’Archivio Storico Comunale di Gè-, 
nova, contrariamente a quanto è avve- 
nuto a Venezia e in altre città che sono 
state a lungo capitali di stati regionali, 
come ad esempio Firenze, non conserva 
soltanto la documentazione prodotta 
dagli organismi municipali istituiti fra 
Sette e Ottocento, ma anche un cospi- 
cuo fondo antico, costituito dalla docu- 
mentazione dei Padri del Comune e del- 
le Magistrature preposte all’approvvigio- 
namento annonario della città. Le carat- 
teristiche di archivio di concentrazione, 
analoghe in piccolo a quelle dell’archi- 
vio governativo (il futuro Archivio di 
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Stato), che pure si veniva costituendo in 
quegli anni, hanno fatto sì che l’archivio 
civico assumesse fin dall’origine la 
valenza di istituto culturale. 

Un altro aspetto messo in luce dalla 
Guida - ha proseguito la Soprintendente - 
è l’articolazione per fondi, costituiti dalla 
documentazione prodotta dalle antiche 
Magistrature e dai vari Uffici delle Am- 
ministrazioni otto-novecentesche, dagli 
archivi dei Comuni annessi nel 1873 e nel 
1926, dagli archivi donati o depositati da 
enti e da persone fisiche, oltre che dalle 
raccolte di autografi e di manoscritti. 

Paola Massa ha portato la sua pre- 
ziosa testimonianza di studiosa, che per 
lunghi anni ha “esplorato” i fondi 
archivistici municipali, arricchendola di 
ricordi personali, che hanno prospettato 
ai presenti il periodo “eroico” dell’Ar- 
chivio, quando, tra mille difficoltà, esso 
veniva avviato, dall’allora Responsabile 
e dagli studiosi che lo frequentavano, su 
quella strada che lo ha condotto a diven- 
tare un importante strumento culturale. 

Nella prima parte del suo intervento 
Paola Massa si è soffermata sulla storia 
dell’archivio, sulle vicende della sua co- 
stituzione e sulle peculiarità della docu- 


mentazione conservata, passando poi ad 
illustrare le principali funzioni delle an- 
tiche Magistrature (i Padri del Comune , i 
Censori , il Magistrato delPAbbondan^a. , i Prov- 
visori del Vino e dell'Olio ), delle quali l’Ar- 
chivio Storico del Comune di Genova 
conserva la ricca documentazione. Infi- 
ne, con una panoramica su tutti i fondi e 
sulla loro consistenza numerica, ha mes- 
so in luce la grande quantità di materiale 
disponibile per la ricerca, ovvero la rac- 
colta di manoscritti, gli Archivi delle fa- 
miglie Brignole Sale e De Ferrari, l’Ar- 
chivio dell’Albergo dei Poveri, che stan- 
no a testimoniare la sensibilità che ha 
sempre caratterizzato cittadini e ammi- 
nistratori nel conservare e valorizzare la 
memoria storica della città, direzione 
nella quale si pone anche la realizzazio- 
ne della Guida , che nelle sue sia pure ri- 
dotte dimensioni ha saputo evidenziare 
le caratteristiche salienti dell’Archivio 
Storico del Comune di Genova. Dall’in- 
tervento di Paola Massa trasparivano sti- 
ma e afk. per tutti coloro che si sono 
avvicendati nel cercare di rendere frui- 
bile la ricca documentazione di questo 
“piccolo grande archivio” di oltre 36.000 
unità archivistiche. 
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Le edizioni della Gerusalemme liberata 
della Berio in mostra al Museo di Sant’ Agostino 


a cura di Laura Malfatto 


Nella Chiesa di Sant’ Agostino dal 17 marzo al 7 aprile di quest’anno il Teatro 
della Tosse ha rappresentato la Gerusalemme Liberata in un allestimento carico di 
suggestioni e di colori. Riprendendo la formula collaudata con successo l’anno scorso 
con la Leggenda Aurea di Jacopo da Varale, oltre allo spettacolo, organizzato per “sta- 
zioni” successive, agli spettatori è stata proposta nel Museo di Sant’ Agostino la 
mostra La Gerusalemme pitturata, che presentava un percorso sul tema della Gerusalemme 
attraverso dipinti, disegni, incisioni e edizioni antiche provenienti dalle civiche rac- 
colte e da collezioni private. In particolare i volumi esposti, tutte edizioni antiche 
della Gerusalemme e di altre opere o del Tasso o legate alla Prima Crociata, apparten- 
gono al ricco patrimonio librario della Biblioteca Berio. 

Al suo apparire la Gerusalemme Liberata, il poema dedicato alla prima crociata, 
destò un notevole interesse tra gli intellettuali genovesi. Alla prima crociata, infatti, 
i Genovesi avevano partecipato, contribuendo in modo decisivo alla vittoria con 
l’impresa di Guglielmo Embriaco e riportandone come bottino le ceneri di S. Gio- 
vanni Battista e il “sacro catino”. L’impresa dell’Embriaco era considerata un epi- 
sodio rilevante della storia di Genova e ad essa era stato dato ampio spazio nelle 
Historiae Genuensium di Oberto Foglietta, opera storiografica commissionata dal go- 
verno della Repubblica e conclusa nel 1581. 

Se Genova significò qualcosa nella vita del Tasso, ciò avvenne grazie ad alcuni 
esponenti della cultura genovese. Primo fra tutti va ricordato Angelo Grillo, il gio- 
vane padre benedettino che fu vicino al poeta nei momenti difficili, aiutandolo nel 
1584 ad uscire dal Convento di Sant’Anna dove era stato relegato. Su proposta del 
Grillo tra il 1587 e il 1590 l’Accademia degli Addormentati, appena costituita, si 
adoperò per avere il Tasso a Genova come docente, ma il progetto non fu portato a 
compimento. Un altro esponente della cultura genovese che contribuì a diffondere 
la conoscenza dell’opera tassiana fu Giulio Guastavini: medico e autore di opere 
scientifiche e filosofiche, fu. anche accurato commentatore della Gerusalemme ed ebbe 
un ruolo di rilievo nella controversia tra Ariosto e Tasso, nella quale difese il Tasso 
e il suo poema, pur apprezzando l 'Orlando Furioso dell’ Ariosto. 

Non è pertanto casuale che alcune delle prime edizioni delle opere del Tasso abbiano 
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visto la luce a Genova. Nel 1579 uscì la 
prima edizione del solo quarto canto della 
Gerusalemme liberata in appendice alla rac- 
colta di vari autori Sdelta di rime a cura di 
Cristoforo Zabata; nel 1586 fu pubblicata 
una rara edizione delle parti quarta e quin- 
ta delle Rime-, nel 1587, a pochi mesi dalla 
prima edizione e per cura del Guastavini, 
apparve l’edizione genovese del 
Torrismondo , tragedia giovanile portata a 
compimento dall’Autore solo negli ultimi 
anni della sua vita. Molto significativa è la 
pubblicazione di tre edizioni illustrate del 
poema in poco meno di trentanni, tra il 
1590 e il 1617. 1 disegni da cui furono trat- 
te le incisioni che canto per canto illustra- 
no il poema in tutte e tre le edizioni sono 
opera di Bernardo Castello, che grazie ad 
essi acquistò la fama di illustratore del Tas- 
so e tra il 1599 e il 1615 realizzò vari affre- 
schi sullo stesso argomento per palazzi e 
ville genovesi, come Palazzo Imperiale in 
Campetto, Villa Imperiale Scassi a Sampier- 
darena e Palazzo De Franchi in piazza Posta Vecchia. 

L’edizione del 1590 fu finanziata da Bernardo Castello stesso e fu stampata dal 
tipografo Girolamo Bartoli, proveniente da Pavia e attivo a Genova dal 1585. Essa 
comprende, oltre al testo del poema, l’apparato critico di Giulio Guastavini e una 
corona di omaggi poetici da parte di varie personalità genovesi. L’interesse dell’edizio- 
ne è soprattutto nelle 21 tavole incise su rame, a bulino e in parte ad acquafòrte, il 
frontespizio (fig. 1) e una per ogni canto, ricavate da una serie di disegni del Castello. 
Diciotto disegni del Castello riferibili a questa edizione sono stati ritrovati di recente 
in un album settecentesco conservato a Palermo e sono stati esposti a Genova a Palaz- 
zo Spinola nel 1985. U Castello aveva realizzato i disegni per i venti canti già nel 1586 
e li aveva sottoposti al giudizio del Tasso stesso grazie alla mediazione di Angelo 
Grillo. Il poeta li aveva molto apprezzati ed aveva composto in onore del pittore un 
sonetto elogiativo che fu poi pubblicato in questa edizione della Gerusalemme . 

I disegni furono incisi su rame da Agostino Carracci, pittore, incisore e scultore 
bolognese, e da Giacomo Franco, figlio del più famoso Gian Battista, attivo a Vene- 
zia (come calcografo e poi come editore) e allievo del Carracci. Le tavole del Carracci, 
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Fig. 1 . T. Tasso, La Gierusalemme liberata, Ge- 
nova 1590, frontespizio (n. 1). 
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che rappresentano soprattutto i drammi 
dei protagonisti, sono state sempre mol- 
to apprezzate per il taglio deciso, il tratto 
nitido e nello stesso tempo morbido. Le 
tavole del Franco, dove prevalgono le 
parate militari, non hanno goduto inve- 
ce di grande considerazione. 

In ogni tavola sono rappresentati su 
piani diversi in una configurazione di tipo 
teatrale vari momenti del racconto, col- 
legati da un nesso narrativo. Le tavole 
sono racchiuse in eleganti cornici deco- 
rate a baccellature, palmette e motivi 
fitomorfi, di diversa fattura ma omoge- 
nee tra loro. 

Le incisioni furono tirate anche a par- 
te. Più di un secolo dopo, i disegni furo- 
no riprodotti da Enoch Seeman e nuo- 
vamente incisi da Nicolas Gabriel Depuis 
e Gerard van der Gucht per l’edizione Fig. 2. T. Tasso , La Gerusalemme liberata, Ge- 
stampata a Londra nel 1724 da Tonson e nova 1617, frontespizio (n. 2). 

Watts. 

Nel 1604 Giuseppe Pavoni, il tipografo che succedette agli eredi del Bartoli nel 
monopolio della stampa a Genova, stampò una nuova edizione della Gerusalemme , 
illustrata nuovamente dal Castello, della quale fu fatta una ristampa nel 1615. Le 
incisioni furono realizzate da un incisore anonimo con la tecnica della silografia e 
stampate su carta azzurrina. Il piccolo formato (in 12°) costrinse l’artista a concen- 
trare l’attenzione su un singolo episodio per canto e sui protagonisti. 

Nel 1617 Bernardo Castello finanziò un’altra edizione, stampata sempre dal Pavoni, 
questa volta in grande formato, e dedicata al duca di Savoia Carlo Emanuele, che com- 
pensò l’artista con numerose commesse. I costi dell’edizione furono molto elevati e alla 
morte del Castello, avvenuta il 4 ottobre 1629, il Pavoni vantava nei suoi confronti un 
credito di circa 460 lire, che fu. pagato dagli eredi con un dipinto su tela. 

Il volume si apre con un’antiporta incisa celebrativa del dedicatario e con un 
elaborato frontespizio inciso che, oltre al ritratto del poeta laureato, raffigurato 
secondo l’iconografia che diverrà poi quella più usata, presenta in basso una ve- 
duta aerea del golfo e della città (fig. 2). Le tavole che illustrano i singoli canti 
sono di ampio respiro e di raffinata stesura formale. Probabilmente sono opera del 
Castello anche le eleganti e complesse cornici architettoniche di gusto barocco, L’inci- 
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sione su rame dei disegni del Castello fu eseguita da Camillo Cungio. Le illustrazioni 
di questa edizione furono oggetto di ben sei rifacimenti, tra i quali il più notevole e 
riuscito è quello realizzato da Sebastien Le Clerc alla fine del Seicento. 

A conclusione della breve rassegna di edizioni legate all’interesse della cultura 
genovese per il Tasso, è stata esposta in mostra una prestigiosa edizione illustrata 
della Gerusalemme liberata della metà del Settecento, appartenuta a un’importante 
famiglia genovese. Si tratta dell’edizione stampata nel 1745 a .Venezia da 
Giambattista Albrizzi, decorata, ad opera di vari artisti, da eleganti incisioni tratte 
da disegni del pittore Giovanni Battista Piazzetta (fìgg. VIII-IX). Per essa il 
Piazzetta predispose un ricco apparato di illustrazioni di ambiente pastorale. 
L’esemplare della Berio appartenne ai Brignole Sale e probabilmente a Gio Fran- 
cesco Brignole Sale, doge dal 1746 al 1748. 


Elenco delle edizioni esposte 


1. Torquato Tasso 

La Gerusalemme liberata ... con le figure di Bernardo Castello e le annotationi di Scipio Gentili e di 
Giulio Guastavini. In Genova, appresso Girolamo Bartoli, 1590. [388] p., ili., 4° (24 cm) 

Il volume condene 21 tavole incise su rame a bulino e acquafòrte da Agosdno Carracci (10 tavole) e Giacomo 
Franco (1 1 tavole) su disegno di Bernardo Castello. 

(m.r.D.III.3.3) 

2. Torquato Tasso 

La Gerusalemme liberata ... Con le annotationi di Scipion Gentili e di Giulio Guastavini et li argomenti 
di Oratio Ariosti. In Genova, per Giuseppe Pavoni ad instanza di Bernardo Castello, 1617. 
[374] p., ili., 2° (28 cm) 

Il volume contiene 22 tavole incise su rame a bulino da Camillo Cungio su disegno di Bernardo Castello. 

(F.Ant.XVII.C.66) 

3. Torquato Tasso 

La Gerusalemme liberata ... con le figure di Giambatista Biadetta. In Venezia, per Giambadsta 
Albrizzi, 1745. [14], 253, [1] c., ili., 2° (43 cm) 

Il volume contiene 23 tavole su disegno di Giovanni Battista Piazzetta; tra gli autori delle incisioni: Felice Polanzani, 
Carlo Orsolini, Martin Schedi. 

(B.S.XVIII.D.380) 

4. Torquato Tasso 

lire Tornsmondo. Tragedia ... In Genova, appresso Girolamo Bartoli, 1587. [8], 63 c., 8° (14 cm) 
(m.r.A.II.3.12) 
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5. Giulio Guastavini 

... Risposta aWlnfarinato academico della Crusca intorno alla Gerusalemme liberata ... In Bergamo, 
per Cornino Ventura e compagni, 1588. [4], 88 c., 8° (17 cm) 

(m.r.A.II.1.65) 


6. Giulio Guastavini 

Discorsi et an not adoni ... sopra la Gierusalemme liberata di Torquato Tasso. In Pavia, appresso gli 
heredi di Girolamo Bartoli, 1592. [396] p., 4° (21 cm) 

(m.r.A.IV.1.9) 

7. Uberto Foglietta 

Delllstone di Genova ... libti XII ... tradotte per ... Francesco Serdonati. In Genova, appresso gli 
heredi di Girolamo Bartoli, 1597. [4], 656, [18] p., ili., 2° (29 cm) 

(m.r.D.III.2.18) 
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Libri e videocassette di argomento ligure 
pervenuti alla Biblioteca Berio 
per dono o per acquisto nel 2000 

a cura di Orietta leeone 


1. A nord del mare / Michelangelo Pesce. - Genova : De Ferrari, 1999. - 93 p. ; 21 cm 
RL OL PES ano - L OL PES ano 

2. A piedi al Santuario della Madonna della Guardia : guida ai sentieri degli antichi pellegrìni / Corinna 
Praga. - Genova : De Ferrari, cl999. - 67 p. : ili. ; 21 cm 

Misc.Gen.A.258.12 - Misc.Gen.A.258.13 

3. L’abbazia cistercense di Santa Matta di Tig/ieto : con particolare ttfettmento ai possedimenti ed alle 
attività presenti nel tenitotto di Varacge / a cura di Ernesto Renato Arri. - Varazze : Associa- 
zione Culturale “San Donato”, 2000. - 93 p. : ili. ; 24 cm 

Misc.Gen.A.254.3 - Misc.Gen.A.254.4 

4. Acqua salata / A. Giorgio Carzolio. - Savona : Editrice Liguria, c2000. - 318 p. ; 23 cm 
RL OL CAR acq - L OL CAR acq 

5. Ai di là dei man e del tempo : da Pottofino a Venezia, dall’Atlantico a! Pacifico : cinque testimonianze degli 
anni sessanta / Decio Lucano. - Genova : L’Automazione Navale, 1999. - 47 p. : ili. ; 24 cm 
RL OL LUC ald - L OL LUC ald 

6. Alla scopetta della terra piu conosciuta / Alfonso Gatto ; con una nota di Alessandro Natta e 
la postfazione di Luigi Surdich. - Genova : San Marco dei Giustiniani, stampa 2000. - 89 
p. ; 22 cm 

RL OL GAT all 

7. Alta Via dei Monti Ligutt / a cura della Unione Camere di Commercio Liguri ; testi, 
impaginazione e progetto grafico a cura di Renato Grattarola ; fotografie di Enrico 
Pelos, Rodolfo Predieri. - Genova : Unione Camere di Commercio della Liguria ; Azien- 
da Litografica Genovese, s. d. - 158 p. : ili. ; 21 cm 

RL LIG 910 ALT- L LIG 910 ALT 

8. L’amor te sensica : diatto di Monsignor Scazpnte (1980-1985) / Beppe Dellepiane. - Genova : 
De Ferrari, cl999. - 69 p. ; 21 cm 

RL OL DEL amo - L OL DEL amo 

9. Le amorose fiamme / Luigi Fenga ; con uno scritto di Mario Luzi ; postfazione di Adele 
Dei. - Genova : San Marco dei Giustiniani, 1999. - 40 p. ; 22 cm 
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(Quaderni di poesia) 

RL OL FEN amo - L OL FEN amo 

1 0. Gli anni che sconvolsero il porto di Genova / Massimo Minella ; interviste a Giuseppe Dagnino 
[et al.] ; presentazione di Piero Ottone ; conclusioni di Claudio Burlando. - Genova : 
Sagep, cl999. - 156 p. ; 24 cm 

RL GE C 387.1 MIN - L GE C 387.1 MIN 

11. Ansia di resurrezione / Carlo Olivari. - Sambuceto <Ch> : Edizioni Tracce, 1999. - 55 p. ; 
21 cm (Anamorfosi) 

Misc.Gen.A.253.7 

12. Antonio Porcelli : mr games and /ove games : Genova, Museo d’arte contemporanea di Villa 
Croce, 14 aprile - 30 maggio 1999 : catalogo della mostra / [a cura di Sandra Solimano ; 
testi di Enzo Cirone, Ruggero Pierantoni, Sandra Solimano; traduzione in inglese di 
Colin Rice. - Milano : Edizioni Gabriele Mazzotta, cl999. - 126 p. : ili. ; 28 cm 

RL LIG 709.2 POR ANT 

13. Appennino Montagna d’Europa : studi sulla flora dell’Appennino Settentrìonale dal Maggiorasca 
all’ Alpe di Succiso : atd del Convegno : La Spezia, Varese Ligure, Veppo, 25-27 luglio 1997 
/ a cura di Simonetta Maccioni. - La Spezia : Accademia Lunigianese di Scienze “Gio- 
vanni Capellini”, 1999. - 404 p. ; 26 cm 

RL LIG 580 APP 

14. L’arcadia americana / Gina Lagorio. - Milano : Rizzoli, c!999. - 106 p. : 23 cm 
RL OL LAG are - L OL LAG are 

15. Arie per un paese dipinto : poesie / Roberto Torre. - Milano : Le Stelle, stampa 1999. - 30 p. ; 
21 cm 

(Quaderni delle stelle) 

Misc.Gen.B.317.1 - Misc.Gen.B.317.2 

16. Le armìe di Portojino : guida al parco marino sull’acqua e sott’acqua / Tina Leali Rizzi, Adriano 
Penco. - Recco <Ge> : Le Mani, c2000. - 126 p. : ili. ; 24 cm 

RL GE8 PO 914 LEA - L GE8 PO 914 LEA 

17. L’arsenale della Spezia : costruzione e conseguenze nello sviluppo economico, sociale e politico della città 
/ Giuliano Luvisotti. - La Spezia : Luna Editore, stampa 1999. - 118 p. : ili. ; 24 cm 
RL SP C 940 LUV - L SP C 940 LUV 

1 8. Artey arquitectura funeraria — Atte e architettura funeraria — Limerai ari and architecture (sec. 19.-20.) : 
Dublin, Genova, Madrid, Torino / edición a cargo de Sofia Diéguez Patao y Carmen 
Giménez. - [Madrid] : Sociedad Editorial Electa Espana, c2000. - 359 p : ili. ; 28 cm 
RL GE C 718 ART - L GE C 718 ART 

19. L’ attente du temps / Bruno Rombi ; traduit de l’italien par Monique Baccelli. - Charlieu : 
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La Bartavelle, cl999. - 135 p. ; 21 cm 
RL OL ROM att 

20. Attimi di sinfonia : passi , pensieri e frammenti linci / Mara Librale. - Bellinzona : Accademia 
Internazionale Universum, 1999. - 116 p. ; 21 cm 

RL OL LIB att 

21 . Balestiino : una valle, un feudo, una civiltà / Antonino Ronco. - Genova : De Ferrari, c2000. - 
197 p. ; 23 cm 

RL SV2 BA 940 RON - L SV2 BA 940 RON 

22. Barche ... nella stona ... e barche di Liguria / Odo Tinteri ; testi di Francesco Torti ; traduzio- 
ne in inglese di Roberta Bartolini ; collaborazione e ricerche di Eleonora Graziarti. - 
Genova : Comunicare, 2000. - 120 p. : ili. ; 22x20 cm 

RL LIG 623.8 TIN 

23. Battigia / Guido De Marchi. - S. 1. : s. n. , stampa 1999. - 46 p. : tav. ; 21 cm 
RL OL DEM bat 

24. Bella come una volta e cara come sempre : distinzione e rìcostntzione : amaca di me^o secolo tra due 
campanili / Lorenzo Giacchero. - Genova : Grafiche Fassicomo, stampa 1999. - 65 p. : ili. ; 
30 cm 

RL GEI AR 726 GIÀ 

25. Bla ... bla... : poesie / Armando Giorgi. - Empoli : Ibiskos Editrice, stampa 2000. - 27 p. ; 
21 cm 

(Il Caprifoglio) 

RL OL GIO bla 

26. La biìsé/a : mette e tradizioni lungo la via del Sale o via Francigena / Silvana Abbiati. - Genova : 
De Ferrari, cl999. - 78 p. ; 21 cm 

RL LIG 641.59 ABB - L LIG 641.59 ABB 

27. Camillo Sivori : la fama, l’immagine, la musica : Genova-Prà, Chiesa di San Pietro, 16-26 
giugno 1999 : catalogo della mostra / Stefano Termanini. - Genova: Grafiche Fassicomo, 
stampa 1999. - 31 p. : ili. ; 21 cm 

Misc.Gen.A.247.1 

28. Camminando sui monti : dialoghi sulla teologia / Luciano Venzano. - Genova : Erga, stampa 
2000. - 71 p. ; 16 cm 

(Manuali Erga) 

Misc.Gen. A.246. 1 4 

29. Il catnmino della Chiesa genovese dalle orìgini ai nostrì giorni / a cura di Dino Puncuh ; [contri- 
buti di Maria Gabriella Angeli Bertinelli et al.]. - Genova : Società Ligure di Storia Patria, 
1999. - 534 p. ; 24 cm 
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(Atti della Società Ligure di Storia Patria, n. s. ; 39.2) 

RL LIG 282.09 CAM 

30. Campomorone : la stia storia nel 120 ° di fondazione della Società Operaia Cattolica di Mutuo Soccorso 
San Giuseppe / Carlo Traverso. - Genova : Federazione Operaia Cattolica : Regione Ligu- 
ria. Assessorato alla Cultura, 1999. - 109 p. : ili. ; 21 cm 

RL GE3 CA 940 TRA 

31. Catene al pensiero e anelli ai polsi : censura di guerra in Liguria 1940-1944 / Sandro Antonini ; 
prefazione di Antonio Gibelli. - Genova : De Ferrari, cl999. - 224 p. : tav. ; 24 cm 

RL LIG 940 ANT - L LIG 940 ANT 

32. Il cattivo Presepe di Antonino Traverso / Mauro Valerio Pastorino. - Busalla <Ge> : Bruno 
Guzzo Editore, stampa 1999. - 26 p. : ili. ; 23 cm 

Misc.Gen.A.249.3 - Misc.Gen.A.249.4 

33. I cavalieri di Malta a Genova , Gavi, Torre d'Orba e Tortona (sec. 12. - 18.) / Lorenzo Tacchella ; 
prefazione di Vincenzo Monachino. - Milano : Biblioteca dell’Accademia Olubrense, 
2000. - 386 p. : ili. ; 24 cm 

(Biblioteca dell’Accademia Olubrense ; 41) 

RL GE C 929.7 TAC 

34. I cavalli della Luna / Laura Panizza Fezzi. - Genova : De Ferrari, cl999. - 294 p. ; 21 cm 
RL OL PAN cav - L OL PAN cav 

35. Celebrando Caterina : Santa Caterina Fieschi Adorno e il suo culto nella Genova barocca / Paolo 
Fontana. - Genova : Marietti, cl999. - 282 p. ; 21 cm 

(Dabar. Saggi di storia religiosa ; 14) 

RL GE C 248 FON - L GE C 248 FON 

36. La centì'atura de! Tao / Claudia Pastorino. - Genova : Edizioni Clandestine, 2000. - 190 p. ; 
20 cm 

RL OL PAS cen - L OL PAS cen 

37. Centro storico di Genova : inquietudini e incanti / a cura di Elio Vigna. - Genova : De Ferrari, 
[1999]. - [94] p. : ili. ; 24 cm 

RL GE C 720 CEN - L GE C 720 CEN 

38. Cera uriche : Galleria Nazionale di Palazzo Spinola / a cura di Farida Simonetti ; tesd di Paola' 
Roseo, Farida Simonetd, Laura Zenone Padula. - Genova : Sagep, cl999. - 48 p. : ili. ; 22 
cm 

(Galleria Nazionale di Palazzo Spinola. Guide temadche) 

Misc.Gen.A.249.1 6 

39. La Chiesa di San Matteo in Borghetto Santo Spirito. - Albenga : Tipolitografia Fratelli Stalla, 
stampa 1999. - 79 p. : ili. ; 24 cm 
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RL SV4 BS 726 CHI - L SV4 BS 726 CHI 

40. Chiesa e ritta : chiesa genovese e cenrio storico / Dionigi Tettamanzi, Pietro Ugolini. - Genova : 
Marietti, cl999. - 114 p. : 21 cm 

RL GE C 261.8 CHI - L GE C 261.8 CHI 

41 . Una città a teatro : teatri e spettacoli a Chiavari dal Cinquecento al Novecento / Franco Ragazzi. - 
Genova : Sagep, cl999. - 236 p. : tav. ; 24 cm 

RL GE8 CH 792 RAG 

42. Città italiana in tempo di guerra : La Spezia 1940-1945 / Franco Martinelli. - Napoli : Liguori, 
1999. - 413p. :ffl. ; 24 cm 

(Profili. Società territorio ambiente ; 9) 

RL SP C 940 MAR - L SP C 940 MAR 

43. Le collezioni di ceramiche : maioliche araldiche di manifattura ligure : [catalogo della mostra : maioliche 
araldiche liguri del 17. e 18. secolo : Genova, Museo Luxoro, 8 dicembre 2000 - 10 febbraio 
2001] / Loredana Pessa. - Cinisello Balsamo : Silvana Editoriale, stampa 2000. - 31 p. : ili. ; 
28 cm 

Misc.Gen.B.318.7 - Misc.Gen.B.318.8 

44. La coltivatione : Gènes et la mise en valeur agricole de la Corse au XVII siede : la décennie dti plus 
grand effort 1637-1647 / Antoine Laurent Serpentini. - Ajaccio : Albiana, 1999. - 269 p. ; 
24 cm 

RL AR4 CO 338.9 SER 

45. Come un buffo burattinaio / Armando Giorgi. - Sanremo : Oceano Edizioni, stampa 2000. - 
56 p. ; 21 cm 

RL OL GIO com 

46. Come un fiume come un sogno / Elena Bono ; prefazione di Cesare De Marchi ; introduzione 
di Elio Gioanola. - Recco <Ge> : Le Mani, 1999. - 383 p. ; 21 cm 

RI. OL BON com - L OL BON com 

47. Il Comune di Serra Ricco / Vittorina Cosso, Maurizio Lamponi. - Genova : Genoa Service, 
stampa 1999. - 99 p. : ili. ; 24 cm 

(I Comuni della provincia di Genova) 

RL GE3 SR 940 COS 

48. La congiura de! conte Gian Luigi Fiesco : microstrutture subfaziose nella Genova del Cinquecento / 
Mario e Luciano Traxino. - Basiglio : Università della Terza Età, 1999. - 206 p. : ili. ; 21 cm 
RL OL TRA con 

49. Il Convento. di San Domenico a Taggia / Massimo Bartoletti. - Genova : Sagep, cl999. - 55 p. : 
ili. ; 21 cm 

(Guide turistiche e d’arte ; 222) 
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Misc.Gen.A.253.1 1 - Misc.Gen.A.253.12 

50. Coro Monte Canno! : una stona incantata / Giancarlo Militello. - Recco <Ge> : Le Mani, 
c2000. - 175 p. : ili. ; 31 cm 

RL GE C 782.5 MIL 

51. Corsica risola persa / Giovanni Ansaldo. - Genova : De Ferrari, 1999. - 227 p. ; 21 cm 
RL OL ANS cor - L OL ANS cor 

52. Cosa pensi del 11 nfornt agiovani? : rìcerca sull' utenza delllnformagiovani del Comune di Genova. - 
Genova : Comune, 2000. - 94 p. : ili. ; 30 cm + 1 foglio volante 
Misc.Gen.B.314.5 - Misc.Gen.B.314.6 

53. Creverìna : i tuffi nel bosco : torrentismo e natura in Valle Sctivia / Mauro Valerio Pastorino, 
Lorenzo Repetto. - Busalla <Ge> : Bruno Guzzo Editore, c2000. - 109 p. : ili. ; 24 cm 
RL GE4 914 PAS - L GE4 914 PAS 

54. Crociati per un Dio minore : storìe inedite di crociati liguri / Mario Cennamo. - Albenga : Edizio- 
ni del Delfino Moro, 1999. - 43 p. : ili. ; 24 cm 

RL LIG 940.092 CEN - Misc.Gen.B.314.7 

55. Dal fondo dell'opaco io scrìvo - From thè depths of thè opaque I unite : Calvino da Sanremo a New 

York = Calvino from Sanremo to New York / a cura di Laura Guglielmi ; coordinatore 

editoriale Sergio Buonadonna ; progetto grafico Cesare Viel ; direzione artistica Stefania 
Rossi ; traduzione dei testi Colin Rice. - Genova : De Ferrari, stampa 1999. - 131 p. : ili. ; 
21x21 cm 

RL LIG 809.3 CAL DAL - L LIG 809.3 CAL DAL - Gen.B.1178 

56. Dal/TRl alla guerra : 1930-1945 / a cura di Gabriele De Rosa ; [contributi di] L. Ceva [et 

al.]. - Roma-Bari : Laterza, 1999. - 302 p. : ili. ; 24 cm 

RL GE C 338.09 STO - L GE C 338.09 STO 

57. Dalla parte degli abitanti : il libro delle Vigne : un progetto di rìqtialificafione urbana a Genova / a 
cura di Mariolina Besio. - Torino : Allemandi, cl999. - 92 p. : ili. ; 34 cm 

RL GE C 711 DAL - L C 711 DAL 

58. Deiva Marìna : un'antica miniera di rame in provincia della Spezia : una storìa dell'attività minerarìa 
a Piatta / Giuseppe Pas sarino. - La Spezia : Luna Editore, [s.d.]. - 31 p. : ili. ; 21 cm 
Misc.Gen.A.245.12 - Misc.Gen.A.245.13 

59. Dentro la madre / Michele Branchi. - Genova : Erga, stampa 1999. - 327 p. ; 21 cm 
RL OL BRA den 

60. Il destino di Valerìa / Alessandro P. Stefani. - Genova : Nuova Editrice Genovese, stampa 
1999. - 224 p. ; 21 cm 

RL OL STE des - L OL STE des 


79 


Orietta leeone 


LA BERIO 


61. La devozione e il mare : [le quattro mostre : Portovenere, Refettorio degli Olivetani alle 
Grazie, dal 15 settembre 1999 : Taggia, Oratorio dei Trinitari, 15 dicembre 1999 - 15 
febbraio 2000 : Savona, Fortezza del Priamar, 20 dicembre 1999 - 20 febbraio 2000 : 
Genova, Commenda di San Giovanni di Prè, 1 marzo - 5 maggio 2000] / coordinamen- 
to e realizzazione del catalogo e delle mostre [a cura di] Rinaldo Luccardini, Maria 
Teresa Orengo. - Genova : Tormena, c2000. - 167 p. : ili. ; 22x22 cm 

RL LIG ESP 1999-2000 - L LIG ESP 1999-2000 

62. Dizionario Italiano - Pietrese / a cura di Giacomo Accame (u Càcura). - Genova : De 
Ferrari, cl999. - 196 p. : ili. ; 21 cm 

(Sestante. Storia Memorie Documenti) 

RL SV2 PL 457 DIZ - L SV2 PL 457 DIZ 

63. Il dottor Antonio / Giovanni Ruffini ; a cura di Francesco De Nicola. - Genova : De 
Ferrari, stampa 2000. - 238 p. : 24 cm 

RL OL RUF dot - L OL RUF dot 

64. Il dottor Antonio / Giovanni Ruffìni ; traduzione dall’inglese di Gerolamo Alchieri. - 
Arma di Taggia : Atene Edizioni, 1999. - 392 p. : tav. ; 21 cm 

RL OL RUF dot - L OL RUF dot 

65. I Dufour : pubblico e privato di una famiglia imprenditoriale genovese tra 800 e 900 / Bernadette 
Costa. - Genova : Erga, stampa 1999. - 198 p. : ili. ; 21 cm 

RL LIG 929 DUF COS - L LIG 929 DUF COS 

66. Dundindei? : racconti di Liguria tra musica e mistero / Stefano Delfino. - Genova : De Ferrari, 
1999. - 88, [5] p., [16] p. di tav. : ili. ; 21 cm 

RL OL DEL dun 

67. Edicole votive : un percorso ne! cuore antico di Genova . - Genova : Fondazione Cassa di Rispar- 
mio di Genova e Imperia, stampa 2000. - 72 p. : ili. ; 24 cm 
Misc.Gen.A.245.16 - Misc.Gen.A.245.17 

68. Edicole votive di Borgio Verezzi) Pietra Ligure \ Val Maremola / [a cura degli alunni e degli 
insegnanti delle classi seconde e terze della Scuola Media Statale “N. Martini”, Sezione 
di Borgio Verezzi]. - [Borgio Verezzi] : Comunità Montana Pollupice, 2000. - 127 p. : ili. ; 
24 cm 

RL SV 246 SCU 

69. L edilizia residenziale pubblica a Genova nella prima metà de! Novecento / Fabio Roberto. - Ge- 
nova : Barboni : Compagnia dei Librai, cl999. - 262 p. : ili. ; 31 cm 

RL GE C 351.86 ROB 

70. Egidio Oliveri (1 91 1 -1 998) / [presentazione di Rossana Bossaglia]. - Foglianise 
<Benevento> : PIESSE, stampa 2000. - Paginazione varia : ili. ; 22x22 cm 

RL LIG 759 OLI EGI - L LIG 759 OLI EGI 
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71. Erbe sarvaeghe — Erbe selvatiche : e altre poesie / Mimmo Guelfi ; a cura di Francesco De 
Nicola ; traduzione di Fiorenzo Toso. - Recco <Ge> : Le Mani, cl999. - 62 p. ; 17 cm 
(A parma. Collegon de lettiatùa ; 26) 

RL OL GUE erb 

72. Fantasie in legno di Etnico Fani ischio. - Rocchetta Cairo <SV> : G.Ri.F.L., c2000. - 15 p. : ili. ; 
21 cm 

Misc.Gen.A.249.17 

73. Il fascismo in Valpoìcevera : stona e immagini / Maurizio Lamponi. - Genova : Edizioni M, 
1999. - 144 p. : ili. ; 24 cm 

RL GE 940 LAM 

74. Fauna minore del Savonese / a cura di Rossella Matteini e Furio Molino. - Genova : Grafi- 
che Fassicomo, 1999. - 129 p. : ili. ; 20x20 cm 

RL SV 591 FAU 

75. La favola dolce : romando / Gino Abitino ; presentazione di Francesco De Nicola. - Geno- 
va : De Ferrari, 2000 - 248 p. ; 21 cm 

RL OL ABI fav - L OL ABI fav 

76. Feste e cucina in Liguria : mette e tradizioni popolati delta Riviera e deW entroterra / Aidano 
Schmuckher. - Boves : Araba Fenice, c2000. - 399 p. : ili. ; 21 cm 

RLLIG 641.59 SCH 

77. La figlia de! dottore : romanzo / Luciano Roncalli Benedetti. - Genova : De Ferrari, 1999. - 
178 p. ; 21 cm 

RL OL RON fig - L OL RON fig 

78. Figlie sputie / Cristina Pitto. - Torino : Cristina Pitto, stampa 1999. - 37 p. ; 21 cm 
Misc.Gen.A.250.3 

79. Fiumani / Mauro Valerio Pastorino. - Busalla <Ge> : Bruno Guzzo Editore, cl999. - 30 
p. ; 23 cm 

Misc.Gen.A.249.5 - Misc.Gen.A.249.6 - Misc.Gen.A.252.9 - Misc.Gen.A.247.6 

80. Fra' Antonio Maria Buonarroti \ cappellano dell'Ordine di Malta e genealogista / Alfredo Remedi. - 
Genova : Sovrano Militare Ordine di Malta ; Bordighera : Istituto Internazionale di 
Studi liguri, 1999. - P. 191 - 206 ; 24 cm 

Estratto da: Cavalieri di San Giovanni e territorìo : atti del Convegno : Genova-Imperia- 
Cervo, 11-14 settembre 1997 

Misc.Gen.A.250.5 - Misc.Gen.A.250.6 - Misc.Gen.A.250.7 

81. G.B., Giovanni, Bacci & C. : ma anche Giamba, Nanni, Bai, Fitta etc. : il regalo per chi si chiama 
Giovanni o Giovanna / W. Fochesato [et al.]. - Genova : Feguagiskia’Studios, c2000. - 124, 
[4] p. : ili. ; 16 cm 
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(I Libelluli) 

Misc.Gen.A.259.2 - Misc.Gen.A.259.3 

82. Gènes guide / Gian Antonio Dall’Aglio. - Genova : Sagep, 1999. - 221 p. : ili. ; 22 cm + 1 
c. topogr. color. ; 62x42 cm 

RL GE C 914 GEN - L GE C 914 GEN 

83. Genova : porto e città — its port and torni / Stefano Fera, Massimo Minella ; fotografie di 
Franco Vergine. - Genova : Sagep, cl999. - 283 p. : ili. ; 26 cm 

RL GE C 914 GEN - L GE C 914 GEN 

84. Genova apre le quinte — Curtains tip on Genoa / testi a cura di Luciana Compagnino ; foto- 
grafie di Luciano Leonotti. - Genova : Tormena, cl999. - 215 p. : ili. ; 31 cm 

RL GE C 725 GEN - L GE C 725 GEN 

85. Genova, crocevia tra Svinerà e Italia : il Consolato Generale di Sviscera a Genova 1799-1999 / a 
cura di Catherine Bosshart - Pfluger. - Frauenfeld ; Stuttgart ; Wien : Huber, 2000. - 182 
p. : ili. ; 23 cm 

RL GE C 940 GEN 

86. La Genova di Andrea Dona nell'Impero di Cario V / Arturo Pacini. - Firenze : Olschki, 1999. - 
694 p. ; 24 cm 

(L’officina dello storico ; 5) 

RL LIG 940 PAC - L LIG 940 PAC 

87. Genova e il Mediterraneo : i riflessi d'oltremare sulla cultura artistica e l'architettura dello spazio 
urbano / Alireza Naser Eslami ; prefazione di Maurice Cerasi. - Genova : De Ferrari, 
c2000. - 263 p., [16] p. di tav. : ili. ; 24 cm 

RL LIG 940 NAS - L LIG 940 NAS 

88. Genova e Liguria : dove <& chi edizione duemila / Paolo Zerbini. - Genova : Edizioni Genova 
Dove, [1999]. - 592 p. : ili. ; 23 cm 

La Guida è aggiornata al 30.12.1999 
RL LIG 050 ZER - L LIG 050 ZER 

89. Genova guia / Gian Antonio Dall’Aglio. - Genova : Sagep, cl999. - 221 p. : ili. ; 22 cm + 
1 c. topogr. : color. ; 62x42 cm 

RL GE C 914 DAL - L GE C 914 DAL 

90. Genova guida / Gian Antonio Dall’Aglio. - Genova : Sagep, cl999. - 221 p. : ili. ; 22 cm + 
1 c. topogr. : color. ; 62x42 cm 

RL GE C 914 DAL - L GE C 914 DAL 

91. Genova, il Palalo della Nuova Borsa / Anna Maria Nicoletti, Elena Manara, Gianni Bozzo ; 
fotografie di Andrea Sorgoli. - Genova : Sagep, cl999. - 109 p. : ili. ; 31 cm 

RL GE C 725 NIC - L GE C 725 NIC 
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92. Genova (in)visibile / Silvia Ambrosi ; a cura di Mario Bottaro ; interviste di Marta 
Buonadonna ; prefazioni di Luca Borzani ed Enrico Cavana. - Genova : Name, 1999. - 
101 p. : ili. ; 30 cm 

RL GE C 305.5 AMB 

93. Genova per Noi / Silviano Fiorato. - Genova : Medicai Systems S.p.A., stampa 2000. - 138, 
[6] p. : ili. ; 21 cm 

Misc.Gen.A.253.5 

94. Genova , una città in venti storie / Tonino Conte ; disegni di Emanuele Luzzati. - Roma-Bari : 
Laterza, 1999. - 106 p. : ili. ; 21 cm 

RL GE 940 CON - L GE 940 CON - Gen.B.962 

95. Giannetto Fiescbi pittore / Enrico Crispold. - Genova : Fondazione Cassa di Risparmio di 
Genova e Imperia, cl999. - 223 p. : ili. ; 28 cm 

RL LIG 759 FIE CRI - LIG 759 FIE CRI 

96. Il gioco delle antitesi : poesie / Grazia Raffa. - Roma : Gabrieli Editore, stampa 1999. - 
Paginazione varia : ili. ; 21 cm 

(Domus Calliope. Poed italiani ; 29) 

RL OL RAF gio - L OL RAF gio 

97. ha grande chiesa barocca dei Santi N avario e Celso in Aretina no / Luigia Damonte. - Genova : 
Grafiche Fassicomo, 1999. - 81 p. : ili. ; 30 cm 

RL GEI AR 726 DAM 

98. Il Gruppo del ‘ Fiume Grìgio” / Eligio Imarisio. - Genova : De Ferrari, c2000 . - 129 p. ; 21 
cm 

RL OL IMA gru - L OL IMA gru 

99. Guida al Complesso Monumentale della Cattedrale di Savona / Ferdinando Molteni. - Genova : 
De Ferrari, c2000. - 67 p. : ili. ; 21 cm 

Misc.Gen.A.258.15 - Misc.Gen.A.258.16 

100. Guida al Golfo Paradiso : Bogliasco, Camogli, Pecco, Avegno, Uscio, Pieve L., Sorì / Tina Leali 
Rizzi, Edoardo Meoli, Sandro Pellegrini. - Genova : De Ferrari, c2000. - 147, [4] p. : ili. ; 22 
cm 

RL GE 914 GUI - L GE 914 GUI 

101. Guida al Parco Culturale Giorgio Caproni / a cura di Carla Scarsi. - Genova : Edizioni San 
Marco dei Giustiniani, c2000. - 114 p. : ili. ; 18 cm + 1 c. topogr. : color. ; 74x52 cm 
RL GE 914 GUI - L GE 914 GUI 

1 02. Guida all Archivio Storìco del Comune di Genova / a cura di Raffaella Ponte, con scritti di 
Gianni C. Bruzzone, Nicla Buonasorte, Stefano Patrone, Raffaella Ponte. - Genova : 
Prima Cooperativa Grafica, [2000]. - 35 p. : ili. ; 21x21 cm 
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m.r.Cons.X.L.76 - Misc.Gen.A.252.17 - Misc.Gen.A.252.18 - Misc.Gen.A.252.19 

103. Guida alla Cattedrale di San Lorenzo e ai suoi affreschi bizantini / Claudia Corneli. - Genova : 
De Ferrari, c2000. - 63 p. ; 21 cm 

Misc.Gen.A.258.14 - Misc.Gen.A.258.15 

104. Guida del Santuario di Savona / [a cura di] A. M. Camposeragna. - Genova : De Ferrari, 
1999.- 58 p. : ili. ; 21 cm 

(Smeraldo) 

Misc.Gen.A.246.2 - Misc.Gen.A.246.3 

105. Le immagini di una storia : 45 anni del Centro Latte Rapallo. - Genova : Tormena, 1999. - 103 
p. : ili. ; 34 cm 

RL GE8 RA 338.4 CEN - L GE8 RA 338.4 CEN - Gen.D.79 - Gen.D.80 

106. In cammino da duemila anni stilla strada della storia / Giuseppe Roggero. - Gènova : Grafiche 
Fassicomo, 1999. - 262 p. : ili. ; 30 cm 

RL GEI AR 726 ROG 

107. Iti yacht da Genova a Costantinopoli : (giornale di bordo) / Remigio Zena ; prefazione di Fran- 
cesco De Nicola. - Genova : De Ferrari, cl999. - 261 p. ; 21 cm 

RL OL ZEN iny - L OL ZEN iny 

108. Incendio doloso : liriche ed epigrammi / Antonio Peloso. - Piacenza : Blu di Prussia, 2000. - 64 
p. ; 21 cm 

(Plenilunio) 

RL OL PEL ine - L OL PEL ine - L OL PEL ine 

1 09. Italie, il sogno di Stendhal: Genova, Vaialo del Banco di Chiavari e della Riviera Ligure, 23 mat^o - 20 
maggio 2000 : [catalogo della mostra] / [a cura] di Giuseppe Marcenaro e Piero Boragina. - 
Cinisello Balsamo <MI> : Silvana Editoriale, c2000. - 239 p. : ili. ; 28 cm 

RL GE C ESP 2000 - L GE C ESP 2000 

110. Laboratorio città : proposte educative per bambini, ragadi e adulti. - Genova : Comune, 2000. - 
172 ; 32 cm 

RL GE C 351.85 GEN - L GE C 351.85 GEN 

111. La Lanterna : faro di Genova / [testi a cura di Corinna Praga] . - Genova : Sagep, cl 998. - 1 6 
p. : ili. ; 21 qm 

(Guide turistiche e d’arte ; 216) 

Misc.Gen.A.250.10 - Misc.Gen.A.250.11 

112. Lacgarotto Malocello : un nome genovese su una caria nautica / Sandro Pellegrini. - Recco <Ge> : 
Tipolitografia Me.Ca., 1999. - 142 p. : tav. ; 21 cm 

RL LIG 910.92 MAL PEL - L LIG 910.92 MAL PEL 
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113. Legioni di Piano : ventanni di incontrì coti 1' architetto / Mario Paternostro ; ha collaborato 
Maurizio Monero. - Genova : De Ferrari, cl999. - 123 p. : ili. ; 21 cm 

(Contro/ tempo ; 3) 

RL LIG 720.92 PIA PAT - L LIG 720.92 PIA PAT 

114. Il libro dei parchi della Liguria / Regione Liguria. Ufficio Parchi e Aree Protette. - Recco 
<Ge> : Microart’s, 1999. - 261 p. : ili. ; 24 cm 

RL LIG 333.78 REG - L LIG 333.78 REG 

115. I Liguri : etnogenesi di ini popolo : dalla preistoria alla conquista romana / Renato Del Ponte. - 
Genova : ECIG, cl999. - 300 p. : ili. ; 21 cm 

(Dimensione Europa) 

RL LIG 940 DEL - L LIG 940 DEL 

116. Liguria sovrana : una proposta per uscire dalla crisi / Franco Monteverde. - Genova : De 
Ferrari, 1999. - 182 p. ; 21 cm 

RL LIG 321.02 MON - L LIG 321.02 MON 

117. Luigi Cortese , un profilo documentato / Giacomo Costa. - Savona : Liguria, cl999. - 105 p. : 
ili., 21x30 cm 

Gen.B.1258 - Gen.B.1264 

118. Pimiy S arcana e dintorni / Piero Torriti. - La Spezia : Luna Editore, stampa 1999. - 151 p. : ili. ; 
24 cm 

Ripr. facs. dell’ed.: Sarzana : Tipografia Zappa, 1963 
RL SP3 940 TOR - L SP3 940 TOR 

119. La Linigiana dei castelli / Mauro Biagioni, Enrica Bonamini ; fotografie di Davide Marcesini. - 
La Spezia : Edizioni Giacch, 1999. - 79, [1] p. : ili. ; 34 cm 

RL SP 940 BIA - L SP 940 BIA 

120. Il lupo / Silvano Bortolazzi. - Viareggio - Lucca : Mauro Baroni, 2000. - 68 p. ; 22 cm 
RL OL BOR lup - L OL BOR lup 

121 . Ma seghe penso... : parlano i protagonisti della cannone genovese / Luca Garibaldi ; prefazione di 
Renato Tortarolo. - Genova : De Ferrari, cl999. - 151 p. ; 21 cm 

RL GE C 782.421 64 GAR - L GE C 782.421 64 GAR 

1 22. La Madonna della Guardia : un laico chiamato a costruire la Chiesa / Graziella Merlatti. - Cuneo : 
Edizioni Agami, c2000. - 270 p., [8] p. di tav. : ili. ; 24 cm 

RL GE3 CE 726 MER - L GE3 CE 726 MER 

1 23. Magiche trasparente : i vetri dell’antica Albingaunum : Genova, Palazzo Ducale, Sottoporticato, 
17 dicembre 1999 - 15 marzo 2000 : [catalogo della mostra] / a cura di Bruno Massabò ; 
redazione E. Annetta, B. Massabò ; testi P. Buonadonna [et al.] ; schede F. Paolucci [et 
al.] ; fotografie F. Làbita [et al.]. - Milano : Edizioni Gabriele Mazzotta, cl999. - 314 p. : 
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ili. ; 27 cm 

RL SVI ALB 748.29 MAG - L SVI ALB 748.29 MAG 

124. Le magie del tonno : la lunga avventura del pesce che dal mare finì sott'olio / Silvio Torre. - Venezia : 
Marsilio, cl999. - 146 p. : ili. ; 22 cm 

(Gli specchi della gola) 

RL LIG 641.59 TOR 

125. limare denti'o / Carmelo Conforto. - Genova : De Ferrari, 1999. - 82 p. ; 21 cm 
RL OL CON mar - L OL CON mar 

126. Il mare in basso : la montagna mediterranea alla ncerca di nuovi equilibri : Liguria e Corsica , due 
politiche a confronto : Convegno internazionale sulla montagna ligure e mediterranea, 3. / 
[introduzione di E. Roccatagliata et al. ; contributi di Michel Claude Weiss] ; impagina- 
zione grafica, editing e collaborazione all’iconografia [di] Marina Cricenti e Franco 
Verteranno. - Genova : B.N. Marconi s.r.l., stampa 1999. - 234 p. ; 30 cm 

RL LIG 330.9 MAR - L LIG 330.9 MAR 

127. Melisante, l'angelo improbabile / Loredana Cerveglieri ; testo critico [di] Paolo Balmas. - 
Genova : Il Cobold, stampa 1999. - Paginazione varia : ili. ; 30 cm 

Testi in italiano, inglese, francese 
RL LIG 759 CER CER 

128. Memorie della parrocchia di Busa/la / Gianluca Coletto. - Busalla : Tipografia Ambrosiana, 
2000. - 182 p. ; 21 cm 

RL GE4 BU 270 COL 

129. Merci, strutture e lavoro ne! poiio di Genova tra ’800 e \ 900 / M. Elisabetta Tonizzi. - Milano : 
Franco Angeli, c2000. - 223 p. ; 23 cm 

(La società moderna e contemporanea) 

RL GE C 387.1 TON 

130. Le metamorfosi della Repubblica : saggi di storia genovese tra il 16. e il 19. secolo / Giovanni 
Assereto. - Savona : Elio Ferraris editore, cl999. - 341 p. ; 2^m 

RL LIG 940 ASS - L LIG 940 ASS 

131. Mimmo Guelfi : il libro come autoritratto : xilografie 1923-1987 : Genova, Museo d’Arte Con- 
temporanea di Villa Croce, 18 novembre - 30 dicembre 1999 / catalogo e mostra a cura 
di Guido Giubbini. - Genova : Museo d’Arte Contemporanea di Villa Croce, cl999. - 
125, [10] p. : ili. ; 29 cm 

RL LIG 769.92 GUE MIM 

132. Il mio Giubileo : viaggio nel calendario cristiano del tei^o millennio / Rita Nello Marchetti. - [S. 1.] : 
Sorbello Editore, stampa 1999. - 70 p. ; 20 cm 

RL OL NEL mio 
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133. 1/ Mistero dei “sacro catino” / Daniele Calcagno. - Genova : ECIG, 2000. - 109 p. : ili. ; 21 
cm 

Misc.Gen.A.258.7 

134. Mito e realtà di Genova nel Risorgimento / Bianca Montale. - Milano : Franco Angeli, cl999. - 
155 p. ; 22 cm 

(Franco Angeli Storia) 

RL GE C 940 MON - L GE C 940 MON 

135. Mobilità ter titoliate delia popolazione : cenni al caso ligure e breve analisi delle problematiche : giorna- 
te di studio sulla popolazione : Firenze, 7-9 gennaio 1999 / Secondo Francesco Cesarmi. - 
[S. d. : s. n., 1999]. - 18 p. ; 30 cm 

Misc.Gen.B.315.6 

136. Momenti di geografia stotica genovese / Pietro Barozzi. - Genova : Università degli Studi di 
Genova. Dipartimento Interdisciplinare Scienze storico-geografiche e linguistico-lette- 
rarie. Sezione di Scienze geografiche, 2000. - 219 p. : ili. ; 24 cm 

RL GE 940 BAR - L GE 940 BAR 

137. Monaci , milites e coloni : materiali scrìtti e costruiti per una storia de! Tigli Ilio altomedioevale / Osvaldo 
Garbarino. - Genova : De Ferrari, c2000. - 316 p. : ili. ; 21x23 cm 

RL LIG 940 GAR - L LIG 940 GAR 

138. Montale , Genova, il Modernismo e a Itti saggi monta liani / Franco Contorbia. - Bologna, Edi- 
zioni Pendragon, cl999. - 175 p. ; 21 cm 

RL LIG 809.1 MON CON - L LIG 809.1 MON CON 

139. I monti de! mare : escursionismo e alpinismo sulPAppennino ligure / Giovanni Pastine, Michele 
Picco. - Maserà di Padova : Tamari Montagna, 1999. - 256 p. : ili. ; 17 cm 

RL LIG 796.5 PAS 

140. Mosaico : tutta la Ligutia fiaba per fiaba / Clara Rubbi ; illustrazioni di Emanuele Luzzati ; 
traduzione [in inglese] di Silvana Canevelli. - Genova : Ecig, c2000. - 145 p. : ili. ; 22 cm 
Con traduzione inglese a fronte 

RL OL RUB mos - L OL RUB mos 

141. Il Museo de! Santuario di N.S. di Misericordia / a cura di Giovanna Rotondi Terminiello ; 
testi di Marzia Cataldi Gallo [et al.]. - Savona : Sabatelli, cl999. - 173 p. : ili. ; 25 cm 
RL SV C 708 MUS 

142. Mussolini padtino de ( V Lavoro” : la stotia inedita di un idillio condannato da Pertini : filo diretto tra 
il Duce e il giornale a dispetto dei gerarchi liguti / Marco Massa. - Genova : Feguagiskia’studios, 
cl999. - 74, [6] p. : ili. ; 21 cm 

Misc.Gen.A.245.14 - Misc.Gen.A.245.18 - Misc.Gen.A.245.19 

143. lua nave di pietra / Anna Lajolo, Guido Lombardi. - Genova : De Ferrari, cl999. - 179 p. ; 
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21 cm 

RL OL LAJ nav 

144. Navi e cantieri della Repubblica di Genova (secoli 16. - 18.) / Luciana Gatti. - Genova : Brigati, 
1999. - 421 p. , [16] p. di tav. ; 24 cm 

RL LIG 387.2 GAT - L LIG 387.2 GAT 

145. Navi e relitti tra il promontorio di Potiofino e Punta Mesco / Emilio Carta. - Rapallo : Azienda 
Grafica Busco Edizioni, stampa 1999. - 109 p. : ili. ; 32 cm 

RL LIG 930.1 CAR 

146. Nel Giubileo del 2000 il bicentenario dell'elezione di Pio VII : note storiche / Secondo Francesco 
Cesarmi. - Savona : [s. n.], 1999. - 46 p. ; 30 cm 

Misc.Gen.B.315.15 

147. Il neolitico nella Caverna delle Arene Candide (scavi 1972-1977) / a cura di Santo Tin ; con 
contributi di Daniele Arrobba [et al.]. - Bordighera : Istituto Internazionale di Studi 
Liguri, 1999. - 620 p. : ili. ; 30 cm 

RL SV2 930.1 NEO - L SV2 930.1 NEO 

148. he neviere a Masone e dintorni : strumenti e attrezzi per la trasformazione della neve in ghiaccio / a 
cura di Gianni Ottonello. - Masone : Museo Civico Andrea Tubino, 2000. - 16 p. : ili. ; 

30 cm 

(Quaderni del Museo di Masone ; 5) 

Misc.Gen.B.319.12 

149. Novecento vadese : economia , popolazione, ambiente / Alberto Celotto, Arianna Garbarino, 
Marcello Zinola. - Savona : Ferraris : Comune di Vado Ligure, 1999. - 157 p. : ili. ; 24 cm 
RL SV4 VL 940 CEL - L SV4 VL 940 CEL 

150. A noxe, l'amàndoa e a nisseua : fiabe genovesi / Elsa Pastorino Alloisio ; a cura di Attilio 
Giuseppe Boano. - Recco <Ge> : Le Mani, c2000. - 62 p. 

RL OL PAS nox - L OL PAS nox 

151. Opera Pia Causa 1849-1999 : centocinquanta anni di storia di Genova / Ferdinando Bonora, 
Mario Peruzzo, Fiorenzo Toso. - Recco <Ge> : Microart’s, stampa 1999. - 127 p. : ili. ; 

31 cm 

RL GE C 362.5 BON - L GE C 362.5 BON 

152. Ordine degli Architetti della Provincia di Genova : albo professionale 2000. - Genova : Erga, 1999. - 
83 p. ; 30 cm 

Gen.C.410 

153. L'organo di Pentema e gli organati Paganini di Genova / Giancarlo Bertagna. - [S. 1. : s. n.], 
stampa 1999. - XI, 42 p. ; 21 cm 

Misc.Gen. A.249. 1 3 
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154. Ossessione ricorrente : diano personale > 1940 - 1943 ed oltre / Amerigo Panaiotti. - Arezzo : 
Edizioni Helicon, stampa 1999. - 44, [1] p. : ili. ; 21 cm 

RL OL PAN oss - RL OL PAN oss 

155. Osti ed ostaggi / Cristina Pitto. - Genova : Alkalea edizioni, cl999. - 168 p. ; 21 cm 
RL OL PIT ost 

156. Palalo Carrega Cata!di y Genova, Camera di Commercio / Crisdna Bartolini, Gianni Bozzo, 
Elena Manara. - Genova : Sagep, c2000. - 125 p. : ili. ; 31 cm 

RL GE C 728 BAR - L GE C 728 BAR 

157. Palalo Spinola Gambaro : Genova, Banco di Chiavati e della Baviera Lig/tre / Gianni Bozzo. - 
Genova : Sagep, c2000. - 158 p. : ili. ; 31 cm 

RL GE C 728 BOZ 

158. I paperati : la lavorazione della carta ad Arenano / Giuseppe Delfino. - Arenzano : Centro 
storico Tore di Saraceni, 2000. - 79 p. : ili. ; 21 cm 

Misc.Gen.A.252.8 

159. Parole di vita per la città dell'uomo / Dionigi Tettamanzi ; prefazione di Antonio Fazio. - 
Genova : Marietti, cl999. - 262 p. ; 21 cm 

(Collana di saggistica ; 78) 

RL OL TET par - L OL TET par 

1 60. Le patate tradizionali delia montagna genovese : la strategia di qualificazione di un prodotto locale tra 
stona, cultura rurale e recupero vaiietaìe / Massimo Angelini ; interventi di Tiziana Baschieri 
[et al.] ; testi di Michele Dondero, Cesare Forti, Radcliffe N. Salaman. - Genova : Co.Re.Pa., 
stampa 1999. - 128 p. : ili. ; 21 cm 

RL GE 635 ANG 

161. Per la stona della Diocesi di Tortona : raccolta di notizie stoiicbe / Clelio Goggi. - Tortona <AL> : 
Tipolitografia “San Lorenzo”, 2000. - 2 v. ; 24 cm 

RL ARI 940 GOG - L ARI 940 GOG 

162. Petali : antologia di storìe recchesi / Sandro Pellegrini. - Recco <Ge> : Stabilimento tipogra- 
fico Me.Ca., 1999. - 158 p. : ili. ; 24 cm 

RL GE8 RE 940 PEL 

163. Pieve su, Pieve giù : sto zia privata di una città / a cura di Pier Luigi Gardella ; introduzione di 
Felice Migone. - Genova : Feguagiskia’studios, cl999. - 159 p. : ili. ; 16 cm 

(Le guide qui e là) 

RL GE 940 PIE - L GE 940 PIE 

164. La pittura in Liguria : il Cinquecento / Elena Parma. - Genova : Banca Carige, cl999. - 445 
p. : ili. ; 32 cm 

RL LIG 759 PAR - L LIG 759 PAR 
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165. Pólle de Noi — Parole di Noli : vocabolario nolese : perché la nosti'a cultura viva / Giuliano Moggio. - 
Pietra Ligure : Associazione Storico Culturale Castrum Petrae, stampa 2000. - 143 p. : 
ili. ; 21 cm 

RL SV4 NO 457 MOG 

166. Predicatori e frescanti : Jacopo da Varagine e la pittura ligurepiemontese del Quattrocento / Paola 
Mallone ; prefazione di Anna De Floriani. - Genova : Ferraris, 1999. - 253 p. : ili. ; 24 cm 
(Collana di studi e ricerche sulla storia delle devozioni) 

RL LIG 759.03 MAL - L LIG 759.03 MAL 

1 67. Profili : storie, ritratti e paesaggi di Liguria / Nino Cavassa ; [introduzione di Luciano Angelini]. - 
Genova : De Ferrari, 1999. - 140 p. ; 21 cm 

RL GE C 070.92 CAV - L GE C 070.92 CAV 

168. 0 Recanto : versi liguri / Agostino Olivieri. - Busalla <Ge> : Bruno Guzzo Editore, stam- 
pa 1999. - 26 p. : ili. ; 23 cm 

RL OL OLI ree - L OL OLI ree 

169. I regni della memoria : Noli e dintorni / Maria Morichini Rebufello. - Rocchetta Cairo <SV> : 
G.Ri.F.L., 1999. - 59 p. ; 24 cm 

Misc.Gen.B.314.10 

170. Il ritmo deir arcano : cento poesie più una / Roberto Torre ; prefazione di Liliana Acerbi 
Luzzani. - Genova : De Ferrari, 2000. - 131 p. ; 21 cm 

(Poesia) 

RL OL TOR rit - L OL TOR rit 

171. Rosso Doge : i Dogi della Repubblica di Genova dal 1339 al 1797 / Sergio Buonadonna, Mario 
Marcenaro. - Genova : De Ferrari, 2000. - 220 p. : ili. ; 21 cm 

(Sestante. Storia Memorie Documenti) 

RL GE 940 BUO - L GE 940 BUO 

172. Il ruscello solitario / Carlo Pastorino. - Genova : De Ferrari, c2000. - 229 p. ; 21 cm 
RL OL PAS rus - L OL PAS rus - Gen.B.1231 

173. San Giovanni battista nel Parte sacra del Ponente ligure (Diocesi di A/benga - Imperia) / G. Battista 
Visca. - Montella <AV> : Dragonetti Edizioni, 2000. - 205 p. : ili. ; 24 cm 

RL PON 704.9 VIS 

174. Savona / Daniela Olivieri. - Genova : Sagep, cl999. - 127 p. : ili. ; 27 cm 
RL SV 725 OLI - L SV 725 OLI 

175. Scritti in onore di Rianca Montale. - Genova : Brigati, 2000. - 354 p. ; 24 cm 
RL LIG 306.09 SCR 

176. Scuola elementare autorizzata “Chiara Isabella G bersi” (Genova-Pontedecimo) : attualità, testimo- 
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iiian^e, mordi / [a cura di Maurizio Lamponi]. - [Genova : Scuola elementare autorizzata 
“Chiara Isabella Ghersi”, stampa 1999]. - 26 p. : ili. ; 24 cm 
Mise. Gen. A.25 1.14 

177. La seconda repubblica ligure (1800-1805) : da! “18 brumaio genovese” all'annessione alla Francia / 
Giovanni Assereto. - Milano : Selene Edizioni, c2000. - 202 p. ; 21 cm 
(Strumenti) 

RL LIG 940 ASS 

178. Lo sguardo incantato di Willem e Guglielmo Welters : [catalogo della mostra] : Sanremo, Biblio- 
teca Civica di Sanremo, 12-30 ottobre 1999 / a cura della Società Promotrice di Belle 
Arti della Liguria. Sede di Sanremo. - [Sanremo] : Comune di Sanremo. Assessorato al 
Turismo e alla Cultura, stampa 1999. - 83 p. : ili. ; 20x20 cm 

Misc.Gen.B.204.8 

179. La signora Elvira legge le Sacre Scritture / Elvira Pucci Terrell. - Genova : La Clessidra, 1 999. - 
237 p. : ili. ; 21 cm 

RL OL PUC sig - L OL PUC sig 

1 80. Soli qui, Soli là / a cura di Pier Luigi Gardella ; introduzione di Renzo Bozzo. - Genova : 
Feguagiskia’studios, cl999. - 159 p. : ili. ; 16 cm 

(Le guide qui e là) 

RL GE 940 SOR - L GE 940 SOR 

181. Sott'acqua nel Mar Ligure : guida fotografica al liconoscimento degli organismi vegetali e animali della 
fascia costiera de! Mar Ligure / Renato Frosini, Silvana Bettanin. - Genova : De Ferrari, 
cl999. - 205 p. : ili. ; 21 cm 

(Imago. Arte Architettura Fotografia) 

RL MARE 914 SOT - L MARE 914 SOT 

1 82. Lo splendore della ragione : storia della psichiatrìa ligure nell'epoca de! positivismo / Emilio Maura, 
Paolo Francesco Peloso. - Genova : La Clessidra, stampa 1999. - 2 v. ; 21 cm 

RL LIG 616.890 09 MAU - L LIG 616.890 09 MAU 

183. La stanca di Van Gogh : romando / Luciana Chiesi De Fornari. - Genova : De Ferrari, 

1999. - 193 p. ; 21 cm 

RL OL CHI sta - L OL CHI sta 

184. Storia dei comuni e delle parrocchie della diocesi di Tortona / Clelio Goggi. - Tortona <AL>: 
Tipolitografia “San Lorenzo”, stampa 2000. - 457, [13], IX, [1] p. ; 24 cm 

RL ARI 940 GOG - L ARI 940 GOG 

185. Storia del Santa Corona a Pietra Ligure. - Genova : Azienda Litografica Genovese, stampa 

2000. - 382 p. : ili. ; 22x24 cm 
RL SV2 PL 725.09 STO 
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186. Storia del vetro : il vetro preindustriale dalla Liguria a Newcast/e / Maria Badano Brondi. - 
Genova : De Ferrari : Unione Industriali della Provincia di Savona, cl999. - 182 p. : ili. ; 24 
cm 

RL SV3 AL 748 BAD - L SV3 AL 748 BAD 

1 87. Storia della Chiesa a Genova : dalla fine della Repubblica aristocratica ai giorni nostri / Alessandro 
Massobrio. - Genova : De Ferrari, 1999. - 217 p., 14 p. di tav. ; 24 cm 

(Sestante. Storia Memorie Documenti) 

RL GE C 270 MAS - L GE C 270 MAS 

1 88. Storia e scrittori in Liguria (sec. 15.-20.) / Giovanni Ponte. - Genova : Brigati, 2000. - 291 p. ; 24 
cm 

RL LIG 940 PON - L LIG 940 PON 

189. Storie di nomi nella storia : strade di Genova / Corinna Praga ; fotografie [di] Corinna Praga. - 
Genova : Sagep, cl999. - 143 p. : ili. ; 23 cm 

RL GE C 910.3 PRA - L GE C 910.3 PRA 

190. Storie di provincia / Vittorio Caprini. - Urbino : Quattroventi, cl999. - 165 p. : ili. ; 23 cm 
RL OL CAP sto - L OL CAP sto 

191. Strade nuove per vie antiche : pellegrini in Liguria / Touring Club Italiano ; con la collaborazione 
dell’Assessorato alla Cultura e al Turismo della Regione Liguria ; testi a cura delTIstituto di 
Storia della Cultura Materiale ; coordinamento degli autori Mauro Derchi ; contributi [di] 
Isabella Ferrando Cabona [et al.]. - Milano : Touring Editore, cl999. - 112 p. : ili. ; 23 cm 
RL LIG 914 STR - L LIG 914 STR 

192. Strane storie di Lunigiana e dintorni / Bruno Della Rosa. - La Spezia : Luna Editore, stampa 
1999. - 110 p. : ili. ; 17 cm 

RL AR3 398.23 DEL - L AR3 398.23 DEL 

193. Studi di storia delle arti 1997-1999 / Università di Genova. Istituto di Storia dell’arte. - 
Genova : De Ferrari, 2000. - 397 p. : ili. ; 24 cm 

RL LIG 709 STU 

1 94. I survanomi di Borghetto Santo Spirito / Tullio Ferrando ; a cura di Silvestro Pampaioni. - 
Borghetto Santo Spirito : Comune di Borghetto Santo Spirito : Forum Culturale, 1999. - 
24 p. ; 21 cm 

Misc.Gen.A.245.9 - Misc.Gen. 246.12 

1 95. Un tè da noi tra libri e abat-jour / Edilio Pesce. - Genova : De Ferrari, c2000. - 1 87 p. ; 24 cm 
RL OL PES ted - L OL PES ted 

196. Un teatro fuori dal teatro : il Teatro della Tosse dal Forte Sperone alla Diga / Cristina Argenti. - 
Genova : De Ferrari, 1999. - 121 p. : ili. ; 21 cm 

RL LIG 792.9 ARG - L LIG 792.9 ARG 
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197. Il tempo e la memoria / Erminia Tropea Mayer. - [La Spezia] : Erminia Tropea Mayer, 2000. - 
177, [16] p. : ili. ; 21x21 cm 

RL OL TRO tem 

198. Il territorio attraverso la cartografia : Santo Stefano di Magra, piccolo centro della bassa valle / Maristella 
Storti ; presentazione [di] Minella Mosca ; prefazione [di] Bruno Gabrielli ; introduzio- 
ne [di] Massimo Quaini. - La Spezia : Luna, 2000. - 374 p. : ili. ; 28 cm 

RL SP3 SM 912 STO - L SP3 SM 912 STO 

1 99. Il tesoro delle famiglie contenente il calendario del cuoco de! giardiniere, delFoiiicoltore... : da mi originale de! 
1861 : agenda 2000 e aneddoti, curiosità, storie e pettegole z%i sui dogi e la vita del Palalo Ducale / 
[rivisitati da Giuliano Frabetti]. - Genova : Compagnia dei Librai, [1999]. - [60 p.] : ili. ; 
27 cm 

Ripr. facs. dell’ed. del 1861 : Il tesoro delie famiglie : strenna per le figlie e madri di famiglia 
Misc.Gen.B.316.13 

200. Tessuti / Galleria Nazionale di Palazzo Spinola ; [a cura di] Marzia Cataldi Gallo. - 
Genova : Sagep, 1999. - 64 p. : ili. ; 22x17 cm 

Misc.Gen.A.249.7 

201 . La vegetazione delle Alpi Liguri e Marittime ; con una guida alle Stazioni botaniche alpine del Parco 
Naturale Alta Valle Pesto e Tanaro / Bruno Gallino, Giorgio Pallavicini. - Peveragno <CN> : 
Parco Naturale Alta Valle Pesio e Tanaro : Blu Edizioni, 2000. - 223 p. : ili. ; 22 cm 
RL LIG 580 GAL - L LIG 580 GAL 

202. Vento di mare / Maria Teresa Fedriani Arata. - Genova : De Ferrari, 2000. - 287 p. ; 21 cm 
RL OL FED ven - L OL FED ven 

203. La <{ Via Aemilia Scauri ” da Vado a Tortona : un percorso romano oggi / Gabriella Parodi. - 
Genova : De Ferrari, c2000. - 79 p. : ili. ; 21 cm 

Misc.Gen.A.251.8 - Misc.Gen.A.251.9 

204. Via Crucis 2000 : [catalogo della mostra] : Genova, Museo di Sant’ Agostino, 21 ottobre - 

26 novembre 2000 / [a cura di] Franco Ragazzi. - Genova : De Ferrari, [2000]. - 117 p. : ili. ; 

27 cm 

RL GE C ESP 2000-2001 

205. Villa Pallavicino delie Peschiere / Francesco Dufour, Marco Franzone ; fotografie di Lucia- 
no Leonotti. - Genova : Tormena, cl999. - 139 p. : ili. ; 31 cm 

RL GE C 728.8 DUF 

206. Vite senza fine / Ernesto Franco. - Torino : Einaudi, cl999. - 101 p. ; 22 cm 
RL OL FRA vit - L OL FRA vit 
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LA BERIO 


Sintesi degli articoli 

“La rivista La Berio compie 40 ami F 

In occasione del quarantesimo anniversario della rivista è stata organizzata una mostra di libri antichi e di 
opere moderne sulla Liguria (rispettivamente studiati e recensite sulle sue pagine), nonché un incontro di 
studio al quale sono intervenuti Giovanni Assereto, Anna Giulia Cavagna e Giovanni Rebora, docenti presso 
l’Ateneo genovese. Si pubblicano in questo numero il catalogo delle opere antiche e l’elenco di quelle moder- 
ne, le schede informative redatte per la mostra e il testo dell’intervento di Anna Giulia Cavagna. 

Note di storia della bibliografia: la rivista La Berio, di Anna Giulia Cavagna 

L’A. ripercorre la storia editoriale, le vicende redazionali, le trasformazioni grafiche e l’evoluzione generale della 
rivista nell’arco di questi quarant’anni. Nata principalmente allo scopo di favorire la diffusione di notizie e di 
informazioni tra le biblioteche civiche, essa ha progressivamente approfondito ed allargato la propria prospetti- 
va, di pari passo con il continuo miglioramento della veste grafica, fino ad svolgere un ruolo non secondario 
nell’incentivare, in particolare, lo studio del patrimonio librario conservato alla Berio e, più in generale, le ricer- 
che di storia del libro in ambito ligure. 

La biblioteca dell'ex Collegio di S. Gerolamo attraverso il Catalogo di Gaspare Luigi O deri co, di Oriana Cartaregia 
Dopo aver riassunto la complessa storia delle scuole gesuitiche genovesi e del loro definitivo insediamento nel 
Palazzo Balbi nel 1664, l’A. analizza la struttura della Biblioteca del Collegio di S. Gerolamo attraverso l’esame 
del più antico catalogo rimasto biella Biblioteca Universitaria di Genova, erede del patrimonio librario e della 
monumentale “libraria” del Collegio della Compagnia di Gesù. Il catalogo fu redatto tra il 1785 e il 1787 sotto la 
guida dell’ex gesuita Gaspare Luigi Oderico (1725-1803). 

Le “castellarne” nel Tigullio medievale da custodes castri a signori. La teoria del “dominio diviso”: dominio utile e dominio 
diretto nelle terre dei Conti di Lavagna, di Carlo Moggia 

L’A. esamina l’evoluzione dei vassalli dei Conti di Lavagna in signori autonomi dotati di poteri territoriali e 
diritti dinastici nel corso dei secoli XII - XIII. 

Summary of thè articles 

“40 ,b birthday for tbe Berio magatine” 

To celebrate thè magazine’s 40 lh birthday an exhibition has been organised of old books and modern works 
on Liguria (studied and reviewed in its pages), as well as an encounter \vith Giovanni Assereto, Anna Giulia 
Cavagna and Giovanni Rebora, lecturers at Genoa University. The catalogue of old books and list of modern 
ones are published in this edition with information about thè exhibition and thè text of Anna Giulia Cavagna’s 
speech. 

Notes on thè history of bibliographies: La Berio magatine, by Anna Giulia Cavagna 

The author retraces thè publishing history, events, illustrations and generai development of thè magazine 
over thè last forty years. The magazine was created too spread news and information for city libraries, and 
gradually widen its views in step with thè continuing improvement of thè illustrations, until it adopted an 
important role in motivating thè study of thè Berio’s heritage of books and more generally research into thè 
history of books in Liguria. 

The library of thè ex Collegio di S. Gerolamo through thè Catalogne of Gaspare Luigi Oderico by Oriana Cartaregia 
After summarising thè complex history of Genoese Jesuit schools and their definitive settlement in Palazzo 
Balbi in 1664, thè author analyses thè structure of thè Library of thè Collegio di S. Gerolamo through a study 
of thè oldest catalogue in Genoa’s university library, thè heir to thè book heritage of thè Jesuit College. The 
catalogue was edited between 1785 and 1787 under thè guidance of former Jesuit Gaspare Luigi Oderico 
(1725-1803). 

The castellani in medieval Tigullio from custodes castri to lords. The theory of divided rule: mefiti and direct rule in thè 
lands of thè Counts of Lavagna, by Carlo Moggia. 

The author analyses thè development of serfs of thè Counts of Lavagna into independent lords with territorial 
powers and dynastical rights during thè 12 ,h -13 ,h centuries. 
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Le iniziative 


Come annunciato nel n. 2 del 2000, 
la nostra rivista ha compiuto 40 anni. La 
ricorrenza è stata un’occasione per riflet- 
tere, per passare in rassegna i numeri usci- 
ti ed esaminarne contenuto e struttura. 
Ma non abbiamo voluto essere soli in 
quest’analisi e abbiamo chiesto la colla- 
borazione di Giovanni Rebora, che, fa- 
cendo parte della redazione dal 1992, ha 
una conoscenza approfondita della rivi- 
sta, e di altri due docenti della Facoltà di 
Lettere e Filosofia dell’Università di Ge- 
nova, Giovanni Assereto, docente di sto- 
ria moderna e direttore del Dipartimen- 
to di Storia Moderna e Contemporanea, 
e Anna Giulia Cavagna, docente di bi- 
bliografia - storia del libro presso lo stes- 
so dipartimento. 

La Settimana della Cultura, che que- 
st’anno si è svolta dal 26 febbraio al 4 
marzo, ci è sembrata il momento più 
opportuno per una riflessione comune 
sulla rivista. La sede non poteva essere 
che la Sala dei Chierici della Biblioteca 
Berio e il 28 febbraio scorso ha avuto 
luogo rincontro dedicato ai 40 anni del- 
la rivista. In questo numero presentiamo 
il testo dell’intervento di Anna Giulia 
Cavagna, che ha ripercorso le annate della 


Berio, prima bollettino poi rivista, esa- 
minandone l’evoluzione e mettendone in 
rilievo il valore culturale e il segno lasciato 
in particolare negli studi di storia del li- 
bro. L’altro filone principale a cui si 
riconducono molti degli articoli apparsi 
sul periodico, quello della storia genove- 
se e ligure, è stato esaminato da Giovan- 
ni Assereto, che ha sottolineato il con- 
tributo dato dagli articoli pubblicati e 
dalle segnalazioni delle novità editoriali 
sull’argomento acquisite dalla Bibliote- 
ca Berio. 

In occasione del “compleanno” della 
rivista, da lunedì 26 febbraio a giovedì 8 
marzo, nella Sala di Lettura dei fondi 
antichi al quinto piano della biblioteca è 
stata allestita la mostra “Dalle pagine 
della rivista La Berio libri antichi e opere 
sulla Liguria”, che ha presentato 21 vo- 
lumi antichi manoscritti e a stampa scel- 
ti tra quelli che sono stati oggetto di stu- 
dio sulla rivista e 33 volumi di argomen- 
to ligure segnalati nella rubrica “Piccola 
rassegna bibliografica ligure”, pubblica- 
ta con regolarità dal 1961 al 1997. In 
questo numero presentiamo il catalogo 
della mostra, comprendente le schede di 
commento ai libri antichi, l’elenco delle 
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“La lirista La Berio compie 40 anni' 


opere di argomento locale esposte e il 
testo dei pannelli illustrativi che l’hanno 
corredata (la scheda informativa sulla ri- 
vista e l’elenco delle rubriche pubblicate 
nel corso degli anni). 

Come si è detto, il “compleanno” è 
stata un’occasione di approfondimento 
e di riscoperta. Così, nell’intento di dare 
un utile strumento ai nostri lettori, ab- 
biamo voluto pubblicare in questo nu- 
mero l’indice dei personaggi studiati nel- 
la rubrica “Liguri illustri” che nel corso 
degli anni, dal 1966 al 1990, per cura di 
don Luigi Alfonso, ha presentato biogra- 
fie di personaggi più o meno noti, ricor- 
rendo spesso a documentazione prece- 
dentemente sconosciuta o comunque 
inedita. 

E ancora: insieme a questo numero 
esce l’indice generale delle quaranta an- 
nate dal 1961 al 2000. Avremmo potuto 
limitarci all’indice degli ultimi dieci anni, 
il quarto decennio, 1991-2000. Ci è sem- 
brato invece opportuno, pensando a 
quanto è più agevole e comodo disporre 
di un solo elenco, riprendere gli indici 
decennali precedenti e rifonderli in uni- 
co indice, aggiungendovi quanto pubbli- 
cato negli ultimi dieci anni. Ci auguria- 
mo di fornire così un utile strumento di 
consultazione. L’indice comprende gli 
articoli e i contributi meno estesi, esclu- 
dendo le segnalazioni bibliografiche e le 
rubriche, di cui, come si è detto, viene 
dato l’elenco a parte nell’ambito del ca- 
talogo della mostra, ma includendo gli 
studi apparsi in rubriche, come le bio- 
grafie dei “Liguri illustri” già ricordate e 


i brevi saggi di Loredana Pessa dedicati 
ad incisioni contenute in antiche edizio- 
ni genovesi, pubblicati in “Carte figura- 
te”. 

Qualche dato quantitativo. In questi 
40 anni La Berio ha pubblicato 319 tra 
articoli e contributi di 159 autori con una 
media di 2 articoli per autore. 55 autori 
sono di ambito universitario, docenti o 
giovani laureati (34,5%), 37 di ambito bi- 
bliotecario (23%). Nell’ultimo decennio 
gli articoli tratti da tesi universitarie sono 
stati 11 su 57 (19%) e quindi 11 giovani 
laureati su 39 autori in totale (28%) con 
un incremento notevole rispetto ai tre de- 
cenni precedenti. 

Qualche riflessione su queste cifre. Ci 
sembra positivo che la rivista abbia dato 
la possibilità di conoscere i risultati di 
ricerche svolte in ambito universitario, 
che hanno utilizzato materiale documen- 
tario e librario della Berio e di altre isti- 
tuzioni bibliotecarie e archivistiche loca- 
li. Molti di questi articoli, tratti da tesi di 
laurea, hanno indagato aspetti della no- 
stra regione, unendo all’esplorazione sul 
campo l’esame di documenti e libri tro- 
vati in biblioteca, dimostrando concre- 
tamente quanto il patrimonio conserva- 
to presso la Berio e le altre istituzioni 
culturali contribuisca alla lettura e all’in- 
terpretazione di quanto rilevato sul ter- 
ritorio. 

Vorremmo rilevare che negli ultimi 
anni, proseguendo la linea dei direttori 
precedenti, abbiamo cercato di rendere 
la rivista sempre più chiara e leggibile, 
grazie anche a cambiamenti di imposta- 
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zione grafica. Nel 1999 il formato è di- 
ventato più grande e rimpaginazione è 
stata modificata: gli articoli sono 
impaginati a due colonne in modo da fa- 
cilitare Tinserimento di illustrazioni a 
corredo e chiarimento del testo; è stato 
aggiunto in alto il titolo corrente per fa- 
cilitare l’identificazione del numero del- 
la rivista, dell’autore e del titolo dell’arti- 
colo. Sempre per ottenere una migliore 
qualità grafica è stato introdotto un in- 
serto di illustrazioni a colori, che aggiun- 
gono altri elementi utili alla comprensio- 
ne dei testi. La nuova grafica della co- 
pertina, che richiama le carte decorate 
dei libri antichi e presenta al centro l’im- 
magine della nuova sede della bibliote- 
ca, intende sottolineare la complessa real- 
tà della Berio, biblioteca di pubblica let- 
tura e biblioteca storica, di cui la rivista 
cerca di essere l’espressione. 


Successivamente è stata inserita la sin- 
tesi degli articoli, da quest’anno anche in 
inglese. 

Ci piace infine ricordare che nel 1998 
la rivista ha ricevuto il cc Premio Anthia di 
Giornalismo, Pubblicistica e Critica” con- 
ferito dall’Associazione “Amici di Peagna” 
di Peagna di Ceriale, che ringraziamo e di 
cui è da apprezzare la preziosa opera di 
divulgazione e valorizzazione della cultu- 
ra e in particolare dell’editoria ligure. 

Non ci sembra superfluo aggiungere 
qualche informazione di carattere prati- 
co. La rivista è stampata in mille copie ed 
è inviata a titolo di scambio o gratuita- 
mente a biblioteche, archivi, università e 
istituzioni culturali. Può essere richiesta 
alla Biblioteca Berio, Sezione di Conser- 
vazione e Raccolta Locale (tei. 010 
5576023; fax 010 5576044; e-mail: 
beriocons@comune.genova.it). 
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Qualche notizia storica 


1. 1961 - 1972 


La rivista La Berio è nata nel 1961. 
Edita dalla Direzione Biblioteche del 
Comune di Genova e diretta da Giu- 
seppe Piersantelli, direttore delle Bi- 
blioteche Civiche, aveva come sottoti- 
tolo Bollettino d’informazioni bibliografiche 
ed era stampata da una tipografia in- 
terna al Comune, facente parte della 
Ripartizione Imposte Indirette. La 
periodicità era quadrimestrale. Le pa- 
gine erano 48 per numero e il forma- 
to 21 cm x 15 cm. La copertina era in 
cartoncino opaco di colore neutro 
stampato a un colore (fig. XIX). L’im- 
paginazione era a piena pagina. 

Obiettivo del direttore delle Biblio- 
teche Civiche era “disporre di un pe- 
riodico a mezzo del quale divulgare il 
materiale di pregio posseduto dalla 
Beriana e pubblicare i cataloghi delle 
sue sezioni più importanti, offrendo 
nel contempo ai colleghi utili cambi 
con i doppioni”. Il bollettino infatti era 
diviso in due parti: la prima illustrava 
codici manoscritti e rarità della biblio- 
teca e proponeva questioni di caratte- 


re biblioteconomico con qualche ele- 
mento di cronaca sull’attività della Di- 
rezione; la seconda presentava offerte 
di cambi. Una particolare attenzione 
era dedicata alla segnalazione di novi- 
tà librarie sulla Liguria con la rubrica 
“Piccola rassegna bibliografica ligure”. 
La rivista, inoltre, dava notizia del- 
l’apertura di nuove biblioteche nelle 
diverse zone della città e dell’attività da 
esse svolta. Con questo obiettivo fu 
avviata la rubrica “Le Civiche nella cro- 
naca”. Questa impostazione fu man- 
tenuta per tutto il periodo della dire- 
zione di Giuseppe Piersantelli. Nel- 
l’ambito della valorizzazione del ma- 
teriale antico fu prezioso l’apporto di 
Luigi Marchini, conservatore della 
Berio. 

Dal 1966 la stampa fu affidata a una 
tipografia esterna. Nell’incarico si 
avvicendarono diverse ditte: Tipogra- 
fia Alfagrafica di Genova, Tipografia 
Ferrari - Occella di Alessandria, Stabi- 
limento tipografico Fabbiani di Geno- 
va. 
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2. 1972 - 1989 

Nel 1972 assunse la direzione della 
rivista, a partire dal n. 2, Rossella Piatti, 
responsabile della Sezione Manoscritti 
e Rari della Berio. Si accentuò il legame 
con la parte storica e antica della biblio- 
teca e la rivista pubblicò soprattutto ar- 
ticoli dedicati al patrimonio librario an- 
tico non solo della Berio, ma anche di 
altre biblioteche e archivi genovesi. 
Nello stesso tempo si dava spazio al- 
l’attività delle Biblioteche Civiche, con- 
tinuando con regolarità la rubrica “Le 
Civiche nella cronaca”. Nel 1974 ebbe 
inizio la rubrica “Libri di argomento 
ligure pervenuti alla Biblioteca Berio per 
dono e per acquisto”, tuttora pubblica- 
ta, che elenca tutte le novità sulla Ligu- 
ria entrate in biblioteca nell’anno. 

Sempre nel 1972 la copertina cam- 
biò: cartoncino opaco di colore neu- 
tro stampato a due colori (fig. XX). Nel 
1978 la copertina divenne di cartone 
lucido bianco stampato a un colore. 
Nel 1981 fu nuovamente modificata la 
grafica della copertina e fu introdotta 
la stampa a due colori (fig. XXI). 

La stampa fu affidata a ditte geno- 
vesi: Tipo-lito Alfagrafica, La Quercia 
Edizioni e Sagep (dal 1981 al 1991). 

3. 1989 - 2001 

Dal n. 3 del 1989 la rivista è diretta 
da Laura Malfatto, responsabile della 


Sezione di Conservazione e Raccolta 
Locale della Berio. 

La rivista ha continuato la linea edi- 
toriale data dal direttore precedente, 
dando spazio a contributi di argomen- 
to locale, preferibilmente volti a valo- 
rizzare il ricco patrimonio bibliografico 
della biblioteca. Sono pubblicati artico- 
li tratti da tesi di laurea interessanti per 

10 sviluppo della ricerca sulla cultura e 
la storia locale. Viene dato spazio all’in- 
formazione sulle attività e sulle novità 
del Sistema Bibliotecario Urbano. 

Nel 1992 la rivista ha avuto cam- 
biamenti sostanziali: la periodicità da 
quadrimestrale è diventata semestrale; 

11 sottotitolo è stato modificato in Ri- 
vista semestrale di storia locale e informa- 
zioni bibliografiche. Si è voluto così evi- 
denziare lo spazio dato agli argomenti 
e ai libri sulla regione, in connessione 
con l’importanza che ha per la storia 
genovese gran parte del patrimonio 
posseduto dalla biblioteca. Le pagine, 
per compensare la riduzione della 
periodicità, sono state portate a 96 per 
numero. La copertina in quell’occasio- 
ne fu rinnovata: cartoncino opaco (nel 
1992) e poi lucido (dal 1993), stampa- 
to a un colore e caratterizzato dalla di- 
visione in verticale e dal profilo dello 
stemma comunale (fig. XXII). 

Nel 1999 è stata modificata la ve- 
ste tipografica di tutta la rivista. La 
nuova copertina, in cartoncino lucido, 


8 


ti. 2 - luglio-dicembre 2001 


“L u rivista La Berio compie 40 anni' 


stampata a un colore, è caratterizzata 
in basso a destra dalla foto in bianco/ 
nero della nuova sede di via del Semi- 
nario (inaugurata nell’aprile del 1998) 
e dallo sfondo che riprende i motivi 
delle carte decorate usate per i fogli di 
guardia nelle legature settecentesche. 
La nuova grafica intende sottolineare 
il legame tra moderno e antico della 
nuova biblioteca, di cui la rivista è im- 
magine: biblioteca tecnologicamente 
avanzata ma dal cuore antico. Il for- 
mato è stato aumentato a 24 cm x 16 
cm. L’impaginazione è stata rinnova- 
ta: testo su due colonne o a piena pa- 
gina secondo la tipologia dei contributi, 
articoli o parti redazionali, inserimen- 
to di titoli correnti, 8 tavole a colori 
per numero allo scopo di valorizzare il 
patrimonio librario posseduto o co- 
munque legato alla storia e alla cultura 
locale. 

Alcune novità riguardano le rubri- 
che: l’elenco delle novità liguri entrate 


in biblioteca comprende anche le vi- 
deocassette (“Libri e videocassette di 
argomento ligure pervenuti alla Biblio- 
teca Berio per dono e per acquisto”) e, 
per facilitare l’utente, indica la collo- 
cazione dell’opera; sono state inserite 
due nuove rubriche, “La Berio in mo- 
stra” e “Carte figurate”, che si propon- 
gono di focalizzare l’attenzione sul 
patrimonio bibliografico della Berio, 
dando notizia dei volumi esposti in 
mostre non solo genovesi e facendo 
conoscere incisioni poco note, conte- 
nute in edizioni antiche possedute dalla 
biblioteca. 

La stampa e la distribuzione sono 
state affidate dal 1992 al 1998 alla Fon- 
dazione Mario Novaro, dal 1999 alla 
casa editrice Erga di Genova. 

Nel 1998 la rivista ha ricevuto il 
“Premio Anthia di Giornalismo, 
Pubblicistica e Critica” dall’Associazio- 
ne “Amici di Peagna” di Peagna di 
Ceriale. 
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Note di storia della bibliografia: la rivista La Berio 

di Anna Giulia Cavagna 


Nella scia della ricostruzione econo- 
mica, sociale e civile delTItalia del dopo- 
guerra apre nel 1961 un bollettino con 
finalità informative innanzitutto interne, 
senza grandi, o vaghe, pretese culturali, 
il cui titolo ripete l’intestazione della bi- 
blioteca da cui promana: Ym Berlo appun- 
to. Il complemento di titolo ne definisce 
le aspirazioni, tanto circoscritte quanto 
funzionali: bollettino di informazioni 
bibliografiche , e rimarrà invariato sino alla 
recente trasformazione in rivista semestrale 
di storia locale e di informazioni bibliografiche : 
cambiamento che ne delinea percorso 
scientifico e metamorfosi culturale. 

Il bollettino nasce per iniziativa del- 
l’allora direttore della Biblioteca Berio 
Giuseppe Piersantelli, uomo attivo, con- 
creto, di pragmatiche manovre: nel suo 
lungo agire trasforma il volto bibliote- 
cario urbano modernizzandolo, arric- 
chendolo, realizzando in 20 anni una rete 
di 11 biblioteche, da 4 che erano, che 


saranno la base dell’odierno Sistema Bi- 
bliotecario Urbano 1 , consentendo ai suc- 
cessori quegli ulteriori interventi e aggior- 
namenti che portano ad avere, nelle 15 
biblioteche di oggi, un articolato servi- 
zio di qualità 2 . 

Lo scopo dell’iniziativa è chiaro e de- 
nunciato: disporre di un periodico - fino 
al ’92 quadrimestrale, oggi esce due vol- 
te l’anno - con cui divulgare il materiale 
di pregio della biblioteca, pubblicare i 
cataloghi delle sezioni maggiori, avviare 
procedure di cambio per incrementarne 
le raccolte, presentare e discutere, al ser- 
vizio dei professionisti impiegati in enti 
periferici, alcune norme e procedure 
bibliografiche la cui attuazione, inverata 
nella casistica regionale, avrebbe dovuto 
divenire maggiormente consapevole. 

Gli obiettivi sono rimasti invariati nel 
tempo, benché forse la riflessione su temi 
e problemi comuni di catalogazione e 
bibliografia si sia nel tempo attenuata, 


1 Giuseppe Piersantelli , scheda bio-bibliografica a c. di Laura Malfatto, in “La Berio”, 39 (1999), 
n. 1, pp. 58-63; Giuseppe Piersantelli, Consuntivo di dieci anni , in “La Berio”, 1 (1961), n. 2, pp. 
5-13. 

2 II progetto per un \ integratone e diffusione dei servizi bibliografici sul ferri tono, a cura di Fernanda Canepa, 
in “La Berio”, 40 (2000), n. 1, pp. 86-87, richiama fra l’altro l’importanza non della mera auto- 
mazione, ma del suo uso mirato ai bisogni dell’utenza locale. 
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certo anche per la complessità dei me- 
desimi, travalicando essi, sempre di più, 
la semplice dimensione urbana e inve- 
stendo dibattiti di ampiezza oggi sovra- 
nazionale. 

Ad una sostanziale identità di scopi 
nella pubblicazione corrisponde nel tem- 
po una continuità d’impianto redaziona- 
le: ai brevi saggi d’apertura, oggi impagi- 
nati a doppia colonna con titolo corren- 
te per facilitarne la visione, seguono in- 
terventi redazionali, la rassegna biblio- 
grafica ligure, l’eventuale elencazione dei 
cambi, oggi sostituita da percorsi biblio- 
grafici tematici ragionati: una moderna 
versione di educazione alla lettura, o, se 
si vuole, una sorta di indiretto “avvia- 
mento alla bibliografia” del grande pub- 
blico. Chiude la rivista una rassegna del- 
le maggiori attività culturali delle biblio- 
teche del comprensorio. 

È sparita nel tempo una sezione, in 
verità un poco prosaico - familistica, di 
segnalazioni di mobilità interna del per- 
sonale, di omaggio corporativo ai suc- 
cessi professionali degli impiegati e di 
necrologi. Spariti anche gli ingenui au- 
guri natalizi che conferivano ai primi 
numeri un tono da circolare aziendale 
interna. Il pubblico allargato della rivi- 
sta, in questo caso come sempre nel pro- 
cesso editoriale, ha imposto una 
ricalibrazione stilistico - testuale e d’ar- 
gomenti più pertinente. 

All’inizio la veste grafica è modesta: 
la copertina cartonata ha colori smunti, 
pallidi pigmenti ministeriali, la carta è 
spessa e pesante, trattenuta da punti 


metallici (oggi invece è elegantemente 
cucita a filo di refe); la grafica quasi ine- 
sistente. Il bollettino è stampato all’ini- 
zio da un’officina comunale che si occu- 
pa di produzione burocratica, quella delle 
Imposte Dirette, inadeguata strumental- 
mente ad una prestazione ben più com- 
plessa della modulistica tributaria che 
solitamente elaborava. Non ha caratteri 
greci, che sostituisce con la riproduzio- 
ne della scrittura manuale, non ha il cor- 
sivo, sostituito dalla sottolineatura; ha 
caratteri bruttini senza grazie e con mo- 
desti fregi; ogni tanto fa anche vistosi 
errori di rilegatura come nel numero del 
1963. Impagina le note separandole dal 
testo con un filetto ma appesantendone 
la numerazione con trattini e parentesi, 
quasi riproducendo, con comprensibile 
ma primordiale logica di imitazione visi- 
va, il sistema di dattiloscrittura allora in 
uso e circolante nella modulistica del 
tempo. Presto però (nel 1963) la citazio- 
ne in nota di autori e titoli si distingue 
visivamente con l’uso di un grassetto 
maiuscolo, ma solo nel ’67 si arriva al 
maiuscoletto per l’autore e al corsivo per 
il titolo. Gli angoli delle pagine, che han- 
no un discreto margine, sono stondati, 
una caratteristica solo degli anni ’60 che 
ricorda, al pari delle pagine finali sottili 
in colori pastello, i quaderni di scuola. 

Il titolo, tono su tono col colore della 
copertina stessa, è posto in corsivo al 
centro della pagina, dove campeggia lo 
stemma del Comune di Genova. L’an- 
golo destro inferiore riporta, in un riqua- 
dro più scuro, con caratteri simili per 
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forma e dimensione a quelli dei coevi 
calendari o manifesti, il numero del fa- 
scicolo, l’annata e l’anno. Il sobrio 
frontespizio alla prima pagina interna è 
diviso in due: nella parte alta riporta dati 
burocratico - amministrativi, ripete tito- 
lo e stemma e presenta nella metà infe- 
riore il sommario con l’indice degli arti- 
coli. 

Il bollettino figura uscito con 
periodicità e numerazione regolare, sen- 
za salti, ma ad una attenta lettura si sco- 
pre che il fascicolo invernale del 1965 
esce dopo quasi tre anni di silenzio, solo 
dopo l’ottobre ’68, per ragioni che intuia- 
mo di natura economico - politica, ma 
che né il direttore né altri collaboratori 
della rivista mai esplicitano chiaramente. 
In quel numero del 1965 uscito tre anni 
dopo si annuncia un rinnovamento tipo- 
grafico, che infatti è testimoniato piena- 
mente dall’annata 1967 - sempre appar- 
sa dopo il ’68. La tipografìa ora è ad Ales- 
sandria: ad essa altre ne seguiranno, la 
Fabiani, l’Alfa tipografica, la Fondazio- 
ne No varo con la grafica di Mirko 
Fantoni che muta, stilizzandolo, lo stem- 
ma di Genova e la copertina; e poi anco- 
ra la Sagep, oggi l’Erga, con gli eredi di 
Marcello Merli che gestiscono un cata- 
logo assortito di pubblicazioni tren- 


tennali 3 oltre mezzo migliaio, e che pub- 
blica anche la rivista LG Argomenti del 
Centro studi di letteratura giovanile che 
fa capo alla Biblioteca Internazionale per 
Ragazzi Edmondo De Ajmicis diretta da 
Francesco Langella. 

Al succedersi dei vari appalti mutano 
anche, di solito in meglio 4 , le caratteristi- 
che grafiche. Cambia la copertina che 
negli anni ’70 diventa bianca, con titoli a 
colori, per poi ritornare interamente co- 
lorata, ma lucida, negli anni ’80, 
reinterpretando la prima versione stori- 
ca. Le pagine, ahimè per il lettore, diven- 
tano patinate: lodevole iniziativa se pen- 
sata in relazione alla maggiore visibilità 
delle illustrazioni; meno apprezzabile per 
lo studioso che voglia leggere la rivista 
in circostanze di luminosità non canonica 
o, soprattutto, voglia annotarne i margi- 
ni trasformandola - come di fatto è - in 
un vademecum di fonti liguri e di pro- 
memoria per ricerche personali. 

Sin da subito, dai primissimi numeri, 
i fascicoli sono ricchi di illustrazioni: un 
pregio estetico, un impegno editoriale e 
culturale, perché denuncia la sensibilità 
di studioso del libro che si cela in ogni 
bibliotecario. E una caratteristica insoli- 
ta per un bollettino ed è una costante 
nei 40 anni di vita della pubblicazione. 


3 Cfr. Erga edizioni. Volumi a stampa, edizioni multilingue, edizioni multimediali. Catalogo delle pubblicazio- 
ni in commercio , s.n.t. [Genova, 1999]. Nata nel 1964 e inizialmente editrice di una rivista di 
cultura (“360 gradi”), ha in catalogo 550 dtoli di varia (storia e filosofia, arti figurative, teatro, 
società e costumi, manualistica, narrativa, saggistica accademica) e 6 riviste. 

4 Non sempre, come risulta dall’annata 1980: La Quercia Edizioni di Genova, che compone, 
impagina e stampa il bollettino, usa caratteri grossi e spaziati che sulla carta patinata allora in 
uso risultano sgradevoli. 
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Realizzate secondo le tecniche del mo- 
mento, e dunque via via più nitide, belle 
e sofisticate graficamente, le illustrazio- 
ni sono sempre molte: oggi sono a colo- 
ri, impaginate e inframmezzate nel testo, 
con un effetto di gradevolezza di lettura 
veramente notevole. Queste figure sono 
importanti, sono un dialogo nel dialogo, 
un’informazione aggiuntiva al discorso 
scritto: aiutano a meglio comprendere il 
senso di molti saggi, risultano indispen- 
sabili allorché accompagnino articoli di 
storia della rilegatura o di storia tipogra- 
fica, diventano esse stesse un primo, in- 
sufficiente ma utile, elemento conosciti- 
vo, tangibile invito alla fonte originale da 
consultare: frontespizio o incisione che 
sia. La loro presenza è così costante da 
poter assurgere a elemento peculiare del- 
la vicenda libraria descritta nei vari arti- 
coli e la rivista Ym Berio nel corso dei de- 
cenni, consapevolmente, le incrementa. 

L’evoluzione dei criteri e dei modi di 
realizzazione grafica sono di fatto segno 
e conseguenza del mutare del panorama 
culturale e bibliografico del paese. In 
particolare due concetti chiave della bi- 
bliografia tendono a subire una trasfor- 
mazione in questo periodo: quello di 
materiale di pregio (un tempo inteso 
quasi esclusivamente in senso artistico o 
di antichità cronologica, mentre oggi as- 
sume un’accezione più articolata, legata 


al valore di rappresentatività di una cul- 
tura o di un determinato pensiero che si 
incarni in un libro o in un qualunque 
supporto comunicazionale) e quello di 
patrimonio librario, oggi inteso come 
patrimonio culturale di ampia potenzia- 
lità che, per poter essere significante e 
generatore di nuova cultura, va studiato 
e presentato con metodologie specifiche, 
peculiari ancorché differenziate. 

Dalla stessa rivista emerge già nel cor- 
so degli anni Settanta che tecniche e 
metodologie non si limitano più a censi- 
re nuclei incunabolistici, aldini o 
bodoniani, enfatizzando il libro bello 
perché antico o illustrato; non ci si arre- 
sta più a descrivere solo periodici lette- 
rari o di tradizione storico - erudita, ma 
si includono in un’uniformità di tratta- 
mento bibliografico e catalografico - che 
non vuol dire identità di operazioni ma 
coerenza di metodi e criteri - materiali 
che vanno dalla pergamena ai supporti 
ottici e sonori 5 . 

Questo approfondimento e allarga- 
mento di prospettiva si coglie pienamen- 
te nel bollettino, osservando che i con- 
tributi talora riguardano tematiche 
biblioteconomiche straniere, soprattut- 
to in occasione e a seguito dell’apertura 
della De Amicis, sull’onda di un’analoga 
biblioteca tedesca 6 ; oppure rilevando che 
da descrittivo - narrativi i saggi tendono 


5 Suona scaduto il perentorio parere del 1961 del “Bollettino Ligustico per la storia e la cultura 
regionale” che nel n. 1, pp. 103-104, pur riconoscendo il merito di “valorizzare il patrimonio 
librario”, nega all’iniziativa “particolari intenti scientifici”, quasi che le due cose fossero scindibili. 

6 Anne Marie Mortara Lepman, La biblioteca internazionale per i giovani, in “La Berio”, 5 (1965), n. 
1, pp. 43-55. 
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a farsi più analitico - problematici; op- 
pure ancora, e questo è culturalmente più 
importante, notando che certe iniziative 
interne di studio delle raccolte o dei ma- 
teriali posseduti - cioè il lavoro dei bi- 
bliotecari - concretizzatesi come breve 
saggio o segnalazione sistematica sul 
periodico, trovano con certa frequenza 
consenso nella comunità degli studiosi, 
stimolando riprese e approfondimenti. 

Ciò è come dire che fattività biblio- 
teconomica e bibliografica della biblio- 
teca, presentata dal bollettino, ha una ri- 
caduta operativa concreta nella comuni- 
tà dei ricercatori: sollecita cioè interessi 
di indagine, genera forse meccanismi 
imitativi, talora approdando ad una for- 
ma editoriale e contenutistica corposa 
come può essere la monografia, oppure 
ad un ripensamento culturale più 
dialettico come può essere un convegno 
o una mostra. 

Per esempio, l’attenzione che fin dal- 
l’inizio il bollettino dedica a codici, ma- 
noscritti e rilegature, con interventi di 
vari (oltre una ventina nei primi due de- 
cenni) 7 , si concretizza in due mostre svol- 
tesi nel 1969 e 1976, sulle rilegature del- 
le varie raccolte urbane dei libri dal ’400 
al ’900 - e si noti l’apertura cronologica 
anche al libro moderno - e sul materiale 


raro della biblioteca - che include corali, 
carte nautiche, libri miniati o edizioni del 
’600-’700 8 . La passione per l’incunaboli- 
stica porta un bibliotecario, in epoca pre- 
coce e in tempi in cui il censimento era 
ancora in fieri, a studiare dapprima il pa- 
trimonio beriano sulla rivista e poi a pub- 
blicarlo per intero in un volume, di cir- 
colazione nazionale, interamente dedica- 
to agli esemplari della biblioteca 9 . 

Altre due occasioni di studio sembra- 
no ancor più pertinenti ad illustrare la 
ricaduta operativa che l’informazione li- 
braria ha nella comunità degli studiosi. 
La costante attenzione rivolta dal bollet- 
tino negli anni ’60 e ’70 a tematiche di 
storia della tipografia urbana (fra l’altro 
per spezzoni cronologici allora desueti 
come il ’600 o il ’700), a studi sulle bot- 
teghe librarie, su attività editoriali in Ge- 
nova, alla presentazione di, seppur par- 
ziali, annali tipografici o elenchi di colle- 
zioni librarie private, non può non aver 
avuto una funzione di sollecitazione e 
stimolo per due grandi occasioni cultu- 
rali regionali svoltesi nel primo venten- 
nio della rivista: il convegno savonese sul 
libro del 1974 con contributi anche di 
bibliotecari, pubblicati l’anno successivo, 
e un ciclo di conferenze tutte dedicate a 
tematiche librarie tenutesi presso la So- 


7 Gli articoli si devono principalmente a L. Marchini, N. Calvini, P. Tortiti, G. Calcagno, G. Balbi, 
F. Della Corte, V. Polonio, F. Surdich. 

8 Biblioteca Civica Berio, Mostra di manoscritti e libri rari della biblioteca Berio. Catalogo , Genova, 
Sagep, [1969]; Mostra di legature dei secoli XV-XIX, Genova, Regione Liguria, Comune di Geno- 
va, Ministero per i Beni Culturali e Ambientali (La Stampa spa), 1976. 

9 Biblioteca Civica Berio, Catalogo degli incunaboli della Biblioteca Civica Berio di Genova , a cura di 
Luigi Marchini, Firenze, Leo S. Olschki, 1962. 
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cietà Ligure di Storia Patria nel biennio 
1978-79 e pubblicate nel 1980 10 . 
Ancorché non possano intendersi come 
solamente promossi dalla forza 
propositiva del bollettino, al pari di altri 
convegni o cicli seminariali che seguiro- 
no negli anni successivi, certo non li si 
può pensare scissi dall’attività di segnala- 
zione e informazione svolta dalla rivista. 

Non solo il bollettino ha una funzio- 
ne di incentivazione alla ricerca, ma in 
qualche caso addirittura anticipa temi e 
mode storiografiche. A metà degli anni 
’60 quasi nessuno studiava il libro del 
’600, eppure La Berio già pubblica una 
saggio su questo tema, confluito molti 
anni dopo in una monografia di rilevan- 
za nazionale * 11 . 

Agli anni ’70 risalgono i primi articoli 
di storia del giornalismo, un tema edito- 
riale di stringente attualità in un paese 
che andava scoprendo una pluralità di 
testate editoriali e un allargamento dei 
lettori dei quotidiani: un’attenzione che 
non ha molti altri esempi nel panorama 
nazionale, e che è generata dalla colle- 
zione dei periodici presente in Bibliote- 


ca 12 . Una sezione, quella dei giornali del- 
la biblioteca, che ancora in tempi recenti 
- a dimostrare la circolarità dei reciproci 
influssi tra attività biblioteconomica e 
ricerca professionale - è stata occasione 
e fucina di un altro studio, di un biblio- 
tecario dell’istituto, dapprima presenta- 
to brevemente nelle pagine della Berio 
nel corso degli anni ’80 e poi confluito 
in un accuratissimo e critico censimento 
di periodici urbani, in questo caso non 
solo beriani, nel corso di cinque secoli 13 : 
un lavoro fra i pochi del genere realizza- 
ti in Italia, che ancora non ha un elenco 
completo dei periodici antichi. 

Un altro tema d’avanguardia negli 
anni ’70 è quello della storia delle tipo- 
grafie musicali, presentato nelle pagine 
della Berio con uno studio sulle officine 
urbane del ’500, ripreso da altra 
angolatura in tempi successivi con decli- 
nazioni differenti, quando ancora la let- 
teratura critica e bibliografica sull’argo- 
mento scarseggiava sul piano naziona- 
le 14 . Dal punto di vista di storia della ti- 
pografia e dell’editoria poi, gli articoli 
della Berio dei primi anni ’70 sulle offi- 


10 7/ libro nella cultura ligure tra Medio Evo ed Età Moderna , parte I, in “Atti e Memorie della Società 
Savonese di Storia Patria”, 9 (1975); Libri e cultura nella società occidentale , in “Atti della Società 
Ligure di Storia Patria”, n.s. 20 (1980), fase. 2. 

11 Maria Maira Niri, La tipografia a Genova e in Liguria nel XVII secolo , Firenze, Leo S. Olschki, 
1998. 

12 Caterina Fiorino, I periodici posseduti dalla Beriana, in “La Berio”, 1 1 (1971), n. 2, pp. 6-24; Anita 
Ginella, I periodici giacobini genovesi e la minaccia barbaresca , in “La Berio”, 20 (1980), n. 1-2, pp. 80- 
94; Cesare Levreri, Giornali genovesi nel 1849 , in “La Berio”, 21 (1981), n. 2, pp. 33-38. 

13 Roberto Beccaria, I periodici genovesi dal 1473 al 1899 , Genova, AIB - Sezione Ligure, 1994 
(Biblioteche e fondi librari in Liguria, 7). 

14 Maria Rosa Moretti, Notizie sulla tipografia musicale ligure dal XVI al XVIII secolo, in “La Berio”, 
14 (1974), n. 3, pp. 17-41; E ad., Gli eredi del Calendari tipografi musicali del secolo XVII e //Salterio 
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cine genovesi del Settecento, che in un 
caso addirittura propongono annali par- 
ziali, risultano una novità quasi assoluta 
in un panorama bibliografico nazionale 
che stava appena concludendo il censi- 
mento di incunaboli e non pensava a 
quello delle cinquecentine. Alcuni brevi 
saggi dell’inizio degli anni ’80 - ’90, per 
tempo o in sintonia rispetto ad analoghi 
interessi italiani, si occupano di tipogra- 
fie periferiche, d’editoria d’occasione, di 
fogli d’avvisi musicali, proponendo con- 
tributi sulle vicende di storia della carta 
o sulla storia degli incisori e di storia del- 
le collezioni private 13 . Quelle biblioteche 
private confluirono in parte nelle colle- 
zioni della Biblioteca Berio e il bolletti- 
no, ripercorrendone la storia, fa anche la 
storia della moderna istituzione biblio- 
tecaria 16 . La storia della Biblioteca Berio 


come pure dell’attività culturale, educa- 
tiva, formativa svolta dalle biblioteche del 
Sistema Bibliotecario Urbano emerge 
chiara, interessante e variegata nelle pa- 
gine delle “Cronache” che il bollettino 
dedica sempre alla registrazione di mo- 
stre, incontri culturali, esibizioni musi- 
cali, stages formativi, dibattiti e discus- 
sioni, presentazione di percorsi biblio- 
grafici e di lettura, incontri con autori, 
tenutisi nelle varie biblioteche cittadine. 

Il bollettino riscosse immediato suc- 
cesso: non solo in ambito politico locale 
e nazionale 17 , ma anche presso l’opinio- 
ne pubblica: alcuni giornali degli anni ’60 
dedicano (in cronaca o nella sezione re- 
censioni) qualche riga di segnalazione ad 
un oggetto così esotico come un bollet- 
tino librario 18 , ma l’interesse fu anche in 
sede scientifica. Le maggiori riviste libra- 


di Cento Cinquanta laudi spirituali, in “La Berio”, 28 (1988), n. 3, pp. 20-39; Emilio Penco, Due 
musicisti genovesi, in “La Berio”, 23 (1983), n. 3, pp. 24-28; A. Fabio Iyaldi, Spigolature del barocco 
musicale genovese (musici e cantanti a Genova nel sec. XVII), in “La Berio”, 22 (1982), n. 3, pp. 48-56; 
Carmela Bongiovanni, Musica e musicisti attraverso gli 'Avvisi” di Genova (1 777-1797), in “La Berio”, 
33 (1993), n. 1, pp. 17-58. 

15 Nilo C alvini, Uno sguardo alla tipografia genovese del Settecento. Una famiglia di stampatori: gli S clonico, 
in “La Berio”, 13 (1973), n. 2-3, pp. 45-63; Emilia Radivo, Uno stampatore genovese del sec. XI All: 
Bernardo Tango, in “La Berio”, 15 (1975), n. 2, pp. 10-45; Elisa Parodi, Yves Gravier libraio-editore 
in Genova nel sec. XIAII, in “La Berio”, 23 (1983), n. 3, pp. 38-47; Norma Dallai Belgrano, 
Gravier e Beuf librai-editori e le Guide illustrate di Genova fra ’700 e '800, in “La Berio”, 26 (1986), n. 
1-2, pp. 43-86; Carlo Varaldo, Nuovi documenti sulla stampa e sul commercio librario a Savona nei 
primi decenni del Cinquecento, in “La Berio”, 21 (1981), n. 1, pp. 30-39; Maria Rosa Moretti, 
Simone Molinaro e la tipografia Francesco Castello di Loano, in “La Berio”, 32 (1992), n. 1 , pp. 3-31; 
Norma Dallai Belgrano, L'arte dei librai a Genova tra il 1450 ed il 1546, in “La Berio”, 29 (1989), 
n. 2, pp. 5-46, Ead., L'arte dei cartari a Genova tra il 1455 e il 1582, in “La Berio”, 32 (1992), n. 1, 
pp. 59-65. 

1 6 Cfr. per esempio gli interventi di Laura Malfatto sul fondo Bùgnole Sale. 

17 Nel n. 2 (1, 1961) compare da parte dell’allora direttore una un’elencazione un poco ingenua di 
autorità statali e religiose, politici e uomini di potere concordi con l’iniziativa di stampa. 

18 “Il Secolo XIX”, 27 settembre 1961, p. 4 ; “La Gazzetta del Lunedì”, 18 settembre 1961, p. 4; 
“Il Radicale, mensile di politica e cultura”, 25 ottobre 1961, p. 3; “Genova. Rivista mensile del 
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rie dell’epoca come La bibliofilia o il bol- 
lettino deWAib lo segnalano 19 . E un inte- 
resse per la pubblicazione immutato nel 
tempo, oggi rafforzato dalla diffusione 
capillare che la rivista ha fra diverse cen- 
tinaia di biblioteche di ogni tipo, nazio- 


nali e straniere 20 e che consolida la sua 
vocazione informativa di fonte per la ri- 
costruzione d’uno spezzone di storia li- 
braria urbana, o, meglio, dell’uso che delle 
biblioteche e del loro patrimonio viene 
fatto e proposto da utenti e bibliotecari. 


Comune”, 38 (1961), n. 9, p. 35. Ringrazio Flora Baiino che mi ha facilitato la consultazione di 
queste notizie. 

19 Associazione Italiana Biblioteche, “Bollettino d'informazione trimestrale”, 1 (1961), n. 4-5, 
p. 190; “La Bibliofilia”, 63 (1961), n. 3, p. 332; “Bollettino Ligustico per la storia e la cultura 
regionale ”, 13 (1961), n. 1-2, pp. 103-104. 

20 Grazie alla disponibilità dell’attuale direttrice della rivista, dott. Laura Malfatto, ho potuto con- 
sultare lo schedario dei cambi e degli invii, registrando fra i destinatari biblioteche di enti locali, 
universitarie, di ricerca, di centri culturali o di studio, di accademie scientifiche pubbliche o 
private, soprintendenze e assessorati, archivi, scuole superiori, musei e biblioteche religiose, 
privati. Il totale delle copie distribuite sulla base dell’indirizzario, 700, è il 70% delle 1000 tirate. 
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1 . I libri antichi* 


l. Capitoli dellAtie dei rivenditori di frutta. 
Manoscritto cartaceo del sec. XVIII; [72] 
c., [3] fogli ripieg. di carta bollata; 230 x 
155 mm. 

Legatura del sec. XIX in perg. rigida con 
tassello sul dorso. 

m. r.I.3.9 

Cfr.: Chiara Riccobene, Ortolani e riven- 
ditori di frutta a Genova tra XV e XVIII 
secolo , in “La Berio”, 33 (1993), n. 2, pp. 
3-35. 

I rivenditori di frutta svolgevano la 
loro attività nelle botteghe cittadine e 
vendevano le erbe , cioè la verdura, e i frut- 
ti, cioè zucche, cavoli, meloni, cocome- 
ri, melanzane, frutti degli alberi e ferramari 
(foraggio). Le botteghe erano presenti in 
tutta la città in modo da garantire un’ac- 
curata distribuzione del rifornimento ali- 
mentare. 

Nel 1437 l’arte, già organizzata, ot- 
tenne nuovi statuti insieme con i pollaio- 
li, cioè i rivenditori di pollame, uova e 
latticini. Nel 1621 questi, schiacciati dal- 
la prevaricazione dei colleghi, furono 
autorizzati a costituire una corporazio- 
ne separata. I Capitoli del 1437 andaro- 
no perduti nel 1684, all’epoca del bom- 


bardamento di Genova, e si credette che 
fossero andati bruciati. Ritrovati nel 
1720, furono messi da parte e probabil- 
mente andarono perduti una seconda 
volta. I Capitoli giunti fino a noi risalgo- 
no al 1684: furono redatti dal Magistra- 
to dei Padri del Comune su richiesta del- 
l’arte stessa per sostituire quelli “dalle 





Fig. 1. Capitoli dell’Arte dei rivenditori di frutta, 
ms. cent, del sec. XVIII (m.rJ.3.9), c. lOr (cat. n. 1). 


* Presentiamo una selezione di manoscritti e di edizioni antiche dalle collezioni della Berio. Le 
schede riprendono in sintesi il contenuto degli articoli relativi alle opere esposte, pubblicati 
sulla rivista. Le fotografie a colori e in b/n a corredo del catalogo sono del Centro Fotografico 
e Video del Comune di Genova. 
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bombe abbrunati”. 

I Capitoli sono molto severi, perché 
il governo voleva regolare il rifornimen- 
to alimentare in modo da allontanare il 
più possibile lo spettro della carestia. Ad 
esempio, si punisce chi immagazzina la 
merce per rivenderla al momento oppor- 
tuno, guadagnando cospicue somme di 
denaro a danno della collettività. 

II manoscritto della Berio contiene i 
Capitoli del 1684 e successive modifiche 
fino alla fine del XVIII secolo (figg. 1,1). 
Molti atti si riferiscono a controversie 
sorte all’interno dell’arte oppure tra i ri- 
venditori di frutta e altre arti. Ad esem- 
pio, i rivenditori di frutta furono in con- 
flitto con i pollaioli, perché questi ultimi 
rivendicavano il diritto di continuare a 
vendere pollame e latticini. Sono registra- 
ti altri conflitti con i solfarinari per la ven- 
dita di “solfarino et altre cose atte per 
accendere il fuoco”, con i formaggiai per 
la vendita di “formaggio nostrale” e con 
i tavernari per il commercio di cibi cotti, 
che fu poi concesso limitatamente al pe- 
riodo di quaresima. 

Nel 1489 i rivenditori di frutta costrui- 
rono la cappella dedicata ai loro santi 
protettori, Fabiano e Sebastiano, nella 
chiesa di S. Domenico. Una parte delle 
quote d’ingresso nell’arte e delle multe 
era destinata alla sua manutenzione. 

La merce venduta dai rivenditori di 
frutta era portata in città tutti i giorni, 
anche la domenica e ad eccezione di Pa- 
squa e Natale, dai be^agnini, gli ortolani 
della piana del Bisagno, costituiti a loro 
volta in arte. La prima redazione dei Ca- 


pitoli degli ortolani risale al 1488. Nel 
1583 e poi nel 1621 furono scritte nuove 
regole. Copia dei Capitoli di quest’arte è 
conservata nell’Archivio Storico del Co- 
mune di Genova nel Fondo dei Padri del 
Comune. 

Tra le due arti non si verificavano 
conflitti. Esse non erano in concorren- 
za, operavano in spazi differenti e ave- 
vano interessi in comune. Ai fruttaroli era 
proibito recarsi fuori città per comprare 
la merce, in modo da evitare disordini 
tra coloro che avrebbero voluto arrivare 
per primi. Gli ortolani, distribuiti i pro- 
dotti, prima di lasciare la città raccoglie- 
vano i rifiuti (rumenta ) , preziosissimi per 
concimare gli orti. La raccolta dei rifiuti 
era regolata da norme precise per moti- 
vi igienici e per limitare i furti, numero- 
si, a danno dei carichi. I rivenditori di 
frutta avevano l’autorizzazione ad espor- 
re la merce in ceste all’esterno delle bot- 
teghe, allo scopo di rallentarne il dete- 
rioramento, che sarebbe stato rapido in 
locali poco spaziosi e male ventilati. 

2. Capitoli deW Arte degli aromatari. 
Manoscritto membranaceo e cartaceo dei 
secc. XV-XVII; [112] c.; 242 xl74 mm. 
Legatura del sec. XVI in cuoio impresso 
a secco su assi, segni di fermagli man- 
canti, borchie d’ottone, dorso rifatto nel 
sec. XIX. 

m.r.Cf.Arm.ll 

3. Capitoli dellArte degli speciali. 
Manoscritto membranaceo dei secc. XV- 
XVI; [68] c.; 212 x 150 mm. 
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Capilettera in rosso e azzurro con fregi 
calligrafici; proemio e titoli dei capitoli 
in rosso. Timbro tondo “R. Farmacia 
Fontana ...” sul foglio di guardia ant. e a 
c. 68v. 

Legatura del sec. XVII in pergamena ri- 
gida con titolo ms. sul dorso. 
m.r.I.3.11 

Cfr.: Grazia Benvenuto, Due manoscritti 
della Berlo sull'Arte genovese degli speciali, in 
“La Berio”, 30 (1990), n. 1, pp. 22-38. 

Le prime notizie sugli speziali a Ge- 
nova risalgono al 1272. Nella raccolta 
delle Leggi del Boucicault (1407) 12 ca- 
pitoli riguardano gli speziali. Alla fine del 
Quattrocento fu redatto un testo 
statutario organico composto da 36 ca- 
pitoli. I manoscritti che riguardano l’ar- 
te presenti nelle biblioteche genovesi 
sono tre: uno, risalente ai secoli XVII- 
XVIII, conservato alla Biblioteca Uni- 
versitaria, gli altri due, più antichi, alla 
Berio. Da questi ultimi si ricava la data 
di stesura dei Capitoli, 1493 e non 1488, 
come invece stabilito da Luigi Isnardi 
nella Storia dell'Università di Genova (Ge- 
nova, 1861) sulla base del manoscritto 
della Biblioteca Universitaria. 

Il codice m.r.Cf.Arm.ll, CapitulaArtis 
Aromatariorum , contiene gli statuti quat- 
trocenteschi e la trascrizione di atti dei due 
secoli successivi (fino al 1686) (fig. III). 
Ha una preziosa legatura antica in vitel- 
lo nero su assi, che il De Marinis attribu- 
isce alla bottega di Viviano da Varese per 
la somiglianza con un volume della 


Vaticana firmato da Viviano. Sui piatti, 
ornati da borchie d’ottone angolari e da 
una borchia a rosetta al centro del piatto 
anteriore, è impressa a secco una 
placchetta con scene della vita di Gesù e 
della Vergine suddivisa in otto quadri e 
circondata da decorazioni geometriche 
entro riquadrature filettate. Sul piatto 
posteriore si conserva traccia del ferma- 
glio e sul piatto anteriore resta traccia del 
laccio in vitellino nero come la legatura. 
Il dorso a tre nervi è stato rifatto nel XIX 
secolo e copre in parte i fregi. Come di- 
mostrato anche dalla legatura particolar- 
mente elaborata, il codice era il libro uf- 
ficiale dell’arte. 

Il codice m.r.I.3.11, Capitoli dell'Arte 
degli speciali, è una copia, forse del mano- 
scritto precedente o di un altro andato 
perduto, appartenuta probabilmente a un 
maestro speziale (fig. II). L’ultimo pos- 
sessore, come attestato dal timbro appo- 
sto sul manoscritto, fu il titolare della far- 
macia Fontana in via Lomellini. Contie- 
ne gli statuti e una serie di atti fino al 
1519. 

Il gruppo dirigente dell’arte era com- 
posto da due consoli e da quattro consi- 
glieri (divenuti successivamente sei), che 
avevano compiti di organizzazione inter- 
na e di amministrazione della giustizia. 
Ad esempio, controllavano che gli 
speziali tenessero nella loro bottega far- 
maci di buona qualità e idonei all’uso, 
confezionati secondo le prescrizioni dei 
Capitoli, e condannavano coloro che non 
le rispettavano, riscuotendo le multe re- 
lative. 
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Gli atti trascritti nel manoscritto dopo 
i Capitoli si riferiscono alle controversie 
sorte all’interno dell’arte. In particolare 
all’inizio del Seicento tra maestri speziali 
da una parte e droghieri e confetderi 
dall’altra si verificarono molti attriti, che 
portarono nel 1697 alla separazione de- 
gli speziali farmacisti dagli altri associati 
in un’epoca in cui le nuove scoperte sta- 
vano per rifondare su nuove basi la vec- 
chia farmacopea galenica. 

Per entrare nell’arte dovevano essere 
percorse varie tappe: l’apprendistato 
presso la bottega di un maestro (per sei 
anni se il giovane iniziava dopo i 14 anni 
di età, per otto se l’età era inferiore; l’età 
minima prevista era 12 anni, la massima 
20), l’esame da parte di una commissio- 
ne di maestri speziali farmacisti, il giura- 
mento, che obbligava all’osservanza del 
codice deontologico e degli statuti e al- 
l’obbedienza ai consoli, e l’iscrizione nel 
libro di matricola. Il neofita poteva di- 
ventare socio di un altro speziale oppure 
aprire bottega in proprio, purché distan- 
te almeno dieci case da quella del mae- 
stro. 

Le prescrizioni che riguardavano la 
confezione e il commercio dei farmaci 
erano molto accurate, perché materia 
molto delicata e strettamente legata alla 
salute dei cittadini. Ad esempio, gli 
speziali dovevano confezionare in pro- 
prio i farmaci e la vendita era sottoposta 
all’autorizzazione dei consoli. Le sostan- 
ze tossiche (come l’arsenico, il sublimato) 
potevano essere vendute solo a persone 
conosciute e di buona famiglia. Dalla 


metà del Cinquecento l’arte controllò 
anche le spezierie del Dominio. 

4. Giovanni Francesco a Venasca, 
Instruttione e regola per il canto fermo. 
Manoscritto cartaceo del sec. XVII 
(1684); [83] c.; 250 x 200 mm. 

Titolo, iniziali e righi in rosso; disegno a 
penna a c. lv (“mano di Guido”, con 
note in scala). 

Nota ms. del sec. XVII sul 1. f. di guar- 
dia ant.: “Ad usum fratris Johannis 
Francisci a Venasca 

Timbro della Biblioteca Civica Gianluigi 
Lercari alle cc. Ir, 3r, 43 v. 

Legatura del sec. XX in pelle. 

m. r.XIV.3.4 

Cfr.: Enrico Traversaro, Un manuale di 
“cantus firmus )} in un manoscritto della biblio- 
teca Civica Berio , in “La Berio”, 21 (1981), 

n. 2, pp. 5-21. 

Il manoscritto risulta composto nel 
1684 da Giovanni Francesco da Venasca 
dell’Ordine dei Frati Minori. E’ un pron- 
tuario a uso dei confratelli, che non ha la 
pretesa di esaurire tutti gli aspetti della 
teoria gregoriana, rivolto a rendere i 
cantori capaci di leggere facilmente le 
melodie da cantare in chiesa. Il mano- 
scritto è stato restaurato nel 1969 dal la- 
boratorio di restauro dell’Abbazia di 
Monte Oliveto. 

All’inizio della trattazione, suddivisa 
in 29 capitoli, è raffigurata la “mano di 
Guido”, ausilio fondamentale per l’inse- 
gnamento del canto gregoriano (fig. IV). 
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La “mano guidoniana” costituisce lo 
schema dell’esacordo, utile soprattutto 
per superare le difficoltà nell’intonazio- 
ne dell’intervallo di semitono. La mano 
del nostro manoscritto, che purtroppo è 
parzialmente danneggiata e manca della 
punta delle tre dita centrali, è particolar- 
mente accurata sul piano anatomico e 
presenta uno studio del dato musicale 
molto dettagliato. 

5. Li ber ab ad. 

Manoscritto cartaceo del sec. XVI; [1 55] 
c.; 214 x 157 mm. 

Fregi calligrafici di cornice agli schemi 
numerici; disegni a penna alle cc. lOr 
(nave), 41 v (un guerriero e una nave di 
mano infantile), 65v (cane che insegue 
una lepre), 82v (rendiconto in uno 
scagno). 

Ex libris di Giuseppe e Amalia Torre. 
Legatura del sec. XIX per la quale è sta- 
ta riutilizzata una coperta in pergamena 
molle del sec. XVI. 
m.r.Cf.Arm.20 

Cfr.: Mario Buongiorno, Per la storia del 
calcolo finanziario: un manoscritto beriano dei 
primi anni del XVI secolo , in “La Berio”, 7 
(1967), n. l,pp. 5-13. 

Il trattato, redatto presumibilmente 
negli anni 1512-17 da un maestro di 
matematica, certamente originario del- 
l’Italia settentrionale e attivo a Genova, 
si rivolge ai commercianti e affronta ar- 
gomenti di aritmetica generale di base e 
di matematica finanziaria. Tra i primi, la 


suddivisione in sottomultipli di alcune 
monete e di misure terriere, la verifica 
della divisione con un metodo simile alla 
prova del nove, la ricerca del minimo 
comune multiplo, la divisione tra frazio- 
ni, la regola del tre semplice. Tra i se- 
condi, il metodo di partizione dei capi- 
tali nel caso di scioglimento di una com- 
pagnia, i fattori di conversione delle merci 
che fossero oggetto di baratto, le percen- 
tuali di interesse da richiedere in caso di 
prestito di denaro. 

Esso riflette in modo significativo il 
livello di cultura matematica necessario ai 
mercanti nel XVI secolo e informa sui 
metodi seguiti nel Medio Evo dai conta- 
bili genovesi, che furono tra i più abili del 
tempo. Come indica il titolo, richiede l’uso 
dell’abaco, strumento allora necessario per 
risolvere operazioni complicate. 

Il manoscritto reca decorazioni a pen- 
na di semplice fattura, in qualche caso 
colorate. Le tavole di computo delle pri- 
me pagine (utili per moltiplicare veloce- 
mente con sistemi decimali e non) sono 
incorniciate da greche e da disegni. Al- 
cuni schizzi a penna colorati integrano e 
chiariscono i problemi di calcolo presen- 
tati (fig. V). 

6. Iacopo Bracelli, Lettere e scritti. 
Manoscritto cartaceo del sec. XV; [234] 
c.; 272 x 200 mm. 

Legatura del sec. XVIII in mezza pelle 
con tassello sul dorso. 
m.r.Cf.Arm.26 
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Bracelli e il codice cf. 26 della Biblioteca Berio , 
in “La Berio”, 7 (1967), n. 2, pp. 5-14. 

Il codice fu composto nella seconda 
metà del XV sec. in ambiente genovese 
ad opera di vari copisti e in momenti 
successivi, come dimostrano le diverse 
grafìe e i diversi tipi di filigrana della car- 
ta. Subì interpolazioni successive, le ulti- 
me dovute forse a Tommaso Franzone, 
che, divenuto proprietario del manoscrit- 
to, lo denominò “codice Bracelli”. 

Il manoscritto contiene infatti un gran 
numero di lettere prevalentemente di 
Iacopo Bracelli, scritte tra il 1432 e il 
1 463, di carattere in parte privato, in parte 
ufficiale, legate alla sua attività di cancel- 
liere della Repubblica (fìg. VI). L’edizio- 
ne delle lettere del Bracelli è stata pub- 
blicata neW Epistolario di Iacopo Bracelli 
a cura di G. Balbi (Genova, 1969). 

Alle lettere del Bracelli e di altri 
umanisti si aggiungono frammenti del 
poema Africa di Petrarca, una parte del 
De varietate fortunae di Poggio Bracciolini, 
il De bello Clodiano Veneto di Bartolomeo 
Fazio, varie lettere e orazioni di Pio II, il 
De claris Genuensibus libellus e parte della 
Descriptio oraeLigusticae di Iacopo Bracelli. 

Il manoscritto rappresenta pertanto 
una delle fonti più ricche per la storia 
dell’Umanesimo genovese ed è fonda- 
mentale per la conoscenza dei rapporti 
tra gli umanisti liguri e gli altri dotti ita- 
liani, gravitanti soprattutto intorno alla 
corte di Milano, alla quale Genova era 
legata, essendo sottoposta al dominio 
prima dei Visconti, poi degli Sforza. 


Il primo a utilizzare il codice beriano 
per lo studio dell’Umanesimo genovese 
fu C. Braggio, che nel saggio Giacomo 
Bracelli e Fumassimo dei Liguri del suo tempo 
(“Atti della Società Ligure di Storia Pa- 
tria”, 1890, fase. 1) mise in rilievo l’im- 
portanza del Bracelli nella vita politica e 
culturale genovese della prima metà del 
Quattrocento. 

Il codice è particolarmente importan- 
te, perché contiene un alto numero di 
lettere, per trenta delle quali è l’unica 
fonte conosciuta. Inoltre, anche se è im- 
possibile definire i rapporti tra i mano- 
scritti e accertare se il codice beriano è 
l’archetipo da cui derivano gli altri, si può 
affermare che esso è il più vicino all’ori- 
ginale e all’ambiente genovese. Fu copia- 
to in loco, come attesta la presenza di 
molte lettere ufficiali e di molte lettere 
indirizzate a personaggi genovesi. È per- 
tanto una fonte primaria per entrare nel 
mondo del cancelliere genovese e rico- 
struirne la personalità. 

Le lettere offrono un panorama di 
argomenti molto vari: discussioni cultu- 
rali, vicende politiche, problemi quotidia- 
ni di vita familiare. Da esse emergono 
l’amore del Bracelli per Genova, di cui 
egli coglie con rammarico l’inizio della 
parabola discendente, la disponibilità a 
far partecipi gli altri delle novità cultura- 
li, la passione per la cultura e l’attacca- 
mento alla famiglia. 

7. Les Narbonnais. 

Frammento di manoscritto membrana- 
ceo del sec. XIV; [2] c.; 334 x 220 mm. 
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Scrittura gotica francese su 2 col.; inizia- 
li rosse con fregi calligrafici in azzurro e 
viceversa. 
m.r.Cf.2.21 

Cfr.: Guido Favati, Un ignoto frammento 
del poema Les Narbonnais, in “La Berio”, 
8 (1968), n. 1, pp. 5-23. 

Il poema Les Narbonnais, “chanson de 
geste” in francese antico del ciclo di 
Guglielmo d’Orange, è stato tramanda- 
to soltanto da quattro manoscritti com- 
pleti, di cui due piuttosto tardi. 

Nei fogli di guardia tratti dalle assicelle 
di copertura di un incunabolo possedu- 
to dalla Berio (Rhasis, Li ber ad A Imansorem 
ettractatus vani , Venezia, 1497) furono rin- 
venuti negli anni Sessanta due fogli 
membranacei del XIV secolo in scrittu- 
ra gotica francese, decorati da iniziali in 
rosso con fregi calligrafici in azzurro e 
da iniziali azzurre con fregi calligrafici in 
rosso. 

Vi è contenuto un frammento del 
poema, dal verso 2628 della lassa LXIV 
al verso 2960 della lassa LXXIV, che è 
tramandato solo in parte dagli altri 
manoscritti conosciuti e in una versio- 
ne differente (fig. VII). G. Fava ti ha 
potuto così migliorare l’edizione critica 
già stabilita da H. Suchier nel 1898 e 
individuare alcune interpolazioni suc- 
cessive che erano state invece accettate 
in essa. 

L’articolo pubblicato sulla rivista pre- 
senta la trascrizione del frammento, ri- 
solvendo le abbreviazioni, sciogliendo i 


nessi, introducendo apostrofi, accenti e 
segni di dieresi, e riporta la numerazione 
dell’edizione del Suchier. 

8. Nicolò Domenico Muzio, lnsignis 
Collegiatae Ecclesiae S. Mariae de Vineis origo 
et progressus. 

Manoscritto cartaceo del sec. XVIII 
(1720); [230] c.; 302 x 214 mm. 

Ex libris ms. di Carlo Giuseppe Vespa- 
siano Berio. 

Legatura del sec. XX in pelle. 

m. r.I.4.13 

Cfr.: Valeria Polonio, Erudizione sette- 
centesca a Genova : i manoscritti beriani e Nicolò 
Domenico Muzio , in “La Berio”, 7 (1967), 

n. 3, pp. 5-24. 

Il manoscritto, dedicato alla 
collegiata di S. Maria delle Vigne, le cui 
origini risalgono all’XI secolo, fa parte 
di una serie di volumi del XVIII secolo, 
di grande formato, scritti in una grafia 
fitta e molto corsiva, spesso introdotti 
da frontespizi decorati da disegni a pen- 
na, contenenti le opere di Nicolò 
Domenico Muzio (fig. Vili). Essi in 
parte provengono dal nucleo originario 
della biblioteca dell’abate Berio, che die- 
de inizio alla raccolta delle opere del 
Muzio, continuata poi da Giambattista 
Spotorno, il primo prefetto della biblio- 
teca, divenuta nel frattempo civica, e dai 
suoi successori. 

Nicolò Domenico Muzio, notaio pro- 
veniente da Sestri Levante, dove aveva 
cominciato ad esercitare l’attività notarile, 
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nel 1695 era in Val Bisagno e nel 1699 
entrò a far parte del Collegio Notarile di 
Genova. Nel 1713 fu nominato custode 
degli archivi dal Collegio Notarile e ten- 
ne l’incarico stabilmente per ventanni 
fino alla morte, avvenuta nel 1733. Nel 
1732 il Muzio risulta anche archivista 
della Repubblica. Egli pertanto aveva 
accesso a un’enorme mole di documen- 
ti. La professione notarile passò in se- 
condo piano, anche se la clientela rimase 
di altissimo livello sociale, patriziato e 
monasteri, qualche volta l’arcivescovo e 
una volta il doge, Benedetto Viale, nel 
1718. 

Divenuto uno dei maggiori esperti 
genovesi in campo andquariale, il Muzio 
era in contatto con altri eruditi e studio- 
si del tempo: Scipione Maffei e soprat- 
tutto Ludovico Antonio Muratori, che 
si rivolse a lui in occasione della pubbli- 
cazione degli Annali genovesi nei Rerum 
Italicarum Scrìptores. Il Muzio gli procurò 
alcuni testi manoscritti, come gli Annali 
dello Stella, la Cronaca di Iacopo da 
Varagine, il De laudibus familiae De Auria 
di Adam de Montaldo, e lo teneva infor- 
mato delle novità genovesi. 

In modo conforme alla corrente eru- 
dita che sull’esempio francese ed euro- 
peo si affermò a Genova nel Settecento 
grazie a personalità come Gian Battista 
Richeri, Giacomo Giscardi, Domenico 
Piaggio, Francesco Maria Accinelli, 
Bernardo Poch, Agostino Della Cella, 
Carlo Giuseppe Remondini, i temi di ri- 
cerca del Muzio sono due: l’indagine 
genealogica e la storia di enti ecclesiasti- 


ci, ordini religiosi e singoli monasteri o 
chiese. 

Nelle sue opere il discorso personale 
è in secondo piano. La ricerca offre i 
documenti, lo studioso li raccoglie intor- 
no a un comune denominatore (famiglia 
o istituzione religiosa), li dispone in or- 
dine cronologico e qualche volta li colle- 
ga tra loro con un discorso storico. In 
alcuni casi alle trascrizioni sono interca- 
lati documenti originali manoscritti o a 
stampa. Non è usato metodo critico: di 
alcuni documenti sono riportate stesure 
diverse, come se l’autore non si assumes- 
se la responsabilità di una scelta. 

L’opera del Muzio, come quella degli 
altri eruditi settecenteschi, è una fonte 
insostituibile per gli studiosi, perché nel 
frattempo molti documenti sono diven- 
tati introvabili e forse sono irrimediabil- 
mente perduti e pertanto sono noti sol- 
tanto attraverso la trascrizione che ne ha 
fatto l’archivista del Collegio Notarile. 

9. Li ber instrumentorum prò venerabili 
monasterio sancii Hieronimi de Quarto. 
Manoscritto membranaceo e cartaceo dei 
secc. XV— XVI; [95] c; 275 x 212 mm. 
Legatura del sec. XVI su assi lignee con 
titolo ms. sui piatti, fermagli in metallo. 
m.r.I.5.16 

10. Possessi del monastero di S. Gerolamo di 
Quarto. 

Manoscritto membranaceo dei secc. XV- 
XVI; [70] c.; 290 x 210 mm. 

Legatura del sec. XIX in mezza pelle con 
piatti rivestiti in carta marmorizzata, ti- 
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tolo impresso in oro sul dorso. 

m. r.I.4.14 

Cfr.: Geronima Porrata, Il patrimonio 
immobiliare di S. Gerolamo da Quarto, secoli 
XIV-XVI, nel <( Uber instrumentorum” del- 
la biblioteca Berio , in “La Berio”, 21 (1 981), 

n. 1, pp. 5-29. 

Il Monastero di S. Gerolamo da Quar- 
to fu fondato nel 1383 da alcuni religiosi 
spagnoli della Regola di S. Agostino pro- 
venienti dal monastero di S. Maria di 
Anajago nella diocesi di Valenza, fuggiti 
dalla Spagna per sottrarsi alla persecu- 
zione di Giovanni re di Castiglia. Pochi 
anni dopo la fondazione, nel 1389, esso 
entrò a far parte della Congregazione be- 
nedettina di Monte Oliveto e ottenne 
diversi privilegi dai papi Pio II e 
Innocenzo Vili, aumentando il suo pre- 
stigio. La documentazione sull’attività 
economica del monastero è costituita 
da due manoscritti conservati presso la 
Berio e da una raccolta di 61 pergamene 
dal XIV al XVI secolo, conservate pres- 
so la Biblioteca Universitaria di Genova. 

Il manoscritto m.r.I.5.16, Liber 
instrumentorum , comprende 51 atti dei se- 
coli XTV-XVI, in corsiva notarile di mani 
diverse, redatti in latino, ad eccezione di 
due in volgare genovese. In gran parte 
sono instrumenti di locazione di terreni 
situati prevalentemente a Quarto o nella 
podesteria di Bisagno. Il contratto più 
diffuso risulta l’enfiteusi con la condi- 
zione di migliorare la terra e di mante- 
nerla in buono stato. Il tenutario poteva 


affittare o anche vendere il terreno. In 
caso di vendita il monastero si riservava 
la precedenza per un prezzo inferiore a 
quello degli altri acquirenti e il compra- 
tore e il venditore dovevano pagare al 
monastero una tassa sul prezzo di ven- 
dita. La locazione forniva al Monastero 
due rendite: una annuale, piuttosto bas- 
sa, il canone o terratico (per lo più in dena- 
ro, qualche volta in natura), e l’altra, più 
elevata, l’ investitura, versata al momento 
di entrare in possesso del podere. 

Il manoscritto m.r.I.4.14, Possessi del 
monastero di S. Gerolamo di Quarto , com- 
prende atti dei secoli XV-XVI, in scrit- 
tura corsiva notarile o minuscola docu- 
mentaria di mani diverse, redatti quasi 
tutti in latino (fìg. X). Molti dei docu- 
menti riguardano l’amministrazione dei 
“luoghi” del Banco di S. Giorgio donati 
al Monastero da membri di famiglie ge- 
novesi, spesso ragguardevoli, come gli 
Spinola, che fecero erigere anche la 
sacrestia e una cappella adiacente. Il 
Monastero, come in genere le istituzioni 
ecclesiastiche, era esentato' dal pagamen- 
to della “paga floreni”, la tassa di un 
fiorino pagata al Comune sugli interessi 
versati dal Banco agli iscritti. 

11. Bernardo Baliano, Legatione di 
Bernardo Baliano gentiluomo residente appres- 
so il Re christianissimo daWanno 1663 in 
1666. 

Manoscritto cartaceo del sec. XVII; [495] 
c.; 322 x 222 mm. 

Titolo entro fregi calligrafici (cc. Ir e 3r), 
titolo con fregio a penna rappresentante 
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lo stemma dei Baliano affiancato da due 
figure allegoriche (c. 2r) (fig. IX). 
Legatura del sec. XVII in marocchino 
rosso scuro, piatti decorati da cornice a 
doppi filetti e da piccoli ferri angolari a 
ventaglio ripresi nel rosone centrale, dor- 
so con impressioni dorate, tagli dorati. 
m.r.Cf.bis.4.4 

Cfr.: Luigi Alfonso, La legazione di 
Bernardo Baliano in un ms. della Berio , in “La 
Berio”, 7 (1967), n. 1, pp. 16-37. 

Bernardo Baliano, nato nel 1627 a 
Savona, dove il padre Gio. Battista era 
commissario, ricoprì varie cariche pub- 
bliche, tra le quali magistrato dell’artiglie- 
ria, provisor olei , magistrato dell’arsenale, 
governatore di Genova, procuratore, 
governatore di Corsica. Trattò vari affa- 
ri diplomatici e dal 1663 al 1666 fu resi- 
dente a Parigi per la Repubblica. Morì 
nel 1686 e fu sepolto al Guastato nella 
tomba di famiglia. 

L’incarico diplomatico in Francia fu 
ricoperto con successo per più di tre anni 
in un momento di rapporti molto diffi- 
cili tra Genova e quello Stato. All’Archi- 
vio di Stato è conservato un ricco mate- 
riale relativo alla legazione, scritto dal 
Baliano, comprendente numerose lette- 
re e una relazione. Una copia della rela- 
zione si trova anche all’Archivio Storico 
del Comune di Genova. 

Il manoscritto conservato presso la 
Berio comprende lettere e avvisi auto- 
grafi del Baliano al governo genovese, 
lettere del governo, del Magistrato di 


Corsica e di ambasciatori genovesi pres- 
so le varie corti d’Italia e d’Europa. Da 
segnalare la legatura coeva e il 
frontespizio elegantemente decorato a 
penna. 

Le due raccolte, quella dell’Archivio 
di Stato e quella del manoscritto della 
Berio, si completano a vicenda. 

Le lettere non sono autobiografiche, 
ma trattano soltanto di politica. Tutto il 
carteggio risente della continua polemi- 
ca contro le incessanti prepotenze della 
corte di Francia. Lo stile è piacevole e 
poco ampolloso. L’autore rivela una buo- 
na conoscenza dei personaggi, anche dei 
sovrani, e delle varie corti. Non dissimu- 
la antipatia per i Francesi e per gli Spa- 
gnoli. La sua preoccupazione è di servi- 
re fedelmente la Repubblica, benché non 
manchino le lamentele per l’ingratitudi- 
ne e le calunnie di cui si sente oggetto. 
Moltissime le notizie fornite, in certi casi 
non riportate da altre fonti. 

12. Leggi, decreti e altre stampe pubblicate a 
Genova dal 1797 al 1806. 

Manoscritto cartaceo dei secc. XVIII- 
XIX; 4 v.; 220 x 158 mm. 

Legatura del sec. XIX in cartone rustico 
decorato, cartellino con titolo ms. appli- 
cato sul dorso. 
m.r.V.2.12/15 

Cfr.: Marina Milan, Genova giacobina e 
napoleonica in un manoscritto inedito della Berio , 
in “La Berio”, 18 (1978), n. 2, pp. 5-17. 
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volumi, oltre 2000 carte scritte su due 
colonne con una grafia fitta e regolare 
senza cancellature o spazi vuoti, contie- 
ne una miscellanea di documenti e di 
scritti d’età napoleonica e un diario rela- 
tivo al periodo dalla caduta della Repub- 
blica alla vigilia dell’annessione alla Fran- 
cia (fig. XI). 

È attribuito a Nicolò Corsi, nato ver- 
so il 1727 e morto nel 1810, ispettore o 
commissario del Banco di S. Giorgio, che 
abitava in vico Gattagà nella casa dei 
Pallavicino. Probabilmente il Corsi acqui- 
stò opuscoli, testi ufficiali, giornali, li 
conservò e solo in un secondo tempo, 
probabilmente tra il 1806 e il 1807, li 
ricopiò, rivedendo successivamente il la- 
voro, compilando gli indici e inserendo 
altri documenti in appendice. I documen- 
ti sono trascritti in modo casuale ad ec- 
cezione di quelli di argomento politico- 
religioso, che sono riuniti secondo la 
controversia trattata. 

L’ottavo tomo è diverso dagli altri. La 
prima parte, antologica, pur con errori di 
paginazione, è organizzata cronologica- 
mente dalla fine della Repubblica all’in- 
staurazione del governo provvisorio del- 
la Repubblica Ligure. Forse fu compilata 
contemporaneamente agli avvenimenti. 
Nella seconda parte è contenuto il diario, 
redatto probabilmente nello stesso perio- 
do e che s’interrompe bruscamente alla 
data del 16 maggio 1805, senza riportare 
notizie relative a quel giorno. Probabil- 
mente il manoscritto è giunto fino a noi 
incompleto, come lascia presumere anche 
la trascrizione di opuscoli editi successi- 


vamente fino al 1810. 

Il diario riflette le tre fasi del periodo 
1797-1805. La prima fase è caratterizza- 
ta da una generale euforia e da una gran- 
de ricchezza di produzione letteraria. 
Predomina la questione religiosa che si 
apre con la presentazione del primo pro- 
getto di costituzione. Nella seconda fase, 
con l’inasprirsi del blocco e con l’asse- 
dio, i problemi del quotidiano prendono 
il sopravvento sulle discussioni teoriche, 
i prezzi salgono vertiginosamente; il go- 
verno, per approvvigionare le truppe di 
occupazione, sottrae al popolo i pochi 
generi alimentari rimasti; l’epidemia fal- 
cia migliaia di persone. Nella terza fase 
la classe dirigente segue una politica 
moderata e avvia il paese verso la nor- 
malità secondo le direttive di Napoleo- 
ne; i patrioti sono emarginati e gli aristo- 
cratici sempre più presenti nella gestio- 
ne della cosa pubblica. Nel diario si ri- 
flettono la decadenza dei costumi e la 
diffusa tendenza alla criminalità, segno 
di una crisi irreversibile che porterà al- 
l’annessione all’Impero napoleonico. 

Il diario riporta la cronaca di tutti i 
giorni, riflessioni personali, dati sulla si- 
tuazione meteorologica, tabelle dei prezzi 
dei generi di prima necessità, informa- 
zioni sul movimento delle navi in porto 
e altre notizie quotidiane. È particolar- 
mente interessante, perché fornisce un 
ritratto dal vivo e non discontinuo della 
vita a Genova nel periodo napoleonico, 
facendo luce anche sul periodo della 
Repubblica Ligure prima dell’annessio- 
ne alla Francia. 
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13. Trattato di fortificazione e di arte militare . 
Manoscritto cartaceo dei secc. XVII- 
XVIII; [235] c.; 210 x 160 mm. 

88 tavole disegnate a inchiostro, 
acquatinta e acquerello in vari colori. 

Ex libris di Carlo Giuseppe Vespasiano 
Berio. 

Legatura del sec. XVIII in pelle con im- 
pressioni in oro sul piatto e sul dorso; 
tagli dorati. 
m.r.II.1.2 

Cfr.: Leone Carlo Forti, Riflessioni di 
architettura militare in un manoscritto anoni- 
mo posseduto dalla biblioteca berio , in “La 
Berio”, 25 (1985), n. 2, pp. 3-26. 

Il manoscritto contiene un trattato di 
arte militare, risalente presumibilmente 
all’ultimo decennio del XVII secolo o al 
primo del XVIII, che riprende nell’im- 
postazione le più importanti opere 
secentesche di fortificazione, come Les 
fortifications di Blaise Francois de Pagan, 
edito a Parigi più volte nella seconda metà 
del Seicento, e il trattato anonimo Nouvelle 
fortification francoise, espagnole, italienne et 
bollandole, stampato a Amsterdam nel 
1698. 

Il volume, scritto in grafia minuta e 
regolare su carta sottile dalla filigrana a 
forma di giglio, è illustrato da tavole, di- 
segnate a china e in molti casi 
acquerellate, che danno al manoscritto 
una validità didattica e divulgativa non 
comune e facilitano l’apprendimento in 
un manuale che ha uno scopo soprattut- 
to pratico. 


L’opera, che si rivolge con un linguag- 
gio appropriato, ricco di termini tecnici, 
a un lettore dotato di una certa esperien- 
za tecnica e architettonica, è suddivisa in 
tre parti. 

Nella prima parte, senza titolo, di tipo 
teorico-scientifico, si danno alcune defi- 
nizioni teoriche di architettura militare, 
partendo dalle nozioni fondamentali di 
geometria e trigonometria, e si stabilisce 
la nomenclatura dei principali elementi 
costitutivi di una fortificazione (dai 
bastioni ai trinceramenti alle torri 
casamattate). 

Nella seconda parte (“Trattato II del- 
l’Arte universale di fortificazione”) l’au- 
tore propone una serie di soluzioni gra- 
fiche tratte dai diversi metodi di 
fortificazione militare in uso in Europa 
nella seconda metà del XVII secolo, for- 
nendo nozioni di geometria applicata 
(uso del compasso e della squadra, mi- 
surazione degli angoli sulla carta e sul 
terreno, applicazione delle diverse scale 
metriche e grafiche), presentando alcuni 
metodi di rilevamento topografico e ana- 
lizzando i sistemi grafici utilizzati per 
tracciare il disegno di una fortificazione 
in tutti i dettagli anche nel caso di forme 
geometriche complesse. 

Nella terza parte, di tattica e di orga- 
nizzazione militare, l’autore analizza tutti 
i possibili sistemi e tutte le operazioni di 
guerra applicabili in un assedio o nella di- 
fesa di una piazza fortificata. Nell’attacco 
a una città raccomanda, ad esempio, una 
buona conoscenza del territorio, che si 
può ottenere mandando sul posto un in- 
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Fig. 2. Trattato di fortificazione e di arte militare, ms. cart. dei secc. XVJ1-XVJI1 (m.r.ll. 1.2), c. 148r: 
arnesi e strumenti utili nelle imprese di guerra (cat. n. 13). 
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Fig. I. Capitoli dell’Arte dei rivenditori di frutta, ms. 
ccirt. del sec. XVIII (m.r.L3.9) y frontespizio (cat. n. 1 ). 
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Fig. II. Capitoli dell’Arte degli speziali, ms. membr. 
dei secc. XV-X\dI (m.r.I.3.11), frontespizio (cat. n. 3). 
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Fig. III. Capitoli dell’Arte degli aromatari, ms. membr. e cali, dei secc. XV X\F1I (m.r. CfVlrm. 11), cc. 
67v-68r (cat. n. 2). 
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Fig. 7K Giovanni Francesco a Venasca, Instruttione e regola per il canto fermo, /w. cart. datato 
1684 (m.r.XIV.3.4), c. 1v: “mano di Guido ” (cat. n. 4). 
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Fig. V. Liber abaci, ///r. cari, del sec. XJ^l (m. r. CjlArm. 20), c. lOr: sistema per la divisione in forma di nave 
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Fig. T/7. Iacoik) BracellIj Lettere e scritti, //zr. de/ sec. XT/ (m.rCfAmi.26), 

c. 1 5 r: lettera a Giovanni Matta Filelfo (cat. n. 6). 
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Fig. ]/IL Les Narbonnais,y/w;//;/^;//o di n/s. wembr. 
de! sec. XIV (m.r.Cf.2.21 ), c. 1v (cat. n. 7). 


Fig. T/777. Nicolò Domenico Muzio , Insignis 
CoUegiatae Ecclesiae S. Mariae de Vineis origo 
et progressus, tris. cart. datato 1720 (m.r.I.4.1 3), 
frontespizio (cat. n. 8). 
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Fig. IX. Bernardo Bauano , Legatione di Bernardo Ballano gentilhuomo residente appresso il Re 
christianissimo dall’anno 1663 in 1666, ms. cali, del sec. XVII (m.r.Cf.bis.4.4), c. 2r: tìtolo e stemma dei Baliani (cat. 
n. 11 ). 
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Fig. X. Possessi del monastero di S. Gerolamo 
di Quarto, ms. membr. dei secc. XV -XVI 
(m.r.1.4. 14), frontespizio (cat. n. 10). 


Fig. XI. Leggi, decreti e altre stampe pubblicate 
a Genova dal 1797 al 1806, ms. cart. dei secc. 
XJ/III-XIX (m.r.V.2.1 2), c. Ir (cat. n. 12). 



Fig. XII. Bartolomeo Crescenzio , Nautica Mediterranea, Roma, 
Bartolomeo Bonfadino, 1602 (m.r.Rari.B.1 9), tav. [2]: galea (cat. n. 14). 
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Fig. XIII. Trattato di fortificazione e di arte militare, n/s. cali, dei secc. XVII-XWIII (m.r.II. 1.2), c. 154r: 
realizzatone, trasporto e metodi di attivazione di un “petardo” (cat. n. 13). 
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Fig. XIV iacramentorum libellus secundum 
Romanam Ecclesiam, Genova , Marco Antonio Bei- 
Ione, 1578 (m. /A.III.2.12), p. 94 (cat. n. 15). 


Fig. XV. Pietro Paolo Tiscornia, Vita Francisci 
Mariae Tiscorniae, ms. cart. datato Genova, 1680 
(m.r.ll. 1 .36), c. 29 r: entrata in canea del governo della 
Repubblica (cat. n. 16). 
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Fig. X\fl. Girolamo Ruscelli, Le imprese illustri, Venezia, 
Francesco de’ Franceschi, 1584 (m. r.C.Il.4.7), p. 133: emblema con 
il motto ( Fidem fati viriate seqnemur” (cat. n. 17). 
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“Lu rivista La Berio compie 40 anni' 


gegnere militare, naturalmente abilmente 
travestito, col compito di rilevare il terre- 
no su cui si combatterà: un vero e pro- 
prio agente segreto. L’autore sottolinea 
con evidenza che i principi e le regole da 
lui fissati sono il risultato di un’esperien- 
za vissuta. In questa parte le illustrazioni 
a corredo del testo sono quasi sempre 
acquerellate e talmente fitte di particolari 
da integrare le descrizioni relativamente 
sommarie del testo scritto (figg. 2, XIII). 

14. Bartolomeo Crescenzio, Nautica 
Mediterranea ... [segue:] Portolano della mag- 
gior parte dei luoghi da stantiar navi et galee in 
tutto il Mare Mediterraneo con le sue traversie 
et luoghi pericolosi . 

In Roma, appresso Bartolomeo 
Bonfadino, 1602. 

[8], 556, [12], 63 p, [2] tav. ripieg.; 4° (25 
cm). 

Front, ine. con stemma del card. 
Aldobrandini (dedicatario) (fig. 3); iniziali 
ine., testatine silogr., figure astronomi- 
che e navali ine. (fig. XII). 

Legatura del sec. XVIII in pergamena 
rigida. 

m.r.Rari.B.19 

Cfr.: Michele Castelnovi, Note intorno 
al Portolano di Bartolomeo Crescendi , in “La 
Berio”, 35 (1995), n. 1, pp. 3-49. 

Bartolomeo Crescenzio, o Crescenzi, 
romano, era idrografo e cartografo al 
servizio della flotta pontificia. Il trattato 
Nautica Mediterranea, pubblicato nel 1602, 
per vastità e profondità è un’opera fon- 


damentale della storia marittima (fig- 3). 

In appendice al trattato è pubblicato 
il Portolano , che descrive in sette capitoli, 
in modo non completo, le coste del Me- 
diterraneo: da Genova a Siviglia, da Ge- 
nova a Napoli, da Napoli a capo S. Ma- 
ria di Leuca, le coste africane da capo 
Spartel a Sfax, le isole del Mediterraneo 
occidentale (Baleari, Sardegna, Corsica, 
Sicilia, Pantelleria, Lampedusa e Malta), 
da Venezia alla Terrasanta attraverso 
l’Egeo meridionale compresa l’isola di 
Cipro, le coste greche e dell’Egeo set- 
tentrionale da capo Malea ai Dardanelli 
passando per lo stretto dell’Eubea. 
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Fig. 3. Bartolomeo Crescenzio, Nautica Medi- 
terranea, Fonia, Bartolomeo Bonfadino, 1602 
(ni. r. Rari. B.1 9), frontespizio (cat. n. 14). 
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L’articolo, proseguendo e approfon- 
dendo lo studio di O. Baldacci, Le carte 
nautiche e il Portolano di Bartolomeo Crescenzio 
(“Atti dell’Accademia dei Lincei”, 1949), 
ne studia le relazioni con altri portolani 
e ne evidenzia la disomogeneità interna, 
come, ad esempio, nell’uso delle unità di 
misura, nei nomi dei venti, nelle caratte- 
ristiche della descrizione. Il confronto 
con altri portolani manoscritti e a stam- 
pa permette di accertare le corrisponden- 
ze nella descrizione delle coste esistenti 
tra testi diversi. 

15. Sacramentorum libellus secundum 
Romanam Ecclesiam. 

Genuae, apud Marcum Antonium 
Bellonum, 1578. 

113, [5] p.; 4° (21 cm). 

Vignette silogr. sul front, e nelle pagine 
interne; iniz. silogr.; stampa in rosso e 
nero; righi musicali. 

Ex libris di Carlo Giuseppe Vespasiano 
Berio. 

Legatura del sec. XVI in pergamena 
semirigida, realizzata col riutilizzo di un 
foglio membr. ms. 
m.r.A.III.2.12 

Cfr.: Maria Rosa Moretti, Notizie sulla 
tipografia musicale ligure dal XVI al XVIII 
secolo , in “La Berio”, 14 (1974), n. 3, pp. 
17-21. 

Nell’articolo che costituisce uno de- 
gli studi preliminari all’opera, pubblica- 
ta nel 1990, Musica & costume a Genova 
tra Cinquecento e Seicento , l’autrice espone 


i risultati di alcune ricerche condotte sui 
principali cataloghi e in numerose bi- 
blioteche, che hanno consentito di ri- 
trovare un certo numero di rare edizio- 
ni musicali risalenti ai secoli XVI - 
XVIII, stampate in Liguria, prima sco- 
nosciute. In appendice all’articolo è data 
un’accurata descrizione di 19 edizioni 
con localizzazione degli esemplari, ove 
possibile. 

Delle edizioni censite, di cui in molti 
casi si conosce un solo esemplare, è pos- 
seduto dalla Berio il Saci'amentorum libellus 
stampato a Genova da Marco Antonio 
Bellone nel 1578 (fìg. 4). Il contributo 
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Fig. 4 . Sacramentorum libellus secundum 
Romanam Ecclesiam, Genova, Marco Antonio Bel- 
lone, 1578 (in. rA.IIL 2.12), frontespizio (cat. n. 15). 
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musicale di questo tipografo in preceden- 
za sembrava limitato alla stampa di alcu- 
ni libretti d’opera privi di parti musicali. 
L’edizione sopra indicata, invece, presen- 
ta varie pagine in notazione musicale (fig. 
XTV). Pertanto il Bellone può essere con- 
siderato tra i primi tipografi liguri che 
hanno stampato musica. 

16. Pietro Paolo Tiscornia, Vita 
Francisci Marìae Tiscorniae. 

Manoscritto cartaceo del sec. XVII (Ge- 
nova, 1680); [79] c.; 209 x 145 mm. 

20 tav. acquerellate in color seppia alle 
cc. 1 (ritratto di D. Canevari, F. Terrile e 
G. Guastavino), 3, 5, 8,14,18, 23, 26, 29, 
30, 33, 37, 41, 45, 49, 52, 55, 59, 62, 63. 
Ex libris di Carlo Giuseppe Vespasiano 
Berio. 

Legatura del sec. XVIII in bazzana 
moucheté decorata sui piatti da doppia cor- 
nice a denteile e da piccoli ferri dorati 
angolari a ventaglio ripresi al centro a 
formare un rosone, sul dorso a sei nervi 
caselle decorate in oro; tagli dorati. 

m. r.II.1.36 

Cfr.: Maria Grazia Montaldo Spigno- 
Grazia Benvenuto, Fa vita di un medico 
nella Genova del Seicento in un manoscritto il- 
lustrato della Berio, in “La Berio”, 39 (1999), 

n. 2, pp. 3-41 . 

Il manoscritto contiene la biografia 
del medico genovese Francesco Maria 
Tiscornia, redatta nel 1680 in latino e con 
intenti celebrativi dal fratello Pietro Pao- 
lo Tiscornia, come introduzione all’edi- 


zione di alcune operette di argomento 
medico scritte in giovane età da France- 
sco Maria. L’edizione probabilmente non 
fu realizzata e le note biografiche assun- 
sero la forma autonoma di un opuscolo 
destinato all’ambiente familiare. Il testo 
rappresenta una testimonianza della vita 
di un personaggio appartenente alla no- 
biltà e riflette l’epoca della Controrifor- 
ma, caratterizzata da rigidità sociale e da 
devozione spinta fino al bigottismo. 

Il manoscritto è scritto da un’unica 
mano, forse del segretario o di un 
amanuense stipendiato da Pietro Paolo 
Tiscornia, ed è illustrato da disegni a in- 
chiostro nero acquerellati a seppia, tutti 
eseguiti dalla stessa mano (fig. XV). 

Francesco Maria Tiscornia, nato nel 
1637, dopo la morte del padre e di un 
fratello, ambedue medici, durante la pe- 
ste del 1656-57, si dedicò allo studio del- 
la medicina, prima a Genova, poi a Par- 
ma e a Bologna. In questa città fu nomi- 
nato “priore della neve” con l’incarico 
di offrire la prima neve caduta all’inizio 
dell’inverno ai maggiorenti della città. A 
ricordo della cerimonia fece costruire un 
monumento al medico e filosofo Andrea 
Mariani, che comprendeva un’epigrafe 
marmorea e un affresco di Carlo Cignani 
e che ancora oggi si conserva nell’Ateneo 
bolognese. Terminati gli studi, cominciò 
a esercitare con successo la professione 
di medico e fu rettore del Collegio Me- 
dico dal 1673 al 1674. Colpito da epiles- 
sia, ma convinto dai familiari, nonostan- 
te 1’aggravarsi del male, a prendere mo- 
glie, morì a soli 38 anni proprio nel gior- 
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no stabilito per le nozze. 

Per quanto riguarda l’autore dei dise- 
gni, nell’articolo si formula l’ipotesi che 
esso appartenesse alla cerchia del pitto- 
re genovese Giovanni Bernardo Carbo- 
ne (1616-1683). I disegni, di mediocre 
livello espressivo e piuttosto semplici 
nella configurazione delle forme, nell’ar- 
ticolazione della scena e nella distribu- 
zione degli elementi narrativi, hanno tut- 
tavia un notevole valore documentario e 
offrono elementi per la conoscenza del- 
la Genova secentesca (luoghi, costume, 
arredo, cerimoniale, consuetudini acca- 
demiche e del mondo medico). 

17. Girolamo Ruscelli, Le imprese illu- 
stri ... aggiuntovi nuovamente il quarto libro da 
Vincenzo 'Ruscelli ... 

In Venetia, appresso Francesco de’ 
Franceschi, 1584. 

[28], 496, 82 p.; 4° (24 cm). 

Front, ine. a inizio volume e all’inizio di 
ogni parte.; 2 tav. ine., vignette ine.; testatine, 
iniziali e finalini silogr.; fregi tipogr. 

Sul verso del piatto anteriore cartellino: 
“Dono del Sig. Aw. Gian Carlo Ageno 
per la ricostruzione della Civica Biblio- 
teca Berio”. 

Legatura del sec. XIX in mezza perga- 
mena con piatti rivestiti in carta 
marmorizzata e tassello sul dorso. 

m. r.C.II.4.7 

Cfr.: Luisa Formili, Una fonte iconografica 
per la sala degli emblemi di Villa Centurione 
Musso Pianteli \ in “La Berio”, 39 (1999), 

n. 2, pp. 42-69. 


L’opera Le imprese illustri di Girolamo 
Ruscelli è stata identificata come fonte 
iconografica degli emblemi celebrativi 
affrescati in uno dei saloni di Villa 
Centurione Musso Piantelli. 

La villa fu edificata nella piana del 
Bisagno vicino alla chiesa di S. Marghe- 
rita di Marassi intorno al 1560-70 da un 
membro della famiglia Centurione, non 
ancora identificato. La decorazione ad 
affresco, di grande ricchezza, riguarda 
molti ambienti (a piano terra tre stanze, 
un salone e la cappella, al piano nobile 
un salone, sei sale e una loggia) e, caso 
unico fra le ville e i palazzi genovesi, pre- 
senta tutte le categorie iconografiche 
riscontrabili negli affreschi genovesi tra 
fine Cinquecento e prima metà del Sei- 
cento, vale a dire temi letterari, biblici e 
mitologici. 

Un unicum nell’ambito delle ville ge- 
novesi è costituito dal salone principale 
a piano terra, dove sono raffigurati, in 
altrettante lunette all’attacco della volta, 
venti emblemi celebrativi. Il salone è ric- 
camente decorato nella volta e sulle pa- 
reti. Al centro della volta è rappresenta- 
to l’episodio biblico Le donne ebree accolgo- 
no Davide e il re Saul dei fratelli Aurelio e 
Felice Calvi, che propone l’esaltazione 
della magnanimità di Davide e quindi del 
committente. 

La cultura degli emblemi ebbe la sua 
massima diffusione nei secoli XVI-XVII 
in stretto rapporto con le esigenze di 
autocelebrazione di una committenza 
che al blasone dinastico voleva aggiun- 
gere elementi iconografici che facessero 
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riferimento, in un linguaggio simbolico 
raffinato, alla nobiltà e alle virtù dell’ani- 
mo. Dalla metà del Cinquecento in poi 
furono pubblicate numerose raccolte di 
emblemi, spesso ripresi da epigrammi di 
autori greci; in alcuni casi le epigrafi era- 
no originali, create appositamente per un 
personaggio determinato. Tra le raccol- 
te di emblemi si ricordano: I. Typotius, 
Symbola divina et humana pontificum 
imperatorum regum , 1601-3; A. Alciati, 
Emblemata, , 1608; E. Tesauro, Il Cannoc- 
chiale aristotelico , 1663. In molte edizioni 
il testo era corredato di raffigurazioni 
simboliche, silografate o incise su rame. 

Le imprese illustri di Girolamo Ruscel- 
li, fonte della sala degli emblemi della villa 
Centurione Musso Piantelli, furono edite 
per la prima volta nel 1566 a Venezia; 
nell’edizione veneziana del 1584, curata 
dal nipote Vincenzo, fu aggiunto il quar- 
to libro (fig. XVT). L’opera ebbe molto 
successo, come dimostrano le numerose 
edizioni pubblicate, ornate da eleganti in- 
cisioni su rame che raffigurano gli em- 
blemi descritti. 

La fonte iconografica ha consentito 
la ricostruzione di elementi ormai non 
più leggibili negli affreschi e in partico- 
lare l’integrazione di alcune epigrafi an- 
date perdute o in cattivo stato di conser- 
vazione. 

Attraverso gli affreschi degli emble- 
mi, come nel resto dell’apparato 
decorativo della villa, è proposta la cele- 
brazione del committente. I significati 
delle immagini e dei motti riconducono 
alle virtù necessarie all’uomo di gover- 


no: l’impegno per la salvaguardia della 
pace, la benignità, la costanza e la fer- 
mezza politica, la disponibilità al sacrifi- 
cio. La presenza di emblemi di Carlo V e 
di Filippo II e di altri personaggi ad essi 
vicini si inquadra nel rapporto politico 
ed economico che legava alla Spagna i 
Nobili Vecchi, di cui la famiglia 
Centurione faceva parte. 

18. Serto poetico tessuto dagli Arcadi della 
Colonia Ligustica al serenissimo Giambattista 
Cambiaso doge . . . 

Genova, Stamperia Gesiniana, [1772]. 
CCLXXXII p.; 4° (35 cm). 

Antiporta ine. (ritratto del doge); inizia- 
li, cornici, testatine, vignette e finalini ine. 
Legatura del sec. XVIII in pelle rossa, 
decorazioni sui piatti e sul dorso a pic- 
coli ferri dorati; tagli dorati. 
m.r.Leg.III.3 

Cfr.: “Carte figurate”: incisioni genovesi nei li- 
bri antichi , a cura di Loredana Pessa, in 
“La Berio”, 40 (2000), n. 1, pp. 44-49. 

Nei volumi settecenteschi dedicati al- 
l’incoronazione del doge l’antiporta si 
limita, a differenza delle edizioni del se- 
colo precedente ricche di raffigurazioni 
allegoriche di esaltazione del nuovo elet- 
to, a ospitarne il ritratto a mezzo busto. 
In accordo con le edizioni celebrative 
prodotte nei grandi centri come Venezia 
o Parigi, le edizioni dedicate ai dogi ge- 
novesi presentano, oltre all’antiporta, un 
ricco corredo di immagini. Spesso sono 
vignette di piccolo formato, talvolta con 
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Fig. 5. Serto poetico tessuto dagli Arcadi della 
Colonia Ligustica al serenissimo Giambattista 
Cambiaso doge, Genova, Stamperìa Gesiniana, 
[1772] (m.r.Leg.III.3), antiporta incisa con il rì tratto 
del doge (cat. n. 18). 

un soggetto allegorico, in genere solo de- 
corative, riprodotte in modo piuttosto 
modesto con la tecnica della silografia. Più 
raramente, come in questa edizione, le 
pagine sono ornate da incisioni a bulino 
di elegante fattura. 

Il volume esposto è una delle sei copie 
possedute dalla Berio di una serie di sei 
raccolte celebrative dedicate al doge Gio- 
vanni Battista Cambiaso, eletto l’8 feb- 
braio 1772. 1 frontespizi di cinque di que- 
ste raccolte sono ornati da vignette incise 
a bulino da Giovanni Lorenzo Guidotti 
su invenzione di Antonio Giolfì (fig. 


XVII). Il Guidotti è anche Fautore del- 
l’incisione nell’antiporta con il ritratto del 
doge (fig. 5), derivato da un dipinto coevo 
di Angelo Giacinto Banchero, di proprie- 
tà privata, che è stato esposto nella mo- 
stra E l Siglo de los Genoveses e una lunga storia 
di arte e splendori nel Vaialo dei Dogi, (Palaz- 
zo Ducale, 4 dicembre 1999 - 23 luglio 
2000 ). 

Il Guidotti era un incisore di origine 
lucchese. Il Giolfì era strettamente lega- 
to all’Accademia Ligustica di Belle Arti, 
nell’ambito della quale ricoprì per due 
volte la carica di direttore della Scuola di 
disegno, nel 1756 e nel 1760. Allievo di 
Lorenzo De Ferrari, al quale fu stretta- 
mente legato, eseguì tra il 1755 e il 1762, 
su incarico di Giacomo Filippo Durazzo, 
gli affreschi di alcuni ambienti della Vil- 
la Durazzo a Cornigliano, che rivelano, 
forse per l’influsso esercitato dal com- 
mittente, dalla raffinata cultura artistica, 
elementi di gusto francese, derivati in 
particolare da Francois Bucher. 

Tra il Guidotti e il Giolfì si era stabi- 
lito un rapporto di collaborazione già nel 
1769 in occasione della realizzazione 
dell’album di vedute di Genova dedica- 
to a Giuseppe Doria. 

Nelle vignette del testo celebrativo del 
Cambiaso, come negli affreschi di Villa 
Durazzo, sono presenti le nuove tenden- 
ze di gusto legate alla diffusione dello stile 
Luigi XVI grazie anche alla mediazione 
delle incisioni realizzate per la tipografia 
veneziana. In particolare sono state tro- 
vate corrispondenze precise tra le inci- 
sioni di Giolfì e Guidotti e quelle ese- 
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guite da Francesco Bartolozzi, Joseph 
Wagner e Giovanni Battista Cipriani per 
alcune edizioni veneziane. 

19. R amayana, poema indiano di Valmici . Te- 
sto sanscrito della scuola G andana per Gaspare 
Gorresio. 

Parigi, dalla Stamperia Reale, 1843-1858. 
10 v.; 4° (27 cm). 

Ex libris della Biblioteca Brignole Sale. 
Legatura del sec. XIX in pelle rossa con 
impressioni in oro sui piatti e sul dorso, 
sul piatto anteriore dedica “A S.E. il mar- 
chese A. Brignole Sale”. 

B.S.XIX.C.1/10 

Cfr.: Rosa Ronzitti, Il Ramayana di 
Gaspare Gorresio nel Fondo Brignole Sale , in 
“La Berio”, 39 (1999), n. 1, pp. 51-57. 

Il Ramayana o II viaggio di Rama , attri- 
buito dalla tradizione indiana al poe-ta 
Valmiki, narra in sette kanda o libri le 
peripezie di Rama attraverso l’India alla 
ricerca della moglie Sita, rapita dal de- 
mone Ravana. 

Gaspare Gorresio (Bagnasco 1807 - 
Torino 1881), divenuto ecclesiastico in 
giovanissima età, compì gli studi tra To- 
rino, Vienna e anche Parigi, dove appre- 
se anche il sanscrito e il cinese. Occupò 
la prima cattedra italiana di sanscrito al- 
l’Università di Torino dal 1882 al 1885, 
diresse la Biblioteca Nazionale Univer- 
sitaria di Torino e fu segretario perpetuo 
dell’Accademia Nazionale delle Scienze. 
La sua opera principale è l’edizione criti- 
ca del Ramayana. 
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Fig. 6. Ramayana, poema indiano di Valmici, 
Parigi, dalla Stamperia Peate, 1843-1858, voi. I 
(B.S.XIX.C.1), prima pagina di testo in scrittura 
devanagatica (cat. n. 19). 

Prima dell’edizione curata dal Gorresio 
non esisteva alcuna edizione completa 
dell’opera. Il Gorresio esaminò i mano- 
scritti, evidenziando l’esistenza di due tra- 
dizioni, la “boreale”, all’epoca ritenuta la 
più autorevole, e la “gaudana” o 
“bengalica”, considerata una derivazione 
della prima. Egli, ribaltando le valutazio- 
ni precedenti, in base a considerazioni 
strutturali, ideologiche, stilistiche e lingui- 
stiche, ritenne che la tradizione “gaudana” 
rispecchiasse in modo più autentico la 
versione primitiva del poema. 

L’impresa del Gorresio si inserisce 
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nell’apertura verso Oriente del mondo 
culturale torinese e piemontese, testimo- 
niata dalla fioritura di opere divulgative 
sull’India e dalla pubblicazione su riviste 
italiane di articoli specialistici stranieri. 

Antonio Brignole Sale, esponente di 
spicco del Regno di Sardegna, sostenne 
finanziariamente gli studi del Gorresio a 
Vienna e a Parigi, dove allora risiedeva 
come ambasciatore del Re di Sardegna. 
Gorresio frequentava abitualmente la 
famiglia Brignole Sale a Parigi e a Geno- 
va, come risulta dalla corrispondenza 
conservata all’Accademia delle Scienze 
di Torino e all’Archivio Storico del Co- 
mune di Genova. In segno di riconoscen- 
za il Gorresio dedicò l’opera ad Antonio 
Brignole Sale, “larghissimo di favori, d’as- 
sistenza e di cortesie”. 

Nel Fondo Brignole Sale si trova un 


esemplare dell’edizione, che comprende 
dieci dei dodici volumi pubblicati. I pri- 
mi dieci volumi uscirono a Parigi presso 
la Stamperia Reale dal 1843 al 1858, gli 
ultimi due, non presenti nella biblioteca, 
dal 1867 al 1870. I primi cinque volumi 
contengono la prefazione del Gorresio, 
il testo del poema stampato in caratteri 
devanagarici appositamente coniati (fig. 
6), le annotazioni dello studioso e un in- 
dice sanscrito dei capitoli; i volumi dal 
sesto al decimo riportano la traduzione 
in italiano; l’undicesimo e il dodicesimo 
pubblicano il testo dell 'Uttarakanda (“Ul- 
timo libro”). La dedica ad Antonio 
Brignole Sale (fig. XVIII), impressa sul 
piatto anteriore della legatura dei volu- 
mi facenti parte del Fondo Brignole Sale, 
conferma il legame personale tra l’auto- 
re e il patrizio genovese. 
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2. Le opere moderne sulla Liguria 


1. Introduzione 

La rivista La Beno fin dal primo numero ha dedicato parte degli articoli agli studi 
di carattere locale. In particolare dal 1961 al 1997 è stata pubblicata la rubrica “Pic- 
cola rassegna bibliografica ligure”, per molti anni curata da Giuseppina Ferrante, 
che ha segnalato con cura molte novità editoriali di argomento ligure. 

Nell’ambito della mostra “Dalle pagine della rivista La Berlo : libri antichi e 
opere sulla Liguria”, ci è sembrato pertanto opportuno proporre, oltre ai volumi 
antichi, una scelta dei libri che sono stati oggetto di segnalazione sulla rivista. 
Sono libri che fanno conoscere in modo approfondito gli eventi storici, i perso- 
naggi più significativi, le tradizioni, l’ambiente, gli interessi scientifici, i gusti lette- 
rari e artistici di intere generazioni. Per incuriosire il visitatore, sono stati collocati 
nelle vetrine rarità bibliografiche, caratterizzate da un’elegante veste grafica, e 
volumi corredati da interessanti e suggestivi apparati iconografici. 

Le pubblicazioni presentate hanno messo in evidenza la caratteristica predo- 
minante della nostra regione, la varietà, suggerendo al pubblico numerose chiavi 
di interpretazione, dalle quali possono scaturire itinerari “personali”. 

Tra le iniziative organizzate nella Settimana della Cultura l’esposizione dei libri 
di Liguria intende soprattutto proseguire un discorso già da tempo avviato: con- 
solidare il legame già esistente tra la città e la Biblioteca Berio, che racchiude un 
patrimonio storico e culturale di notevole rilievo, una testimonianza tangibile che 
unisce presente e passato. 

Ci sembra opportuno ricordare in quest’occasione che molto del patrimonio 
della Berio è dovuto a donazioni di privati cittadini e di istituzioni che hanno così 
contribuito al rafforzamento del ruolo di custode della memoria locale rivestito 
dalla biblioteca. 
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2. I volumi esposti 

1. Cesare G. Romana - Aidano 

SCHMUCKHER 

II mito di Govi. - Genova : Edizioni del 
Giglio, 1970. 

Gen.B.1076; RL LIG 792.09 GOV 
ROM 

“La Berio”, 10 (1970), n. 3, p. 44 

2. Rodolfo Savelli 

Catalogo del Fondo Demetrio Canevari della 
biblioteca Berio. - Firenze : La Nuova Ita- 
lia, 1974. 

m.r.Cons.XVI.M.23; RL GE C 018 

CAT; L GE C 018 CAT 

“La Berio”, 16 (1976), n. 2, p. 54 

3. Carlo Brizzolari 

Un archivio della Resistenza in Figurila. - 
Genova : Di Stefano, 1974. 

GenA.572; RLIiG 940 RI; LLIG 940 BRI 
“La Berio”, 16 (1976), n. 3, p. 54 

4. Caro, vecchio Baciccia : foto inedite di vita 
e tradizioni liguri. - Genova : Pirella, 1979. 
Gen.D.13; Gen.D.112 

“La Berio”, 21 (1981), n. 3, p. 54 

5. Domenico Astengo - Emanuela 
Duretto - Massimo Quaini 

Fa scoperta della Riviera : viaggiatori, imma- 
gini, paesaggio. - Genova : Sagep, 1982. 
RL LIG 910.91 AST 
“La Berio”, 23 (1983), n. 2, p. 51 

6. Matteo Vinzoni 

Pianta delle due Riviere della Serenissima Re- 


pubblica di Genova divise ne’ Commissariati 
di Sanità. - Genova : Sagep, 1983. 
m.r.Cons.Gen.E.2; RL LIG 912 VIN 
“La Berio”, 25 (1985), n. 1, p. 53 

7. Giorgio Casanova 

Fa Figuria centro-occidentale e l’invasione 
franco-piemontese del 1625. - Genova : 
ERGA, 1983. 

RL PON 940 CAS 

“La Berio”, 25 (1985), n. 3, p. 52 

8. Sandro Doldi 

Scienza e tecnica in Figuria dal Settecento al- 
l’Ottocento. - Genova : ECIG, 1984. 

RL LIG 609 DOL; L LIG 609 DOL 
“La Berio”, 25 (1985), n. 3, p. 53 

9. Nilo Calvini 

Nuovo glossario medievale ligure. - Genova 
: Civico Istituto Colombiano, 1984. 
m.r.Cons.Diz.6; RL LIG 457 CAL; L 
LIG 457 CAL 

“La Berio”, 26 (1986), n. 3, p. 85 

10. Maurizio Lamponi 

Fa meravigliosa storia di Genova dal 1797 
ai nostri giorni. - Genova : Mondani, 1986. 
RL GE 940 LAM 
“La Berio”, 28 (1988), n.l, p. 54 

1 1 . Dario G. Martini 

Cristoforo Colombo tra ragione e fantasia. - 
Genova : ECIG, 1986. 

Colomb.C.157 
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“La Berio”, 28 (1988), n. 1, p. 53 

12. Manlio Calegari 

La manifattura genovese della carta (sec. XVI 
-XVIII). - Genova : ECIG, 1986. 

RL GE C 676 CAL; L GE C 676 CAL 
“La Berio”, 28 (1988), n. 2, p. 53 

13. Lauro Magnani 

Il tempio di Venere : giardino e villa nella 
cultura genovese. - Genova : Sagep, 1988. 
RL GE C 712.01 MAG; L GE C 712.01 
MAG 

“La Berio”, 28 (1988), n. 3, p. 62 

14. Pierangelo Campodonico 

La Marinerìa genovese dal Medioevo all’Unità 
d’Italia. - Milano : Fabbri, 1989. 

RL LIG 623.8 CAM; L LIG 623.8 CAM 
“La Berio”, 30 (1990), n. 1, p. 47 

15. L’Ospedale della Duchessa : 1888-1988 
/ a cura di Ennio Poleggi. - Genova : 
Sagep, 1988. 

RL GE 725.09 OSP; L GE 725.09 OSP 
“La Berio”, 30 (1990), n. 1, p. 44 

16. Maria Antonietta Caronia 
Alberti - Francesca Marini 
Iniziativa pubblica e sofferenza privata : la 
sanità nel ’600 a Lavagna. - Bordighera : 
Istituto Internazionale di Studi Liguri, 
1989. 

Gen.B.2458 

“La Berio”, 30 (1990), n. 2-3, p. 117 


riato nell’Italia fra Otto e Novecento. - Mila- 
no : Vangelista, 1988. 

RL GE 940 IMA 

“La Berio”, 30 (1990), n. 2-3, p. 116 

18. Marina Milan 

La stampa periodica a Genova dal 1871 al 
1900. - Milano : F. Angeli, 1989. 

RL GE 050 MIL; L GE 050 MIL 
“La Berio”, 32 (1992), n. 1, p. 95 

19. Franca Balletti - Bruno Giontoni 
Una città tra due guerre : culture e trasforma- 
zioni urbanistiche. - Genova : De Ferrari, 
1990. 

RL GE C 711 BAL; L GE C 711 BAL 
“La Berio”, 32 (1992), n. 2, p. 88 

20. Sandro Doldi 

Alle origini della scienza in Liguria. - Ge- 
nova : s.e. , 1990. 

Gen.B.2507 

“La Berio”, 32 (1992), n. 2, p. 89 

21. Guida bibliografica della Liguria : libri e 
biblioteche, letteratura, storia medievale, storia 
moderna, arte / a cura di Laura Malfat- 
to e Mario Franceschini. - Genova : 
Associazione Italiana Biblioteche, 1 990. 
m.r.Cons.Gen.A.2; RL LIG 011 GUI 
“La Berio”, 32 (1992), n. 2, p. 92 

22. Maria Rosa Moretti 

Musica <Ùr costume a Genova tra Cinquecen- 
to e Seicento. - Genova : Cassa di Rispar- 
mio di Genova e Imperia, 1990. 

RL GE 781.6 MOR; L GE 781.6 MOR 
“La Berio”, 32 (1992), n. 2, p. 93 


17. Eligio Imarisio 

La cultura discussa : intellettualità e proleta- 
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23. Antonino Ronco 

Gli anni della rivoluzione : da Ventimiglia a 
S arcana il dramma della Uguria nell’epoca 
giacobina. - Genova : De Ferrari, 1990. 
RL LIG 940 RON; L LIG 940 RON 
“La Berio”, 32 (1992), n. 2, p. 94 

24. Edoardo Villa 

Genova letterata e giacobina. - Genova : La 
Quercia Edizioni, 1990. 

RL LIG 858.009 VIL; L LIG 858.009 

VIL 

“La Berio”, 32 (1992), n. 2, p. 95 

25. L a Galleria di Palazzo Bianco / a cura 
di Clario di Fabio. - Milano : Garolla, 

1992. 

RL GE C 709 GAL 

“La Berio”, 33 (1993), n. 2, p. 92 

26. Nadia Pazzini Paglieri - Rinan- 
gelo Paglieri 

Chiese barocche a Genova e in Uguria. - Ge- 
nova : Sagep, 1992. 

RL LIG 726.5 PAZ; L LIG 726.5 PAZ 
“La Berio”, 33 (1993), n. 2, p. 92 

27. Renzo Villa 

I toponimi delle due Mortole terrestri e mari- 
ni. - Ventimiglia : Cumpagnia d’i 
Ventemigliusi, 1990. 

RL IM 910 VIL 

“La Berio”, 33 (1993), n. 2, p. 86 

28. Giuliana Biavati - Giulio 
SoMMARIVA 

Uantico presepe genovese. - Genova : Sagep, 

1993. 


Gen.C.935; Gen.C.936; RL GE C 
745.59 BIA; L GE C 745.59 BIA 
“La Berio”, 35 (1995), n. 1, p. 83 

29. Fulvio Cervini 

I portali della cattedrale di Genova e il gotico 
europeo. - Firenze : S. Olschki, 1993. 

RL GE C 734 CER; L GE C 734 CER 
“La Berio”, 35 (1995), n. 1, p. 82 

30. Palazzo Umettivi Patrone / a cura di 
Ennio Poleggi. - Genova : Tormena, 
1995. 

Gen.B.2936; RL GE C 728 PAL; L GE 
C 728 PAL 

“La Berio”, 35 (1995), n. 1, p. 90 

31. Graziano Ruffini 

Sotto il segno del pavone : annali di Giuseppe 
Pavoni e dei suoi eredi 1598-1642. - Mila- 
no : F. Angeli, 1994. 
m.r.Cons.III.H.31; RL GE C 686.2 RUF 
“La Berio”, 35 (1995), n. 1, p. 87 

32. Sport (& Memoria : censimento degli ar- 
chivi storici delle società liguri. - Genova : 
Amici Museo dello Sport, 1994. 

RL LIG 796.06 SPO 

“La Berio”, 35 (1995), n. 1, p. 85 

33. Laura Tagliaferro 

U magnificenza privata : argenti, gioie, qua- 
dri e altri mobili detta famiglia Bùgnole Sale 
secoli XJ/7-XIX. - Genova : Marietti, 
1995. 

RL LIG 929 BRI TAG; L LIG 929 BRI 
TAG 

“La Berio”, 37 (1997), n. 1, p. 93 
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Rubriche apparse sulla rivista 
dal 1961 al 2000 


Cronaca delle civiche (1961) 

poi Le Civiche nella cronaca (1981-1991) 

I, 2; II, 1,2, 3; III, 1,2, 3; IV, 1, 2, 3; V, 1, 2, 
3; VI, 1; VII, 1, 2, 3; Vili, 1, 2, 3; IX, 1, 2, 
3; X, 1 , 2, 3; XI, 1 , 2, 3; XII, 1 , 2, 3; XIII, 1 , 
2-3; XIV, 1, 2, 3; XV, 1, 2, 3; XVI, 2, 3; 
XVII, 1-2; XVIII, 1, 3; XIX, 3; XX, 1-2, 3; 
XXI, 1-2; XXII, 1-2, 3; XXIII, 1, 3; XXIV, 
1-2; XXV, 1, 3; XXVI, 1-2; XXVII, 2-3; 

XXIX, 1, 3; XXXI, 1-3 

poi Le Civiche nella cronaca a cura del 
Centro Sistema del Servizio Biblioteche 
(1993-2000) 

XXXIII, 1; XXXIV, 1; XXXV, 1; XXXVI, 
1; XL, 1 

* * * 

Piccola rassegna bibliografica ligure 
(1961-1997) 

1, 1, 2; II, 1, 2, 3; III, 1, 2, 3; IV, 1, 2, 3; V, 1, 2, 
3; VI, 1, 2, 3; VII, 1, 2, 3; Vili, 1, 2, 3; IX, 1, 2, 
3; X, 1, 2, 3; XI, 1, 2, 3; XII, 1, 2, 3; XIII, 1, 2- 
3; XIV, 1, 2, 3; XV, 1, 2, 3; XVI, 1, 3; XVII, 1- 
2, 3; XVIII, 1, 2, 3; XIX, 3; XXI, 1-2, 3; XXII, 
1-2; XXIII, 1; XXIV, 3; XXV, 1, 3; XXVI, 1-2, 
3; XXVII, 1, 2-3; XXVIII, 1, 2, 3; XXIX, 1; 

XXX, 1 , 2-3; XXXII, 1 , 2; XXXIII, 2; XXXIV, 
2; XXXV, 1; XXXVII, 1, 2 

* * * 

Liguri illustri (1966-1990) 

VI, 1, 2, 3; VII, 3; Vili, 1, 2, 3; IX, 1, 2, 3; X, 


1, 2, 3; XI, 1, 2, 3; XII,1, 2, 3; XIII, 2-3; XV, 1, 
2; XVI, 2; XVII, 1-2; XVIII, 2, 3; XXI, 2, 3; 
XXIII, 2; XXVI, 1-2; XXVIII, 1-2; XXX, 1 

* * * 

Mostre a Genova (1973-1984) 

XIII, 2-3; XIV, 3; XVI, 1, 3; XVII, 1-2; 
XVIII, 3; XXI, 1; XXIII, 3; XXIV, 3 

poi La Berio in mostra (1992-2000) 

XXXII, 1, 2; XXXIV, 2; XXXVI, 2; 
XXXIX, 1; XL, 1 

* * * 

Libri di argomento ligure pervenuti alla 
Biblioteca Berio per dono e per acqui- 
sto (1974-1997) 

XIV, 3; XV, 3; XVI, 3; XVII, 3; XVIII, 3; 
XIX, 3; XX, 3; XXI, 3; XXII, 3; XXIII, 3; 
XXIV, 3; XXV, 3; XXVI, 3; XXVII, 2-3; 
XXVIII, 3; XXIX, 3; XXX, 2-3; XXXII, 
2; XXXIII, 2; XXXIV, 2; XXXVI, 2; 
XXXVII, 2 

poi Libri e videocassette di argomento 
ligure pervenuti alla Biblioteca Berio per 
dono e per acquisto (1998-2000) 

XXXVIII, 2; XL, 1 

* * * 

“Carte figurate”: incisioni genovesi nei 
libri antichi (1995-2000) 

XXXV, 2; XXXVI, 2; XXXVII, 2; XI., 1 
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Rubrica “Liguri illustri” (1966-1990) 
Indice dei biografati 


Accinelli, Francesco Maria 
VII (1967), n. 3, pp. 40-42 
Ansaldo, Andrea 

XIII (1973), n. 2-3, pp. 79-83 
Aratore 

XXI (1981), n. 2, pp. 39-46 
Badaracco, Gio. Raffaele 
XXX (1990), n. 1, pp. 39-40 
Borzone, Luciano 

XVI (1976), n. 2, pp. 38-51 
Camblaso, Domenico 

XXIII (1983), n. 2, pp. 44-50 
Carbone, Gio. Bernardo 
X (1970), n. 2, pp. 41-44; 
n. 3, pp. 37-42 
Carlone (famiglia) 

XVII (1977), n. 1/2, pp. 43-94 
Castello, Bernardo 

Vili (1968), n. 1, pp. 30-40; 
n. 2, pp. 28-40; n. 3, pp. 38-45 
Castello, Castellino 

XV (1975), n. 2, pp. 46-52 
Castello, Giambattista 
IX (1969), n. 2, pp. 27-36 
Castello, Valerio 

Vili (1968), n. 1, pp. 30-40; 
n. 2, pp. 28-40; n. 3, pp. 38-45 
Castiglione, Gio. Benedetto 

XII (1972), n. 2, pp. 40-45 
Corvetto, Luigi Emanuele 

IX (1969), n. 3, pp. 31-38 
De Ferrari, Orazio 

XIII (1973), n. 2-3, pp. 79-83 


XXVIII (1988), n. 1, pp. 48-51 
De Mari, Ansaldo 

XI (1971), n. 3, pp. 39-44 
Fiasella, Domenico 

XI (1971), n. 1, pp. 38-44 
Franzoni, Paolo Gerolamo 

VI (1966), n. 1, pp. 38-43 
Giovanelli, Paolo Amedeo 
XVIII (1978), n. 2, pp. 37-48 
Gritta (famiglia) 

XVIII (1978), n. 3, pp. 44-52 
Gritta, Gio. Agostino 

XV (1975), n. 1, pp. 44-52 
Maragliano, Anton Maria 

XII (1972), n. 1, pp. 37-43 
Natali, Martino 

VI (1966), n. 2, pp. 27-31 
Paggi, Giovanni Battista 
XII (1972), n. 3, pp. 38-42 
Palmieri, Vincenzo 

VI (1966), n. 3, pp. 33-36 
Piola, Pellegro 

XXVI (1986), n. 1-2, pp. 87-97 
Ruffini, Giovanni 

X (1970), n. 1, pp. 40-42 
Serra, Luigi 

IX (1969), n. 1, pp. 39-42 
Spotorno, Gian Battista 

XXVIII (1988), n. 2, pp. 47-49 
Strozzi, Bernardo 

XXI (1981), n. 3, pp. 12-37 
Tavarone, Lazzaro 

XI (1971), n. 2, pp. 42-45 
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La biblioteca dell’ex Collegio di S. Gerolamo 
attraverso il Catalogo di Gaspare Luigi Oderico 

di Oriana Cartaregia 


È ormai noto il pregiudizio dei viag- 
giatori d’oltralpe del 700 riguardo al cli- 
ma culturale e politico genovese 1 . Ben- 
ché lo stereotipo di città mercantile 
poco incline alle letture abbia in defini- 
tiva prevalso, è pur vero che alcuni visi- 
tatori, come lo spagnolo Juan Andrés, 
apprezzarono almeno le biblioteche cit- 
tadine e fra queste quella del Collegio 
di S. Gerolamo della Compagnia di 
Gesù 2 . 

Erano gli anni che seguivano alla 
soppressione, avvenuta nel 1773, del- 
l’ordine gesuita giunto a Genova nel 
1548 per volere dello stesso Ignazio di 
Loyola. Nel corso di due secoli la Com- 


pagnia di Gesù aveva conquistato una 
precisa fisionomia all’interno della cul- 
tura genovese, un ruolo preminente 
soprattutto nell’attività didattica e una 
visibilità sociale tangibilmente rappre- 
sentata da ben quattro chiese (quella dei 
SS. Gerolamo e Francesco Saverio an- 
nessa al Collegio di Palazzo Balbi, quel- 
la del Gesù, significativamente sorta 
accanto al palazzo dogale, quella di S. 
Ignazio, presso il Noviziato, e quella di 
S. Pietro in Sampierdarena) e altrettanti 
edifici monumentali (il Collegio, la Casa 
Professa, il Noviziato e la Casa degli 
esercizi spirituali per esterni sita in 
Carignano) 3 . 


1 R. S avelli, Il rovescio e il diritto. Immagini e problemi della stona di Genova in età moderna , in El siglo de 
los Genoveses e una lunga storia di arte e splendori nel Vaialo dei Dogi , a cura di P. Boccardo - C. Di 
Fabio con la collaborazione di R. Besta, Milano, Electa, 1999, pp. 15-21. 

2 J. Andrés, Cartas familiares del abate d. Juan Andres a su bermano d. Carlos Andres, dandole noticia del 
viage que hi^o a varias ciudades de Italia en el ano 1 785 publicadas por el mismo d. Carlos , En Madrid, en 
la imprenta de Sancha, se hallara en su libreria en la Aduana Vieja, 1786-1793, voi. V, pp. 189- 
190 e 208-209; L. Marchini, biblioteche pubbliche a Genova nel Settecento, in “Atti della Società 
Ligure di Storia Patria”, n.s. 20 (1979), fase. 2, pp. 51-52; A. Petrucciani, Gli incunaboli della 
biblioteca Duralo, in “Atti della Società Ligure di Storia Patria”, n.s. 28 (1988), fase. 2, pp. 7-24. 

3 Sull’attività didattica e le peripezie del Collegio dei Gesuiti genovesi sono stati utilizzati in tutto 
il presente lavoro i fondamentali contributi di G. Cosentino, Il Collegio gesuitico e le origini deWUni- 
versità di Genova , in “Miscellanea storica ligure”, 14 (1982), pp. 57-137 (d’ora in poi G. Cosentino 
1982); Id., Potere religioso e potere politico nella Repubblica di Genova (secc. XVI e XVII), in La Storia 
dei Genovesi. Atti del Convegno di studi sui ceti dirigenti nelle istituzioni della Repubblica di Genova, Genova 
25-27 aprile 1985 , Genova, Associazione Nobiliare della Liguria, 1985, pp. 281-321; Id., Religio- 
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L’insediamento del Collegio gesuita 
a Genova non fu pacifico né tantomeno 
scontato, nonostante l’appoggio di al- 
cuni personaggi dell’aristocrazia locale 
fra i quali spiccava Gerolamo Sauli, ar- 
civescovo di Genova dal 1550 al 1559. 
I Serenissimi Collegi ebbero, infatti, da 
subito un atteggiamento ambiguo ri- 
guardo all’installazione delle scuole 
gesuitiche, imputabile solo in parte ai 
noti giochi di potere delle fazioni poli- 
tiche nobiliari della Repubblica. L’ordi- 
ne gesuitico e il suo Collegio si presen- 
tavano come fortemente strutturati e 
potevano essere percepiti, sia dagli altri 
ordini sia dalle istituzioni religiose lai- 
che, come il braccio “regolare” delle ri- 


forme vescovili che già dai primi anni 
del Concilio di Trento (1545-1563) la 
Curia romana tentava di realizzare * * * 4 . 
Inoltre lo stesso Ignazio, che fortemente 
aveva auspicato l’insediamento gesuitico 
a Genova soprattutto per la sua posi- 
zione strategica di ponte obbligato fra 
l’Italia e il resto del mondo, esaminò 
bene la situazione prima di insediarvi le 
scuole. L’appoggio dell’aristocrazia ge- 
novese era assolutamente necessario per 
lo sviluppo di un “collegio con assegna- 
mento fermo”, cioè con solide basi fi- 
nanziarie che solo copiose donazioni 
nobiliari potevano fornire. 

A convincere Ignazio fu, si dice, Ge- 
rolamo Nadal (1507-1580) di passaggio 


ne, didattica e cultura nel Collegio genovese , in II Palalo dell'Università di Genova. Il Collegio dei Gesuiti 
nella strada dei Balbi , Genova, Università degli Studi, 1987, pp. 109-115; Id., Il Collegio gesuitico di 
Genova fino alla soppressione della Compagnia , in I Gesuiti fra impegno religioso e potere politico nella Repub- 
blica di Genova. Atti del Convegno internazionale di studi, Genova, 2 A dicembre 1991 , a cura di C. 

Paolocci, “Quaderni Franzoniani”, 5 (1992), n. 2, pp. 101-105 (d’ora in poi G. Cosentino 
1992). Per Parchitettura gesuitica a Genova e l’influenza del gusto gesuitico nelle arti plastiche e 
figurative cfr.: L. Muller Profumo, Orario Grassi e il Collegio dei Gesuiti a Genova , in “Miscellanea 
storica ligure”, 15 (1983), n. 2, pp. 393-406; cfr. anche tutti i contributi inseriti in II Palalo cit., 

inoltre i lavori di E. De Negri, F. Ivaldi, F. Lamera, L. Magnani e G. Sommariva contenuti in 
I Gesuiti cit. 

4 Sulla figura di Gerolamo Sauli e sulla vita religiosa nel Cinquecento genovese si può vedere il 
recente studio: D. Zardin, Prerogative della Chiesa e prestigio della Repubblica. Dal primo Cinquecento 
alle riforme tridentine , in II cammino della Chiesa genovese dalle origini ai nostri giorni, a cura di D. Puncuh, 
“Atti della Società Ligure di Storia Patria”, n.s. 39 (1999), fase. 2, pp. 265-328 e la bibliografìa ivi 
cit. Sulle congregazioni religiose e la loro collocazione sul territorio della Repubblica cfr.: G. 
Felloni - V. Polonio, Un sondaggio perle comunità religiose a Genova in età moderna , in Studi e documen- 
ti di Storia ligure in onore di don Luigi Alfonso , “Atti della Società Ligure di Storia Patria”, n.s. 36 
(1996), fase. 2, pp. 143-166. Sulle confraternite laiche continua ad essere indispensabile l’opera 
di E. Grendi, Le Compagnie del SS. Sacramento a Genova , in “Annali della Facoltà di Giurispruden- 
za”, 1964, pp. 5-31; Id., Morfologia e dinamica della vita associativa urbana. Le confraternite a Genova fra 
i secoli XVI e XVIII , in “Atti della Società Ligure di Storia Patria”, n.s. 5 (1965), fase. 2, pp. 239- 
311, nonché di R. S avelli, Dalle confraternite allo stato : il sistema assistenziale genovese nel Cinquecento , 
in “Atti della Società Ligure di Storia Patria”, n.s. 24 (1984), fase. 1, pp. 169-216. 
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Fig. 1 . Biblioteca Universitaria di Genova , la Saia III negli anni '30 del '900. 
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a Genova alla volta della Spagna, nel- 
l’aprile del 1553 5 . Grazie alla sua influen- 
za di fondatore, tra l’altro, del Collegio 
di Messina, il primo in Italia (1548), la 
trattativa ufficiale per rimpianto delle 
scuole genovesi ebbe risultati concreti. 
Fu incaricato dell’operazione presso i 
Serenissimi il padre Lainéz (1512-1565), 
braccio destro di Ignazio. Il gesuita 
castigliano rimase in città dal 9 ottobre 
del 1553 fino al maggio dell’anno se- 
guente per tessere la tela di alleanze che 
avrebbero permesso la fondazione del 
collegio. Mentre si muoveva in ambito 
aristocratico predicava, predicava, pre- 
dicava. Dai pulpiti del Duomo e della 
chiesa di S. Siro la sua voce tuonava in- 
torno alla liceità dei cambi finanziari, le 
cosiddette “fere di Bisenzone”. L’assi- 
milazione delle fiere di cambio alle pra- 
tiche usurarie, sostenuta per un certo 
periodo in ambito ecclesiastico, era una 
questione delicata che divideva al suo 
interno l’aristocrazia e suscitava simpa- 
tie nel popolo minuto 6 . Fu un assaggio 
di quanto potesse essere persuasiva la 
cultura gesuitica e di come potevano 


essere messe in pratica da un lato l’astu- 
zia politica, dall’altro la volontà di pla- 
smare i fedeli secondo il nuovo ideale 
cristiano del quale la Compagnia si fa- 
ceva paladina. 

La prima domenica di novembre del 
1554, alla presenza di duemila persone, 
nella chiesa di San Lorenzo avvenne la 
solenne apertura dell’anno scolastico del 
Collegio “Genuensis Societatis Iesu”. 
Poco più di un anno prima, in quella stes- 
sa chiesa, il padre Franceschino 
Visdomini, oratore francescano di chiara 
fama, aveva pronunciato una predica che 
ebbe l’onore delle stampe, pur avendo un 
eco solamente locale. Nella sua Institutione 
di una republica chrìstiana Visdomini deli- 
neava un programma formativo per la so- 
cietà repubblicana nel suo insieme attra- 
verso regole pratiche che dovevano coin- 
volgere tutti gli strati sociali e nel quale 
sacerdoti e clero regolare dovevano assu- 
mere un ruolo di guida. 

“Sono io qui dunque per formare, et 
instruire in tutte le parti, una Città, et vera 
Republica Christiana, ordinata, pacifica, et 


5 Per un profilo generale del gesuita maiorchino e delle sue opere cfr. C. Sommervogel, Bibliothèque 
de la Compagnie de Je'sns , Bruxelles - Paris, O. Schepens, A. Picard, 1 890-1928, 12 voli. (ed. anastatica: 
Louvain, 1960), voi. V, sub v. Nadal Sulle vicende delle scuole gesuitiche cfr. J.W. O’Malley, I 
plinti gesuiti, Milano, Vita e pensiero, 1999, pp. 221-266. 

6 Per avere notizie riguardo a Diego Lainéz, detto Jacobo, successore di padre Ignazio nella carica 
di Generale della Compagnia, cfr. C. Sommervogel cit., voi. IV, sub v. Eayne% Per tutta la vicenda 
delle prediche contro i cambi finanziari cfr. G. Cosentino 1982, pp. 63-68. Il complesso dibat- 
tito sulla liceità dei cambi finanziari proseguì per oltre un secolo e numerosa fu la pubblicistica 
al riguardo; cfr. R. Savelli, Between Laiv and Morals: Interest in thè Dispute on Exchanges duiing thè 
16tb Centurj , in The Courts and thè Development of Cotntnercial Laiu, edited by V. Piergiovanni, 
Berlin, Duncker & Humblot, 1987, pp. 39-102; Id., Modelli giuridici e cultura mercantile tra Xld e 
XJ/JI secolo , in “Materiali per una storia della cultura giuridica”, 18 (1988), n. 1, pp. 3-24. 
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benestante in tutti i modi, quale à punto 
disidero che sia la vostra...” 7 . 

Parole, quelle del frate francescano, 
premonitrici rispetto alla politica religiosa 
che l’ordine di Ignazio avrebbe tentato 
di instaurare nel territorio genovese at- 
traverso un programma educativo rivol- 
to sia al clero sia ai cittadini di governo. 

L’avvio delle scuole fu trionfale: cir- 
ca duecento studenti frequentarono il 
primo anno. Primo rettore delle scuole 
fu un personaggio di rilievo, il padre 
Gaspar Loarte che tenne la carica dal 
1555 al 1568, salvo un intervallo messi- 
nese. Loarte (1498-1578), uomo di gran- 
de prestigio, esercitò una forte influenza 
sulla pratica e sulla cultura religiosa del 
tempo. L’incarico genovese, che gli per- 
mise di dare una fisionomia ed un’orga- 
nizzazione solide al collegio, si accom- 
pagnò ad un costante lavoro intellettua- 
le e ad un incessante fervore oratorio. Fu 
il curatore, nel 1558, dell’edizione geno- 
vese del Trattato della comunione del senese 
Bonsignore Cacciaguerra, uno dei mas- 
simi esponenti del movimento 
eucaristico, propugnatore della “frequen- 
te comunione”, pratica che lo stesso 


Loyola in quegli anni raccomandava. 
Anche l’edizione genovese del 1560, in 
1 2°, della Summa doctrinae christianae di Pie- 
tro Canisio fu pubblicata da padre Loarte. 
Inoltre almeno quattro delle sue opere 
ebbero un’edizione genovese e a perso- 
naggi dell’aristocrazia cittadina egli de- 
dicò altri suoi lavori stampati altrove. Il 
carattere sostanzialmente pratico delle 
opere di padre Gaspar, rivolte sia a sa- 
cerdoti sia a fedeli, il richiamo alla co- 
munione frequente e al culto mariano ne 
segnarono il successo che travalicò am- 
piamente i confini liguri con ben 113 
riedizioni, in molte lingue e per un am- 
pio arco di tempo 8 . Al suo influsso si 
deve quasi certamente la fondazione della 
prima congregazione mariana aperta ai 
laici che cominciò le sue pratiche 
caritative e di diffusione della dottrina 
cristiana proprio nel collegio di Genova 
già dal 1557 9 . Il primo rettore diede quin- 
di un’impronta che andava nella direzio- 
ne voluta dal padre fondatore della Com- 
pagnia, secondo la quale le scuole non 
avevano solo il compito di istruire sacer- 
doti e fedeli alla fede cristiana con eser- 
cizi spirituali, attività di assistenza e am- 
ministrazione dei sacramenti, ma dove- 


7 F. Visdomini, Institutione di mia republica chrìstiana predicata in San Lorenzo . . . il dì sette di maggio 1553 , 
Genova, appresso Antonio Bellone, 1553, c. A3v. Sull’edizione cfr. O. Cartaregla, Pernii censi- 
mento delle edizioni uscite dall' officina tipografica della famiglia Bellone ( 1534-1579 ), in “La Berio”, 38 
(1998), n. 2, pp. 5-64, n. 49. 

8 Cfr. O. Cartaregia cit., pp. 11-13 e nn. 64, 66, 72, 76, 127, 139 e 140 e bibliografia ivi cit. 
riguardante la vita e le opere di G. Loarte; sulle dediche “genovesi” e sulla sua vita in città cfr. G. 
Cosentino 1982, pp. 122-124, n. 42. 

9 Per nodzie sulla confraternita mariana, che fu la prima istituita nei collegi gesuitici, cfr.: G. 
Cosentino 1982, pp. 73-74 e note; S. Rotta, Prolusione , in I Gesuiti cit., pp. 11-15. 
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vano inserirsi ad ogni livello nelle comu- 
nità locali. 

Nonostante l’impegno del primo ret- 
tore e dei suoi successori il collegio do- 
vette peregrinare per anni da una sede 
all’altra. In un primo periodo, dal 1554 
al 1565, le scuole si installarono alle Gra- 
zie; dal 1566 al 1582 furono presso 
l’ospedale di Pammatone, alla Nunziata 
di Portoria. Dal 1582 al 1603 risiedette- 
ro in S. Ambrogio insieme alla Casa Pro- 
fessa, fondata nel 1588, dalla quale si se- 
pararono nel 1 604. Se per altri vent’anni 
il collegio non ebbe una sede stabile, l’or- 
dine gesuita andò in compenso consoli- 
dando il suo prestìgio, come ben dimo- 
stra la costruzione, vicino alla Casa Pro- 
fessa, dell’imponente Chiesa del Gesù 
collegata da una galleria al Palazzo del 
Doge. 

La possibilità di convincimento e per- 
suasione che i padri ignaziani avevano sui 
giovani rampolli dell’aristocrazia non tar- 
dò a dare i suoi frutti. Il collegio comin- 
ciò ad accumulare rendite finanziarie di 
notevole rilievo grazie ad una serie di ric- 
che donazioni e nel 1 623, per costruirvi 
la sede delle scuole, acquisì da Stefano 
Balbi, fratello del gesuita padre Paolo, il 
terreno sul quale sorgeva il convento di 
S. Gerolamo del Roso. Le attività didat- 
tiche furono subito trasferite nell’antico 
insediamento monastico in attesa della 


costruzione del nuovo palazzo, che fu 
terminato solo nel 1 664. Già intorno alla 
fine degli anni Trenta, però, le scuole 
poterono, insieme alla loro “libraria”, tra- 
sferirsi nelle partì agibili della nuova sede. 

Il legame con l’influente famiglia 
Balbi e la presenza costante dei gesuiti 
nelle più importanti cerimonie del pote- 
re politico testimoniano bene la strada 
scelta per la costruzione della “Respu- 
blica christìana”. Come si è visto, già a 
partire dalla seconda metà del Cinque- 
cento con l’opera di padre Loarte, furo- 
no molte le pubblicazioni edite a Geno- 
va sotto l’egida dei padri ignaziani. In 
particolare, furono numerose le orazioni 
che i padri della Compagnia pronuncia- 
rono in occasione delle più importanti 
cerimonie civili della Repubblica. Dal 
1587 al 1697 ben 46 predicatori gesuiti, 
su 57, pronunciarono l’orazione 
celebrativa per l’incoronazione del doge. 
Tra il 1590 e il 1689 furono 60, su 100, i 
padri che tennero il discorso per la festa 
dell’Unione, celebrata il 12 settembre di 
ogni anno in ricordo della riforma di 
Andrea Doria del 1528 10 . Con l’apertura 
del Collegio in Strada Balbi la Compa- 
gnia consolidava dunque il suo radica- 
mento cittadino. 

La complessa vicenda della sede del- 
le scuole, durata più di un secolo, si in- 
trecciò alle alterne sortì dei corsi inse- 


10 Sulle edizioni di Giuseppe Pavoni “commissionate” dalFOrdine cfr. G. Ruffini, Ea compagnia dei 
Paltone. Editoria gesuitica a Genova (1 598-1 641 ), in I Gesuiti cit., pp. 167-176. Riguardo alle orazioni 
dei PP. Gesuiti in occasione delle cerimonie repubblicane cfr. G. Cosentino, Potere religioso cit. e 
G. Ruffini, Entro serenissimi fogli. I volumi per le incoronazioni dei dogi , in E! siglo de los Genoveses cit., 
pp. 104-127. 
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gnati. L’impianto didattico gesuita, par- 
tito con il solo corso di lingua (latino e 
greco), andò negli anni, con alti e bassi, 
modificando la sua struttura che aveva 
comunque un riferimento preciso nella 
Ratio studiorum. La Ratio , modello scola- 
stico di istruzione giovanile, rispondeva 
perfettamente alla domanda di scolariz- 
zazione di molti strati sociali della popo- 
lazione cittadina, aspetto che i signori 
della Repubblica curavano in verità assai 
poco 11 . A Genova non esisteva, infatti, 
una scuola “pubblica”: i giovani nobili 
erano seguiti da precettori per gli studi 
di base e, dopo aver seguito corsi supe- 
riori, quasi sempre fuori città, si 
addottoravano presso uno dei tre collegi 
professionali cittadini (collegio teologi- 
co, medico e giuridico). Solo intorno al 
1670 i corsi nel Collegio assunsero una 
fisionomia stabile ed un impianto che 
durò immutato sino alla soppressione 
della Compagnia. Secondo le regole del- 
la Ratio le scuole prevedevano un corso 
inferiore in cinque classi, quindi un cor- 
so completo di tre classi di filosofia, con 
insegnamenti di matematica, fisica e fi- 
losofia morale; un corso teologico (due 
cattedre di teologia scolastica, una di casi 


di coscienza, poi teologia morale, e una 
di diritto canonico); un corso di diritto 
civile in quattro anni svolto da un inse- 
gnante non dell’ordine. Come si intui- 
sce, da questa struttura organizzativa 
hanno origine le direttive fondamentali 
dell’impianto scolastico moderno, dalla 
scuola superiore all’Università. Alle scuo- 
le gesuitiche potevano accedere gratui- 
tamente ragazzi che avessero una prepa- 
razione di base. Il latino fu per molti anni 
la lingua parlata nel Collegio, che comin- 
ciò a laureare in filosofia e teologia già 
negli anni ’20 del Seicento. La facoltà di 
laureare fu però riconosciuta dalla Com- 
pagnia soltanto nel 1670 e nel 1676 uffi- 
cialmente dal Senato della Repubblica. 
L’autorità di governo continuò comun- 
que a proteggere il ruolo che gli antichi 
collegi professionali cittadini avevano 
ancora in materia di studi superiori, so- 
prattutto in campo medico e giuridico 12 . 

Ogni classe dei corsi di studio aveva 
un insegnante unico e agli allievi erano 
distribuiti incarichi precisi per stimolar- 
ne l’emulazione, la competizione e la re- 
sponsabilità. Il metodo di insegnamento 
si basava sulla ripetizione, la recitazione, 
la memoria, la composizione scritta, la 


1 1 La Ratio atqtie institutio studiorum ebbe varie edizioni, di cui le più importanti furono le prime 
quattro: la prima stampata a Roma nel 1586, la seconda ancora romana nel 1590, la terza a 
Napoli nel 1599 e poi, nuovamente a Roma, nel 1616; cfr.: M. Barbera, La Ratio studiorum e la 
parte quarta delie Costituzioni della Compagnia di Gesù , Padova, Cedam, 1942; G. Cosentino 1982, 
pp. 60-61; G. Cosentino, Religione cit., p. 109, //. 4. 

12 Sulle lente e complesse vicende che portarono il Collegio a divenire Università sono indispen- 
sabili i già citati lavori di G. Cosentino e i contributi di R. Savelli e C. Farinella in 'L'Archivio 
storico dell'Università di Genova , a cura di R. Savelli, “Atti della Società Ligure di Storia Patria”, 
n.s. 33 (1993), fase. 1. 
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disputa, la declamazione e il premio fi- 
nale. Negli anni ’80 del Seicento frequen- 
tavano le classi inferiori circa 150 studenti 
per un totale che si aggirava intorno ai 
mille allievi, fra i quali solo il dieci per 
cento appartenente alla nobiltà. Quest’ul- 
timo fatto ci riconduce all’argomento 
dell’incisività del messaggio cristiano 
portato avanti dalla Compagnia, attenta 
sì alle leve del potere locale, ma sempre 
orientata alla conquista di tutti gli strati 
della società. 

Nel Collegio gli studenti non studia- 
vano solamente: anche il loro tempo libe- 
ro poteva essere messo a frutto per co- 
struire la “Respublica christiana”. Inseriti 
in confraternite, gli allievi andavano per 
le vie e le piazze ad “imparare”, insegnan- 
do il catechismo, e anche le occasioni più 
ludiche di intrattenimento musicale e tea- 
trale assumevano un valore sia formativo 
sia di apertura verso la città. Non manca- 
vano del resto esempi illustri di oratoria 
sacra e sapienza letteraria rivolta a infiam- 
mare gli animi dei giovani: Anton Giulio 
Brignole Sale, celebre intellettuale dell’ari- 


stocrazia genovese, entrò, come è noto, 
nella Compagnia, se pur in tarda età, nel 
1652 13 . Come dimostra la 'Raccolta di Acca- 
demie e lettere e dArmi rappresentate in Colle- 
gi di Nobili diretti dai PP. della Compagnia di 
Gesù , presente nella biblioteca del Colle- 
gio, contenente il canovaccio di dodici 
opere teatrali rappresentate nel Collegio 
di Genova dal 1686 al 1739, le scuole si 
aprivano all’esterno in occasione degli 
spettacoli messi in scena dagli studenti per 
la distribuzione dei premi annuali agli al- 
lievi meritevoli. Le pièces , corredate da mu- 
siche, balli e complesse scenografie, pur 
ricalcando schemi ben collaudati in tutti i 
collegi gesuitici europei, entravano nel 
vivo delle questioni locali facendo espli- 
cito riferimento a noti personaggi cittadi- 
ni e alla tradizione del teatro barocco 14 . 
L’abitudine al canto, ben nota per le ceri- 
monie religiose, fu dai gesuiti genovesi 
portata “in strada”, poiché, come è testi- 
moniato, l’insegnamento della “Dottrina 
Christiana” veniva svolto, secondo l’esem- 
pio di Padre Loarte, anche cantando. Del 
resto compagnie di musici furono più 


13 Sulla figura e l’opera di Anton Giulio Brignole Sale cfr.: Anton Giulio Brignole Sale : un ritratto letterario. 
Atti del Convegno (Genova, 11-12 aprile 1997), a cura di C. Costantini - Q. Marini - F. Vazzoler, 
Genova, Università degli Studi, Dipartimento di Storia Moderna e Contemporanea, 2000, e la 
bibliografia ivi cit. Per la biblioteca di A.G. Brignole Sale cfr.: L. Malfatto, La Biblioteca Brignole 
Sa/e-De Ferrari. Note per una storia , in I Duchi di Galliera. Alta finanza, arie e filantropia tra Genova e 
l’Europa neirOttocento. Atti del Convegno di Studi , Genova, Marietti, 1991, pp. 935-989; E ad., La 
biblioteca di una famìglia patri fia genovese : il fondo Brignole Sale , in Da tesori privati a bene pubblico. Le 
collezioni antiche della Biblioteca Berio di Genova, Biblioteca Civica Berio, Genova, 27 aprile-27 giugno 1998, 
Catalogo della mostra, Pisa, Pacini, 1998, pp. 107-130; E ad., La biblioteca di Anton Giulio Brignole Sale, 
in Anton Giulio Brignole Sale : un ritratto letterario cit., pp. 46-48. 

14 La miscellanea in questione è il secondo volume di una raccolta approntata dai Gesuiti, proba- 
bilmente a scopo sia didattico sia documentario; su di essa cfr. F. Vazzoler, Note su alcune 
rappresentazioni teatrali nel Collegio genovese (1686-1739), in I Gesuiti cit., pp. 151-158. 
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volte all’opera durante le festività religio- 
se nella Chiesa dei SS. Gerolamo e Fran- 
cesco Saverio annessa al Collegio e pro- 
babilmente gli studenti erano istruiti nel 
canto gregoriano 15 . Il microcosmo delle 
scuole gesuitiche aveva quindi un’organiz- 
zazione che ben orchestrava le aperture 
verso la città con un particolare riguardo 
per le autorità politiche ed ecclesiali, come 
è testimoniato dagli illustri personaggi in- 
vitati alle dispute delle tesi dal 1 643 al 1740, 
riportati in un elenco allegato alle Theses 
ex universa philosophia ab anno MCCIII usque 
ad annum MDCCXL in disputationi 
propositae, et propugnatae in Universitate 
Genuensis Soàetatis Iesu X( \ 

Parte integrante di questa società in 
miniatura fu la “libraria” insediata all’ul- 
timo piano del Palazzo Balbi (fig. 1) e 
unita da un ampio corridoio all’altra ala 
dell’edificio, dove oggi si trova l’Aula 
della Meridiana dell’Università degli Studi 
di Genova, che conteneva la “libraria do- 
mestica”. La biblioteca, conosciuta oggi 
come “Terza Sala”, era costituita da 
scaffalature impiallacciate in legno di ra- 


dica che nel corso del Settecento furono 
rinnovate nello stile del barocchetto ge- 
novese. L’ingresso che aveva alle spalle il 
corridoio di raccordo, negli stessi anni ’50, 
fu abbellito con una decorazione a stuc- 
co raffigurante i simboli del sapere: i libri 
a rappresentare le arti liberali, le sfere ce- 
leste e terrestre per richiamare l’astrono- 
mia e la fisica, compassi, squadre e fusti 
di cannone per ricordare le matematiche 
(architettura, geometria e balistica) e il 
cadùcèo quale simbolo della pace e pro- 
sperità date dall’eloquenza e dalla ragio- 
ne. 'La Divina Sapienza attorniata dalle arti 
liberali era poi il soggetto di una tela che il 
pittore napoletano Paolo De Matteis di- 
pinse tra il 1705 e il 1706 appositamente 
per il soffitto della libreria 17 . 

Quando, nel 1773, la Compagnia di 
Gesù fu sciolta, il Senato della Repub- 
blica incaricò una speciale Deputazione 
di gestire i beni ereditati dall’Ordine. Nel 
1777 l’organismo senatoriale diede all’ex 
gesuita Gaspare Luigi Oderico l’incari- 
co di riunire le biblioteche della Casa Pro- 
fessa di S. Ambrogio, della Fidecommis- 


15 Per le attività musicali dei Gesuiti genovesi cfr. D. Calcagno, Musiche e musicisti per i Gesuiti in 
Liguria tra XV e XVIII secolo , in I Gesuiti cit., pp. 177-208 e in part. pp. 201-204. Sull’impegno 
educativo in ambito teatrale e musicale cfr. W. O’Malley cit., pp. 176-179 e 244-248. 

1 6 Le Theses , già presenti insieme ad altre nell’antico catalogo della libreria dei Gesuiti, che si ana- 
lizzerà più avanti, furono stampate a Genova dalla tipografìa di Giovanni Franchelli nel 1740. 
L’elenco menzionato si trova a pp. 3-23. 

1 7 II tema della sapienza e della scienza come veicoli verso Dio nella missione evangelica, sostenu- 
to particolarmente dal gesuita Pietro Canisio, è presente in tutto l’apparato iconografico del 
Collegio. La tela di De Matteis è ora visibile nell’Aula Magna del Palazzo universitario. Sulle 
vicende storiche e gli arredi dell’antica libreria cfr.: F. Lamera, V apparato decorativo del Collegio - 
secoli XVI. I-XÌGIII, in II Palalo cit-, pp- 335-355; R. Iannacchino, La libreria gesuitica di Genova , in 
“Biblioteche oggi”, 7 (1999), n. 2, pp. 62-69 e la pagina web della Biblioteca Universitaria di 
Genova all’indirizzo: http://\vww.csb-scpo.unige.it/bug/bug4.htm. 

55 


Oriana Cartaregia 


LA BERIO 


saria Centurioni, dei Collegi di Savona e 
San Remo alla libreria del Collegio di S. 
Gerolamo 18 . La biblioteca gesuitica fu 
trasformata in Biblioteca della Pubblica 
Università e, per raddoppiarne la capaci- 
tà, all’antica sala fu aggiunto un piano di 
scaffali con un ballatoio, protetto da una 
ringhiera in legno e ferro battuto, al qua- 
le si poteva accedere da una piccola sca- 
la “a lumaca”. Un anno dopo, mentre 
proseguivano i lavori di ingrandimento, 
al dotto Oderico fu conferito l’incarico 
di redigere un catalogo dei libri dell’ex 
Collegio, incrementati nel frattertìpo da 
quelli della Casa Professa 19 . Aiutato dal 
coadiutore Gio. Batta Enrici e dal copista 
Domenico Noli, l’ex gesuita portò a con- 
clusione l’impresa nel 1787. 

Il frutto di tanto certosino lavoro è 
per nostra fortuna ancora visibile: un 


catalogo alfabetico per autori in quattro 
volumi, tuttora noto come "Catalogo 
Oderico”, che porta il titolo Bibliothecae 
Universitatis Genuensis Catalogus secundum 
Auctorum cognomina ordine alphabetico 
dispositus 1785-1787. Il catalogo fu redat- 
to in due copie, una in folio piccolo 
(300x210 mm), l’altra in folio grande 
(420x285 mm). Il catalogo più piccolo 
non ha subito nel tempo aggiunte e cor- 
rezioni ed è pertanto l’unico testimone 
del patrimonio librario originale dei ge- 
suiti genovesi 20 . I quattro volumi sono 
rilegati in mezza pelle e carta marezzata 
(voi. I-II) e in mezza pelle e carta a fiora- 
mi (voi. III-TV). Ogni volume porta sul 
dorso due tasselli in cuoio ove nel primo 
compare la scritta "Catalogus librorum” 
e nel secondo le lettere "A-D” (voi. I), "E- 
L” (voi. II), "M-R” (voi. Ili) e "S-Z” (voi. 


18 Sulle fonti per la storia della Deputazione ex-gesuitica cfr. A. Bedocchi, Cultura antiquaria e 
metnoria nei voltimi della Biblioteca Universitaria di Genova. Secoli XL7-XT/777, Genova, Associazione 
Italiana Biblioteche - Sezione Ligure, 2000, p. 13 e //. 11. 

19 Gaspare Luigi Oderico (Genova 1725-1803) fu erudito antichista, numismatico, studioso di anti- 
chità etrusche e romane. Sulla sua vita e sulle sue opere, molte delle quali sono passate alla Biblio- 
teca Universitaria di Genova, cfr. A.M. Salone, La figura e l'opera di Gasparo Luigi Oderico , in “Atti 
della Società Ligure di Storia Patria”, n.s. 22 (1982), pp. 269-300. In particolare sui libri da lui 
posseduti, pervenuti in parte alla medesima biblioteca nel 1 835 tramite l’eredità del prof. Saverio 
Botto, cfr. A. Bedocchi cit., pp. 18-21. 

20 I tentativi di ricostruire l’antica biblioteca operati da M.R. Filippone Carrera, Notizie sul Fondo 
Gesuitico della Biblioteca Universitaria di Genova , in 7 Gesuiti fra impegno religioso e potere politico nella Repub- 
blica di Genova. Mosria bibliografica. Biblioteca Fran^oniana, Genova 2-18 dicembre 1991 , Genova, Mini- 
stero per i Beni Culturali e Ambientali - Biblioteca Universitaria di Genova, Biblioteca Franzoniana, 
1991, pp. 11-14 e da A. Bedocchi cit., basati sulla redazione “grande” del catalogo [Bug Atiio 
Rari Mss.D.46(1-4)\, hanno permesso di riscontrare un’identità pressoché totale delle collocazioni 
rispetto alle attuali. Il catalogo preso qui in esame [Bug Atiio Rari Mss.C.33(1-4)\ porta, al contra- 
rio, le segnature antiche rispecchianti una situazione nella quale i volumi erano collocati in maniera 
diversa, anche perché era differente la situazione strutturale della sala che ospitava la biblioteca. Il 
catalogo “grande” ha infatti subito molti rimaneggiamenti proprio nelle segnature e molte aggiun- 
te successive al 1787. 
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IV). Il primo volume è datato 1785, il se- 
condo e il terzo 1786, il quarto 1787. La 
scrittura, ordinata e regolare, è attribuibile 
ad almeno due mani differenti. 

Un primo approccio al catalogo ci 
permette di rilevare alcuni dati e di ten- 
tare alcune timide riflessioni. Le “voci” 
presenti nel catalogo sono più di 22.000, 
ma non corrispondono in realtà a un 
uguale numero di volumi, perché molte 
segnalazioni, dovendo il catalogo essere 
uno strumento di sussidio didattico, si 
riferiscono alle opere più che alle edizio- 
ni, riportando spesso citazioni di lavori 
contenuti in opere di erudizione, massi- 
mamente del XVIII secolo, quali quelle 
di Jean Mabillon, di Antonio Ludovico 
Muratori, di Ferdinando Ughelli, di Gio- 
vanni Poleni e J. Georgius Graevius, an- 
ch’esse puntualmente segnalate. E quindi 
lecito pensare che il numero reale delle 
edizioni e quello dei volumi siano piutto- 
sto inferiori a tale cifra; questo comun- 
que conferma l’impressione che la biblio- 
teca del collegio, al momento della sua 
apertura al pubblico, fosse la più consi- 
stente fra tutte quelle presenti sul territo- 
rio ligure 21 . Naturalmente uno studio più 
attento potrà smentire i dati rilevati, ma, 
considerando un campione del 10% delle 
voci, abbiamo per ora constatato che le 
opere segnalate, e quindi presenti nella 
biblioteca, fanno riferimento ad edizioni 


del XV secolo per lo 0,3%, del XVI seco- 
lo per il 1 8%, del XVII secolo per il 47,6% 
e del XVIII secolo per il 33,7%. Lo 0,4% 
delle voci si riferisce poi ad opere mano- 
scritte, che quando venivano considerate 
di particolare pregio erano collocate nel- 
lo scaffale contrassegnato dalla lettera X. 
Gli scaffali, o scansie, erano dunque no- 
minati con una lettera dell’alfabeto latino, 
singola per il piano inferiore e doppia per 
quello superiore. Le segnature con lettera 
singola andavano dalla A alla H, più lo 
scaffale dei “preziosi”, quelle con lettera 
doppia dalla AA alla MM per un totale di 
nove scansie al piano inferiore e di undici 
al piano superiore. Questi dati corrispon- 
dono perfettamente alla pianta che “fo- 
tografa” dall’alto la situazione della sala 
nell’anno 1773, che continuò ad essere 

valida anche dopo il raddoppio in altez- 

__22 

za. 

Anche se molti dei libri appartenenti 
alle scuole ignaziane portavano il timbro 
della biblioteca gesuitica, è vero che non 
tutti i volumi riscontrabili nel catalogo 
hanno i caratteristici ex libris del Colle- 
gio o della Casa Professa (fig. 2). I libri 
erano collocati, anche se per noi oggi 
risulta difficile riconoscerne le coordi- 
nate precise, secondo la materia conte- 
nuta, ma anche secondo criteri di prati- 
cità di consultazione e di formato dei 
volumi. Sul lato sinistro delle voci del 


21 Per un profilo delle biblioteche pubbliche nella Genova del Settecento cfr. le opere cit. alla nota 
2 e Da tesoti privati cit. 

22 II riferimento è alla tav. 5 contenuta in G. Brusco, Villa e Collegio di S. Girolamo di Strada Balbi . . . 
1773 dicembre [Bug Ms.D.X.4\ sul quale cfr. I Gesuiti ... Mostra bibliografica cit., p. 17, n. 1. 
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Fig. 2. Fontespi^io dì un volume ove è ben visibile il 
timbro della biblioteca Gesuitica (biblioteca Universi- 
taria di Genova). 

catalogo veniva inserita una lettera 
Proibito] per segnalarne l’eventuale 
messa all’Indice. 

Come si è detto le opere sono elen- 
cate in massima parte in ordine 
alfabetico per autore o per titolo. A 
questo criterio però, veniva in alcuni 
casi aggiunto un sistema che oggi de- 
finiremmo per “soggetto” e anche un 
metodo simile alla nostra “intestazio- 
ne uniforme”. Alcune voci infatti rag- 
gruppano opere che si riferiscono ad 
argomenti considerati particolarmen- 
te importanti e la cui identificazione 
doveva essere immediata e veloce. Tro- 
viamo infatti sub voce “Societatis Iesu” 
l’indicazione di ben 171 opere che per- 


corrono tutta la vita dell’ordine religio- 
so dalle costituzioni alla Ratio studiorum , 
dalle storie agiografiche dei suoi mem- 
bri alle risposte ai libelli giansenisti 
contro la Compagnia. Risulta così par- 
ticolarmente intrigante la voce “Geno- 
va”, ove vengono ordinate 28 edizioni 
delle leggi e statuti di molte Magistra- 
ture, delle Compere del Banco di San 
Giorgio e della Repubblica, compresi 
quelli del Comune, editi da Antonio 
Maria Visdomini (per i tipi di Antonio 
de Bazalariis) a Bologna nel 1498, e 
quelli usciti in città per i torchi dei Bel- 
lone, del Bartoli e del Pavoni. Queste 
voci sono completate da 10 opere di 
storia cittadina, comprensive di due 
manoscritti, alle quali è significativa- 
mente aggiunto un elenco di “Compo- 
nimenti nell’incoronazione di Dogi di 
Genova” ove si possono contare 31 
orazioni in ordine cronologico dal 1611 
al 1781. 

Curiosa è pure la voce “Raccolta” 
che comprende non solo opere collet- 
tive uscite a stampa proprio con questo 
titolo, ma anche miscellanee per argo- 
mento appositamente create dai padri 
gesuiti a scopo didattico o con intenti 
documentari precisi, che in alcuni casi 
riunivano in scatole piccoli opuscoli 
rintracciabili sotto la medesima 
segnatura. Fra le 12 voci troviamo, ol- 
tre alla raccolta teatrale già menzionata, 
una raccolta di panegirici, una di 
“Comedie, ed altri componimenti”, una 
di componimenti per “Feste sacre, e 
profane con fuochi”, due di orazioni e 
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due di trattati anatomici e fisici. La voce 
“Musica” rimanda ad un manoscritto 
definito Note antiche , titolo che potreb- 
be riferirsi al Giardino de ’ intaulature perii 
lento che contiene numerose partiture 
per liuto e sul quale ancora oggi è ben 
visibile il timbro gesuitico (fig. 3) 23 . Sot- 
to il lemma “Machumetes”, cioè Mao- 
metto, troviamo 3 edizioni e 4 versioni 
manoscritte del Corano, fra le quali sem- 
brano riconoscibili le Animaversiones in 
Alcorannm in arabo con traduzione in la- 
tino curata dal dotto gesuita genovese 
Ignazio (Nicolò) Lomellini alla 
segnatura X. VTI.48 24 . Sotto l’intestazio- 
ne “Biblia” sono elencate ben 82 edi- 
zioni fra le quali numerosi incunaboli e 
il Psalterium hebraeum, graecum y arabicum y 
<& chaldaeum cum tribus latinis 
interpretationibus <&glossis y cioè il libro dei 
Salmi in otto lingue diverse, stampato 
dal torinese Pietro Paolo Porro a Ge- 
nova nel 1516 per volere dell’umanista 
domenicano Agostino Giustiniani, se- 
gnato: D.(1).17. 

L’interesse dei gesuiti per gli autori 
liguri è ampiamente documentato nel 
“Catalogo Oderico”, dove si ritrovano 
le opere più significative del dibattito 
politico istituzionale e della cultura tar- 
do rinascimentale e barocca della Re- 
pubblica. Oltre alle opere di Agostino 
Giustiniani, si rintracciano quelle di Raf- 



Fig. 3. Giardino de’ intaulature per il leuto et 
villanelle, m. cari, del sec. XVI (Biblioteca Universi- 
taria di Genova, Ms.F. L77. / ). 


faele Della Torre, Odoardo Ganduccio, 
Oberto Foglietta, Gabriello Chiabrera 
(13 voci), Ansaldo Cebà (12 voci), An- 
gelo Grillo, Gio. Vincenzo Imperiale, 
Gio. Andrea Spinola, Anton Giulio 
Brignole Sale (8 voci), Agostino 
Mascardi e molti altri. Considerati par- 
ticolarmente preziosi, tanto da essere 
inseriti nel menzionato scaffale X, era- 
no il Trattato per conforto a condannati a 
morte , manoscritto membranaceo, e il 
volume, edito ad Anversa nel 1652, dei 
Palaci antichi di Genova raccolti e disegnati 
di Peter Paul Rubens, opera della quale 
la biblioteca del Collegio possedeva an- 


23 Su questa raccolta di intavolature [oggi: Bug Ms.F. VII. 1] cfr. Biblioteca Universitaria di Geno- 
va, Luì musica dei libri. Opere musicali dei secoli XIII-XIX della Biblioteca Universitaria di Genova. Catalogo, 
a cura di O. Cartaregl\ - C. Farinella - G. Grigoletti, con saggi di A. De Floriani - G.E. 
Cortese, Genova, Associazione Italiana Biblioteche - Sezione Ligure, 1996, p. XXII e n. 10. 

24 Sul manoscritto redatto tra il 1618 e il 1622 per uso del cardinale Orsini cfr. S. Rotta cit., p. 12. 
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che l’edizione del 1663 25 . Nella medesi- 
ma scansia era custodita YHistoria 
Alessandri Magni di Curzio Rufo nella 
versione dell’umanista portoghese 
Vasco de Lucena, contenuta in un co- 
dice borgognone riccamente miniato ri- 
salente agli anni Settanta del XV seco- 
lo 26 (fìg. XXIII). Fra i volumi del piano 
superiore numerosissime erano le edizio- 
ni illustrate fra le quali ricordiamo la 
Descrittone di tutta Italia del bolognese 
Leandro Alberti, stampata a Bologna nel 
1550 \CC(27)(25)\ e la preziosa 
Gerusalemme liberata di Torquato Tasso con 
le figure di Bernardo Castello; e le annotationi 
di Scipio Gentili , e di Giulio Guastauini stam- 
pata a Genova dal Bartoli nel 1590 
[EE(19) (31 j\. 

I percorsi che si potrebbero seguire 
all’interno dei quattro volumi del catalo- 
go sono, come ovvio, molteplici e il ri- 
schio di perdersi grande. Guida preziosa 
rimangono le regole ordinate della Ratio 
studiorum . Ad esse fecero costante riferi- 
mento i padri gesuiti genovesi e quelle 
tenteremo di rintracciare nella scelta delle 
opere presenti nella “libraria”. Così per 
lo studio della grammatica latina erano 
sussidio indispensabile le opere, sistema- 


te soprattutto nella scansia BB, di Dona- 
to, Despauterio, Pellisson ( Contextus 
universae grammatices Despauterianae, 
Genuae, apud Antonium Bellonum, 
1563), S. Piazzoni, Erasmo da Rotterdam 
(11 voci), T. Linacer, L. Valla e Guarino 
Veronese. Per le letture latine veniva so- 
prattutto utilizzato Cicerone (67 voci), 
ma anche Quintiliano (9 voci), Sallustio, 
Virgilio (22 voci), Cesare, Plauto e Mar- 
ziale. La grammatica greca veniva insegna- 
ta sulle opere di Varennio, Urbano, cioè 
Urbano Bolzanius, e N. Clenardo, tutte 
inserite nello scaffale CC. Per le letture 
greche i gesuiti si servivano di Esopo, 
Esiodo, Isocrate (12 voci), Aristofane, 
Demostene (10 voci), Eschilo e soprat- 
tutto dell’opera di Omero (19 voci) e di 
Plutarco (19 voci), tutti autori letti sia in 
greco sia in latino e in qualche caso anche 
in edizioni volgarizzate. Gli studi di dirit- 
to, che si basavano soprattutto sullo stu- 
dio del diritto romano, sono rispecchiati 
nel catalogo settecentesco da 14 voci ri- 
guardanti il Corpus iuris civilis , mentre per 
il diritto canonico abbiamo contato, sot- 
to “Decretales” e “Justinianus”, 20 voci. 
Naturalmente al Corpus e alle opere di 
commento vanno aggiunte quelle di mol- 


25 II Trattato perii conforto dei condannati a morte non è oggi più riscontrabile in Biblioteca sotto questa 
denominazione. Fra le raccolte della Biblioteca Universitaria si trova un Confortatorio della Com- 
pagnia della Misericordia di Genova , codice membranaceo risalente al 1492 [Bug Ms.G.III.2] che 
però risulta acquistato nel 1 892; cfr. E. Spina, Il confortatorio della Compagnia della Misericordia di 
Genova (1492), in “Rassegna della letteratura italiana”, 95 (1991), pp. 49-59. Pur non potendo 
idendficare con certezza i due dtoli con lo stesso codice, non si può escludere a priori l’ipotesi 
che l’acquisto del 1892 sia stato un “recupero” del vecchio manoscritto perduto. 

26 Per il codice borgognone [Bug Ms.E.IX.2\ cfr. D. Puncuh, Un codice borgognone del secolo XV. Il 
“Cw\io Rttfo” della Biblioteca Universitaria di Genova , in “Atd della Società Ligure di Storia Patria”, 
n.s. 5 (1965), fase. 2, p. 201-238. 
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ti giuristi, fra le quali non potevano man- 
care, oltre ai trattati riguardanti i cambi e 
l’usura, quelle di G. Lorenzo Maria 
Casaregi, che a ragione viene considerato 
uno dei padri fondatori del diritto com- 
merciale moderno, e gli atti papali, ordi- 
natamente registrati sotto il nome di ogni 
singolo pontefice 27 . 

Gli studi teologici, di storia della 
chiesa, di agiografia e di trattatistica per 
l’edificazione degli ecclesiastici, aveva- 
no, come è ovvio, un ruolo preminente 
e soprattutto le scansie del piano infe- 
riore, A-G , erano ricolme di tutte le edi- 
zioni necessarie alle letture di alunni, 
professori, predicatori e studiosi. Uno 
spazio particolare era dedicato, come è 
naturale, all’opera di S. Agostino (44 
voci, fra le quali l’edizione veneziana, 
per i tipi di Dionysius Bertachus, del 
1491, degli Opuscula ), a quella di S. 
Tommaso (36 voci, fra le quali l’edizio- 
ne romana del 1470 della Catena aurea , 
stampata dai primi tipografi giunti in 
Italia: Conradus Sweynheim e Arnoldus 
Pannartz) e a molti loro commentatori. 
Le vite dei santi, sparse un po’ dovun- 
que nella libreria, dovevano poi avere 
una frequenza di uso tale che nell’ulti- 
mo volume, alla fine del “Catalogo 
Oderico”, molte pagine sono dedicate 
all’estrapolazione di queste opere, già 
descritte sotto i rispettivi autori, ordi- 
nate sotto il nome del santo celebrato. 


Lo studio filosofico, insieme a quel- 
lo delle matematiche, si basava soprat- 
tutto sull’opera di Aristotele (22 voci), 
Platone (12 voci), Cartesio (12 voci), 
Euclide (12 voci), Tolomeo (16 voci), 
Archimede, Avicenna, Oronce Finé, 
Ioannes de Monteregio e Ioannes de 
Sacrobosco. Nella biblioteca non man- 
cavano anche le opere di alcuni fra i più 
famosi matematici gesuiti. Troviamo 
infatti i lavori di Francesco Maurolico, 
che insegnò matematica nel collegio di 
Messina nel 1569-1570; di Orazio Gras- 
si, matematico savonese, che fu rettore 
e progettista del Collegio genovese, al 
quale riuscì ad assicurare il lascito 
Grimaldi per l’istituzione della cattedra 
di matematica; di Cristoforo Clavio, 
commentatore seicentesco di Euclide e 
autore di manuali scolastici (12 voci); 
di Tommaso Ceva, che insegnò retori- 
ca a Genova nel 1672-73 e che per qua- 
rantanni fu insegnante di retorica e ma- 
tematiche nel prestigioso Collegio 
Braidense di Milano; di Nicolò Cabei 
che tenne per primo nel 1650 la catte- 
dra di matematiche nel Collegio di S. 
Gerolamo; di Paolo Casati fisico 
piacentino del ’600 noto per gli studi 
sul vuoto; di Gerolamo Saccheri, impor- 
tante autore, nato a Sanremo nel 1667, 
che si occupò di geometria euclidea e 
di fisica; di Rudjer Josip Boschovich, che 
fu consultato a metà ’700 dai Padri del 


27 Sulla trattatistica in ambito genovese concernente i cambi e l’usura vedi sopra alla nota 6. Per la 
figura e le opere di Giuseppe Lorenzo Maria Casaregi cfr. V. Piergiovanni, Dottrina, divulgatone 
e pratica della scienza commercialistica: Giuseppe Lorenzo Malia Casaregi, appunti per una biografia , in 
“Materiali per una storia della cultura giuridica”, 9 (1979), pp. 300 e sgg. 
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Comune di Genova per la ristruttura- 
zione dell’acquedotto (8 voci). L’elen- 
co potrebbe continuare soprattutto con 
le opere di Keplero, di Athanasius 
Kircher (18 voci), di Newton, dell’astro- 
nomo Tycho Brahe, del fisico Eustachio 
Manfredi e di Galilei (5 voci) e del suo 
nemico Benedetto Castelli. La medici- 
na e le scienze naturali trovavano spa- 
zio anch’esse in maggioranza nelle scan- 
sie del piano inferiore, soprattutto nel- 
lo scaffale E, dove alle opere dei classi- 
ci (Plinio il vecchio, Galeno, Ippocrate 
e Dioscoride) si alternavano le opere di 
G. Fracastoro, G. Falloppio, G. Cardano, 
C. Gesner, J. Mangetus, U. Aldrovandi 
(12 voci), L. Locatelli, C. Durante e N. 
Lemery e quelle dei genovesi 
Bartolomeo Paschetti e Giovanni Bat- 
tista Baliani. 

Anche se non mancano opere rap- 
presentative della cultura scientifica, nel 
patrimonio librario appena ereditato 
dalla Repubblica erano assenti molti dei 
lavori più significativi della “nuova 
scienza” settecentesca. Pur risultando 
presenti periodici del secolo dei lumi, 
come il Giornale de' letterati^ e molte opere 
enciclopediche coeve a Gaspare Luigi 


Oderico, come le edizioni di Lucca 
(1758-1776) e di Livorno (1770-1775) 
dell 'Encjclopédie ou Dictionnaire raisonné des 
Sciences , des arts et des metiers par une societé 
de gens de lettres, curata da Diderot e 
d’Alembert, nonché, nella scansia _LL, 
le Oeuvres di Montesquieu (s.v. De 
Secondat) affiancate a quelle di Voltaire 
(tutte edizioni segnalate con la P, che 
ne indicava l’interdizione ecclesiastica), 
l’impostazione rivolta alle “litterae 
humaniores” della Ratio gesuitica impedì 
un aggiornamento sulla nuova cultura 
scientifico-filosofica che aveva preso il via 
già a partire dalla seconda metà del Sei- 
cento 28 . L’infaticabile Oderico, impegna- 
to nel suo lavoro di poliedrico studioso di 
antichità, oberato dalla direzione della 
Biblioteca della Pubblica Università, fun- 
zione ricoperta sino al 1797 e ripresa nel 
1803, non ebbe evidentemente la possi- 
bilità o la capacità di aggiornarne le rac- 
colte, né forse era possibile colmare una 
lacuna che aveva radici culturali profon- 
de. 

Alla fine degli anni Ottanta fu “versa- 
ta” la biblioteca del padre agostiniano 
Angelico Aprosio, proveniente da Venti- 
miglia. Intorno al 1800 si aggiunsero al 


28 Gian Luca Pallavicini, esponente di primo piano della nuova cultura scientifico-filosofica, scriven- 
do al maestro Celestino Galiani nel 1723, sottolineava come Milano fosse città “ove si coltivano le 
buone lettere, e mi stimerei più felice se fossero nelTistesso stato a Genova, ove i Gesuiti le hanno 
sepolte”; cfr. S. Rotta, Idee di riforma netta Genova settecentesca e la diffusione del pensiero di Montesquieu , in 
“Movimento operaio e socialista in Liguria”, 7 (1961), n. 3-4, pp. 205-284, p. 216. Per Tinvecchia- 
mento della didattica del collegio genovese nel Settecento e sulle difficoltà di sviluppo che incon- 
trarono le discipline scientifiche nella neonata Università genovese cfr. C. Farinella in UArchivio 
storico cit., pp. LV-LXXXIV. Il riscontro sui periodici ài Ancien Regime è stato effettuato su Biblio- 
teca Universitaria di Genova, I periodici ^Ancien Régime della biblioteca Universitaria di Genova (sec. 
XVI-1800 ), a cura di C. Farinella, Genova, s.e., 1994. 
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patrimonio librario le biblioteche, o quan- 
to di esse rimaneva, del Dipartimento del 
Centro, dopo la soppressione di altre con- 
gregazioni religiose ad opera della Repub- 
blica Ligure. I fondi librari incamerati ri- 
guardarono le biblioteche di S. Siro, S. 
Caterina, S. Spirito, S. Giorgio, Carmine, 
S. Benigno, S. Paolo, Madre di Dio, 
Castelletto. Rimasero “ne propri vasi” le 
librerie di S. Domenico, S. Carlo, Conso- 
lazione, S. Teodoro, S. Giacomo di 
Carignano, S. Maria di Visitazione, S. 
Maria Maddalena, N.S. degli Angeli e S. 
Fede. 29 Quell’occasione portò ad altri si- 
gnificativi mutamenti nella storica libre- 
ria: grazie all’abbattimento di una paratia 
la sala passò dai suoi 15 metri di lunghez- 
za agli attuali 24. Le scansie furono quin- 
di raddoppiate sia nella parte superiore sia 
in quella inferiore e tutti i libri, compresi 
quelli segnalati nel “Catalogo Oderico”, 
cambiarono collocazione, poiché gli scaf- 
fali erano stati rinominati dalla lettera A 
alla Z e dalla AA alla ZZ. Si arrivò così 
alle attuali 18 scansie per il piano inferio- 
re e 21 per quello superiore, mancando le 
scansie relative alle lettere P, R e EE . I 
volumi che riguardavano le materie reli- 
giose furono trasportati nell’aula parallela 
nell’altro lato del Palazzo, dove un tempo 
era la “libreria domestica”, che prese la 


denominazione di “Sala I”, quelli di sto- 
ria presero posto nella galleria di 
congiungimento che divenne la “Sala II” 
e l’antica libreria gesuitica, raddoppiata sia 
in lunghezza sia in altezza, divenne la “Sala 
IH” che conteneva opere di letteratura, 
scienza ed arti. A testimoniare questo fon- 
damentale passaggio abbiamo le voci della 
copia “grande” del “Catalogo Oderico”, 
nelle quali si notano frequenti cancellatu- 
re delle antiche segnature e numerose ag- 
giunte riguardanti opere entrate con le 
nuove soppressioni. Moltissime furono le 
vicissitudini che le raccolte e la biblioteca 
dell’Università, Nazionale dal 1801, poi 
Universitaria, vissero nel tempo. La cro- 
nica mancanza di spazio, a fronte di un 
continuo incremento del patrimonio li- 
brario, fu la causa di ogni trasformazio- 
ne. Ai cambiamenti succedutisi negli 
anni altri bibliotecari risposero con al- 
tri cataloghi 30 . 

Ancora oggi la Biblioteca Universi- 
taria di Genova, dipendente dal 1975 dal 
Ministero per i Beni e le Attività Cultu- 
rali, con un patrimonio superiore a 
540.000 volumi, attende che si consoli- 
di il progetto per una sede adeguata 
presso i locali dell’ex Hotel Colombia 
di fronte alla stazione Principe. L’in- 
gresso nel Sistema Bibliotecario Nazio- 


29 Alcune di queste ultime entreranno nella Biblioteca Universitaria successivamente (cfr. Bug 
Ms.G.V 18(31), c. 38; A. Bedocchi cit, p. 14, ;/. 15-16). 

30 Per le vicissitudini della Biblioteca e dei suoi cataloghi, anche se una storia precisa deve essere ancora 
scritta, cfr. A.M. Daix’Orso Bellezza, La biblioteca Universitaria di Genova , in II Palalo cit, pp. 423- 
427; A.F. Bellezza, Antonio Tamburini e i cataloghi della biblioteca Universitaria di Genova , Premessa di 
A.M. Dall’Orso Bellezza, edizione rinnovata ed ampliata, Genova, Associazione Italiana Bibliote- 
che - Sezione Ligure, 1997; A. Bedocchi cit., pp. 15-21; R. Iannacchino cit., pp. 67-68. 
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Fig. 4. Anonimo > Ecclesiastico, 6»//^ jv/ tela del sec. 
XVIII (Biblioteca Universitaria di Genova). 


naie (SBN), avvenuto nel luglio 2001, 
sta segnando anche per questa antica 
istituzione la fine dell’epoca dei catalo- 
ghi cartacei, che saranno “recuperati” 
nel sistema informatizzato. I vecchi ca- 
taloghi continueranno comunque ad 
avere un ruolo storico di grande im- 
portanza nella ricostruzione delle vicen- 
de della Biblioteca Universitaria. Chiu- 
dendo i polverosi volumi il nostro pen- 
siero torna al mitico “primo biblioteca- 
rio” che continuiamo a raffigurarci 
come qutW Ecclesiastico che, vestito dei 
neri panni dell’abito gesuita, da una tela 
dipinta intorno al 1760, ci mostra, qua- 
si a spronarci nel nostro lavoro, la mi- 
nuta e precisa scrittura delle sue carte 

(fig- 4) 31 . 


31 II quadro, visibile in un ufficio al terzo piano della Biblioteca Universitaria, è opera di artista 
rimasto anonimo e misura 91x76 cm. Per quanto l’identificazione del personaggio raffigurato 
non sia stata, comprensibilmente, azzardata ed il soggetto sia stato genericamente definito 
come un “Ecclesiastico”, rimaniamo fedeli alla tradizione consolidata “vox populi bibliothecae” 
che ha sempre pensato che il dipinto fosse il ritratto di Gaspare Luigi Oderico. Si ringraziano 
Roberto Di Carlo, direttore della Biblioteca, e la collega Adriana Egitto per avere consentito la 
visione della scheda redatta a suo tempo dalla Soprintendenza per i Beni Artistici e Storici della 
Liguria. Un grazie è altresì dovuto alla collega Maria Teresa Sanguineo, direttrice del Settore 
documenti antichi, rari e di pregio, per aver consentito l’esplorazione prolungata degli originali 
del “Catalogo Oderico”. 

Le fotografìe fìgg. 1-3 e fig. XXIII sono dell’Archivio fotografico della Biblioteca Universitaria; 
la fotografia fig. 4 è di U. Morelli, Fotomoderna. 
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SERTO POETICO 


TESSUTO DAGLI ARCADI 


DELLA COLONIA LIGUSTICA 

AL SERENISSIMO 


DELLA SERENISSIMA 


ACCLAMATO IR ARCADIA COL NOME 


IR OCCASIONE DELLA SUA SOLENNE 


INCORONAZIONE 


Seguita agli viti. Febbrajo mdcclxxu< 


STAMPERIA GESINIANA 
Con lic. de’ Sup. 


Fig. XVII. Serto poetico tessuto dagli Arcadi della Colonia Ligustica al serenissimo 
Giambattista Cambiaso doge, Genova, Stamperìa Gesiniana, [1772] (w.r.Feg.111.3), frontespizio 
(cat. n. 18). 
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Fig. XJ/ffl. Ramayana, poema indiano di Valmici, Parigi, Stamperia Reale, 1843-1858, voi I 
(B.S.XIX.C.1), piatto anteriore coti dedica ad Antonio Brigno/e Sale (cat. n. 19). 
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Fig. XIX. “La Berio”, 1 (1961), n. 1, copertina. 


Fig. XX. “La Berio”, 12 (1972), n. 1, copertina. 
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Fig. XXL “La Berio”, 21 (1981), n. 1, copertina. 


Fig. XXII. “La Berio”, 32 (1992), n. 1, copertina. 
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Fig. XXIII. Vasco de Lucena , Historia Alessandri Magni ..., ms. trnmbr. del sec. XV (Biblioteca Univer- 
sitaria di Genova, Ms.E.IX.2). 
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Fig. XXIV. Biblia Sacra Latina (Bibbia Atlantica), n/s. membrdei secc. XI-XII (nz.r.Cf.3.7), c. 300v : S. Vaca 
evangelista (particolare) 
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Fig. XXV. Capitoli dell’ Arte de’ tessitori di panni di seta, m. cari, del sec. XVIII (m.r.I.2.47), c. Ir: 
“Crocifisso di Cucca”. 
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V.V.N.sr 


27 ?/'. l. 


Fig. XXT/7. “Giornale delle nuove mode dì Francia e Fig. XXJ/II. “Giornale delle nuove mode di Francia e 

Inghilterra ”, n. XLIX, 10 gennaio 1788 (B.S.Per.58). Inghilterra”, n. U, 30 gennaio 1788 (BS.Per.58). 



Fig. XXVIII. “Giornale delle nuove mode di Francia e Fig. XXIX. “Giornale delle nuove mode di Francia e 
Inghilterra” n. UV, 29 febbraio 1788 (BS.Per.58). Inghilterra”, n. LVII, 31 mar^o 1788 (BS.Per.58). 
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Le “castellarne” nel Tigullio medievale 
da custodes castri a signori. 

La teoria del “dominio diviso”: 
dominio utile e dominio diretto 
nelle terre dei Conti di Lavagna 

di Carlo Moggia * 


Tra le famiglie discendenti, o legate 
in forma parentale, ai Conti di Lavagna, 
vi erano i signori di Levaggi, Zerli, 
Vignolo, Leivi, Nascio e Cogorno * 1 . * 

È importante osservare come tutti 
questi luoghi nel Medioevo fossero sede 
di castelli o roccaforti appartenenti ai 
Conti di Lavagna, padroni di quel vasto 
enclave territoriale, il Tigullio orientale, che 
si sviluppava dal mare fino alle 
propaggini appenniniche 2 . Il fatto che si 
tratti di signori il cui nome è legato in- 
dissolubilmente al luogo dove sorgeva il 


castello permette di ipotizzare in modo 
fondato che l’origine di tali dinastie è da 
ricercarsi nella funzione di custodes castri 
svolta dai loro primi esponenti. I custodes , 
fenomeno non raro nell’Europa feudale 
dell’XI-XII secolo, amministravano le 
roccaforti, esercitando, in qualità di agen- 
ti e rappresentanti signorili, ampi diritti 
sui territori pertinenti al castello, tra cui, 
probabilmente, diritti di giustizia (bassa- 
giustizia 3 ): grazie alla completa 
patrimonializzazione dei beni, al diritto 
consuetudinario e alla progressiva debo- 


* L’argomento oggetto deirarticolo è stato affrontato nel corso delle ricerche svolte sotto la 
guida del prof. Giuseppe Sergi, ordinario di Storia medievale, e del dott. Luigi Provero, ricerca- 
tore di Storia medievale, per il conseguimento del dottorato di ricerca in Storia medievale pres- 
so il Dipartimento di Paleografìa e Storia, Università degli Studi di Torino. 

1 Cfr. Tavole genealogiche dei Conti di Cavagna , a cura di T.L. Belgrano, in “Atti della Società Ligure 
di Storia Patria”, 2 (1870), fase. 1. 

2 Oltre a Vignolo, Zerli, Nascio, Levaggi, Cogorno, Leivi, tra i castelli appartenenti ai Conti 
figuravano, inoltre, quelli di Bosseta, Arzeno, Panesi, Né, Paggi, Mezzanego e Borzone; cfr. G. 
Tiscornia, Nel bacino imbrifero deWEntella , Chiavati, Tipografie Chiavaresi, 1936, pp. 232-252. 
Tuttavia, nessuno di questi ultimi, al contrario dei primi (secondo quanto dicono le fonti), 
formò una vera e propria signoria o castellania. Forse, oltre alla minore importanza strategica, 
erano esclusivo dominium dei Conti, ovvero tenuti direttamente da essi. 

3 Per bassa-giustizia si intendono generalmente funzioni di polizia, esazione, pedaggio, risoluzione di 
liti o controversie patrimoniali o relative ai possessi. Essa si distingueva dalPalta-giustizia, o giustizia 
di “sangue”, relativa alla possibilità di punire i reati più gravi (omicidi) con la pena di morte. 
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lezza dei Conti 4 , impegnati a fronteggiare 
l’espansionismo genovese nella Riviera 
di Levante, essi furono in grado di crea- 
re, nel corso del XII secolo, un proprio 
ambito di potere, le cosiddette castellarne , 
legate alla funzione coercitiva e di hanno 
del castello. L’amministrazione di hanno, 
infatti, secondo quanto osservato da K. 
Werner, è quella “per mezzo della quale 
il conte insedia nei suoi castelli dei mini- 
stri, perché esercitino in suo nome il 
hanno” 5 . 

Nella convenzione del 1145 con Ge- 
nova i Conti, che nel 1158 avranno il ri- 
conoscimento dei domini territoriali da 
Federico I 6 con un privilegio rinnovato 
da Federico II nel 1227 7 , si riservano di 
assoggettare al dominio dei consoli le 
loro persone e quelle di altri 28 uomini, 


loro vassalli, tra i quali “Ugo de Vignolo, 
Fulco de Vignolo, Vignardus de 
Vignolo... Rolandinus de Vignolo...” 
oppure “Airaldinus de Zerli, Conradus 
de Zerli, Guirardinus de Zerli...” 8 , an- 
ch’essi appartenenti e discendenti dei 
custodes castri di cui si è detto precedente- 
mente. Un castellanus de Vignolo appare, 
infatti, nel lodo del 1208 con cui i con- 
soli di Genova autorizzano a costruire 
nel burgus posto al di fuori di Chiavari 9 : 
l’appellativo castellanus tradisce la funzio- 
ne di custodes attribuibile ai Vignolo e alla 
loro discendenza. Ma altre informazio- 
ni documentarie sembrano confortare 
l’ipotesi della creazione di un potere ter- 
ritoriale indipendente da parte dei custodes 
castri , o agenti signorili, almeno in origi- 
ne, vassalli 10 o parenti dei Conti, posi- 


4 Per Conti si intendono i gruppi familiari appartenenti al consorzio signorile dei Lavagna che 
nelle fond sono indicati come comites , cioè Fieschi, Ravaschieri, Bianchi, Pennelli, Scorza, Della 
Torre. Non a caso proprio esponenti di questi rami sono indicati come conti nei trattati con 
Genova del XII secolo. I signori di Cogorno, Nascio, Zerli, Levaggi, infatti, che stipulano altri 
trattati differenziati con il Comune, non sono denominati con il titolo di comites (cfr. documenti 
relativi in Codice diplomatico delta Repubblica di Genova , a cura di C. Imperiale di Sant’Angelo, 
Roma, FSI, 1936. 

5 K.F. Werner, Nascita della nobiltà , Torino, Einaudi, 2000, p. 442. L’autore afferma: “. . . la molti- 
plicazione dei castelli ha rappresentato per il conte il più importante mezzo di sostegno del suo 
potere... [poiché] quasi tutti i diritti relativi al potere pubblico si sarebbero collegati ai castel- 
li...”. 

6 Cfr. [Documenti e privilegi a favore dei Fieschi ], manoscritto membr. dei secc. XIV-XV, Biblioteca 
Civica Berio, Sezione di Conservazione e Raccolta Locale, m.r.II.2.36. 

7 Ibidem. 

8 Codice cit., pp. 186-188, doc. 148, convenzione del 1145. 

9 C. Garibaldi, Della storia di Chiavari , Chiavari, Tipografie Chiavaresi, 1 853, p. 47. 

10 Nella convenzione del 1162 tra Genova ed i Conti viene promesso che non verrà fatta alcuna 
colletta “super valvasores, vassallos vestros, nisi sicut super alios valvasores et alios homines 
eiusdem terre”. Venivano, cioè, preservati da ogni forma di esenzione, gli uomini o agenti 
signorili più importanti, probabilmente i custodes castri , vassalli dei Conti, alcuni dei quali abbia- 
mo già incontrato nella convenzione del 1145 (cfr. G. Ravenna, Memorie della Contea e del Comune 
di Lavagna, Chiavari, s.e., 1879, p. 52). 
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zionati nelle roccaforti strategicamente 
più importanti. Nel giugno del 1145 i 
Signori di Levaggi donano ai consoli ge- 
novesi il “podium quod est in Levagi. . .in 
quo castrum Levagi fuit edificatum”, per 
riceverlo nuovamente in feudo nel no- 
vembre dello stesso anno, secondo la 
procedura del cosiddetto “feudo 
oblato” 11 , “cum rebus omnibus eidem 
de castro pertinentibus” 12 . La stessa pro- 
cedura è seguita nel 1145 dai Signori di 
Cogorno, che donano al Comune geno- 
vese il castello di Colosso “ad 
custodiendum...cum toto introitu bo- 
schi et cum toto pascui, et cum tota ter- 
ra circa castrum” 13 . 

Nel 1156, infine, i consoli prometto- 
no ai Signori di Nascio e di Cogorno, in 
virtù dei precedenti accordi di fedeltà, di 
mantenerli in possesso dei loro castelli e 
terre quali feudatari del Comune “quam 
possidebant et tenebant in eis vel in ca- 
stro ilio” 14 . Al 1210 risale un atto di ven- 
dita da parte di Novella di Terenzasco al 
fratello Oberto: rappezzamento confi- 
na con la “terra Zerli et consor tum” cioè 
dei signori di Zerli 15 . 

Questi elementi basterebbero da soli 


a confermare la consistenza e il ricono- 
scimento dei rispettivi ambiti di potere e 
delle funzioni legate al possesso dei ca- 
stra. I signori (che nelle fonti non sono 
definiti comites , ma più semplicemente 
homines o domini , differenziandosi perciò, 
anche a livello gerarchico, dai comites ov- 
vero i Conti veri e propri) hanno in co- 
mune il fatto di essere collegati diretta- 
mente ai rispettivi castelli, che ammini- 
stravano inizialmente, con tutta proba- 
bilità, per i Conti, e di prendere il nome 
da essi. 

Possiamo, in particolare, seguire le 
vicende degli esponenti dei Signori di 
Cogorno, i più importanti, anche a livel- 
lo territoriale: a partire dal 1080 domini 
cocurnini ti de Cucurno nobiles godono di 
particolari privilegi ed esenzioni, conces- 
se dai rappresentanti di Genova, specifi- 
camente riguardo a angarìae e collectae non- 
ché fodrum , gabella : devono inoltre garan- 
tire la custodia del castello 16 . Nel 1167 i 
consoli di Genova sentenziano a favore 
dei domini de Cucurno e de Turre (Della 
Torre, Conti di Lavagna) a proposito di 
una lite che li oppone ai negotiatores 
Lucenses , i mercanti di Lucca, soliti paga- 


11 II proprietario di un allodio o di un feudo lo lasciava, tramite una mrpitio , vale a dire una forma 
solenne di abbandono di un diritto, ad un’altra persona (o ad un Comune, come nel nostro 
caso); successivamente, dopo essere diventato vassallo di quella persona o ente, riceveva la 
concessione del feudo. L’operazione poteva avere luogo sia per ricevere la protezione del rice- 
vente, sia perché costretti da quest’ultimo. 

12 Codice cit., pp. 183-184 e 190-191, docc. 146 e 150. 

13 Codice cit., pp. 188-190, doc. 149. 

14 Codice cit., pp. 338-339, doc. 278. 

15 'Lanfranco (1202-1226), a cura di H.C. Krueger - R.L. Reynolds, in Notai Uguti del secolo XII e del 
XIII , Genova, Società Ligure di Storia Patria, 1951, voi. VI, t. II, p. 360, doc. 1780. 

16 Società Economica di Chiavari, Biblioteca, Privilegi dei Cogorno , manoscritto del XVII sec. 

67 


Carlo Moggia 


LA BERIO 


re un censo in denaro, cioè una tassa prò 
securitate , al momento del transito attra- 
verso le loro terre, poste ai confini di 
Lavagna. I consoli, esaminate le parti, 
ordinano che i mercanti paghino il tri- 
buto nell’ordine di “decem denaros et 
octo janue monete”, ribadendo l’autori- 
tà politica e di barino dei signori di 
Cogorno, detentori, vista la natura di tale 
imposizione (pedaggio delle strade), di 
un vero e proprio dominio territoriale 17 . 

Nel 1220 l’imperatore Federico II 
conferma tutti i beni e i diritti spettanti 
ai nobiìes de Cucurno, chierici e laici, privile- 
gi poi riconfermati dall’imperatore En- 
rico nel 1311 18 . Nel 1243 abbiamo noti- 
zia di una nuova convenzione tra i con- 
soli e gli esponenti dei Cavarunco, degli 
Stramedezi e dei Signori di Cogorno, ri- 
guardante nuovi privilegi 19 . Nel 1314 è 
concessa l’esenzione dalla tassa del vino, 
nel 1315 da quella del grano e nel 1316 
da quella della seta 20 e i documenti per- 
tanto attestano l’attiva vocazione mer- 
cantile di questi signori nel XIV secolo. 
Un ulteriore indizio dell’estensione e 
dell’importanza dell’ambito di potere 
spettante ai Signori di Cogorno si trova 
in un documento datato 1211, nel quale 


Embriaco di Cogorno divide i beni tra i 
suoi figli: 

"... in primis do et asigno tibi Nicoloso ... 
medietatem todus terre et vinee quam habeo 
subtus castrum Cucurni ...” 

e continua 

“Et tibi Carpenalbo ... do et asigno ... 
omnes decimas quas habeo et teneo vel alius 
prò me in tota Lavania [Lavagna] . . .et cum me- 
ditate todus terre quam habeo in Cornio ...” 21 . 

1. Le castellarne signorili 

Abbiamo rilevato come coloro che 
inizialmente ricoprirono la carica di 
custodes castri trasformassero progressiva- 
mente gli ambiti di controllo territoriale 
legati al castello in vere signorie “auto- 
nome” e distinte dal dominio dei Conti. 

Ci sembra opportuno indicare le ca- 
ratteristiche più importanti che 
contraddistinguono questi iniziali agenti 
signorili, divenuti poi signori. 

Prima di tutto si formano ambiti di 
dominio territoriale basati sul potere di 
hanno del castello e ad esso strettamente 
connessi: i signori sono posti a custodia 
dei rispettivi castra , che nel corso del XII 


17 Società Economica di Chi avari, Biblioteca, Copia degli antichi privilegi , manoscritto del XVIII 
sec. Il pedaggio, concernente la sicurezza e le funzioni di polizia delle strade, era, per sua natura, 
prerogativa dei signori di hanno , capaci, grazie alla presenza del castello, di garantire il libero 
passaggio attraverso di esse. 

1 8 Documenti tratti dalla Copia cit. 

19 P/ivilegi cit., copia di documento del 1243. 

20 Ibide/n , copia di documenti degli anni 1314-1316. 

21 Giovanni di G tubetto (1 200-1 21 1 ), a cura di M.W. Hall-Cole [et al.], in Notai liguri del secolo XII , 
Genova, Deputazione di Storia Patria per la Liguria, 1939-40, voi. V, t. II, pp. 475-476, doc. 
2031. 
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secolo (vedi Levaggi, Nascio, Cogorno) 
sono prima donati e poi nuovamente ri- 
cevuti in feudo da Genova, ottenendo, 
così, una sorta di “legittimazione” uffi- 
ciale. 

La “legittimazione” avviene in con- 
comitanza del progressivo indebolimen- 
to dei Conti e a seguito dei primi decisi- 
vi trattati con il Comune (seconda metà 
del XII secolo). 

Sono esercitate inoltre prerogative ti- 
picamente signorili, tra le quali il distrìctus , 
l’usufrutto dei diritti di pascolo, del bo- 
sco, di colletta, di guardia, di esenzione e 
riscossione di telonei , o pedaggi (è il caso 
dei Cogorno). 

Si sottolinea infine - ma questo fatto 
non è l’ultimo per importanza - che nel- 
la maggior parte delle fonti risulta la de- 
nominazione non di comites , cioè conti, 
ma di homines , oppure di domini o nobiles. 
La distinzione terminologica, pur 
evidenziando una certa rilevanza istitu- 
zionale e politica, sottolinea la differen- 
ziazione gerarchica rispetto ai Conti veri 
e propri. 

Spesso questi “castellani”, alla stregua 
di signori bellicosi, sono in conflitto con 
i rappresentanti dei Conti di Lavagna: nel 
1157, per esempio, alcuni di essi (Pen- 


nelli, Scorza, Bianchi) giurano di costi- 
tuire, nel loro contado, la Compagna, im- 
pegnandosi a rimettere ai consoli ogni 
dissidio con i signori di Cogorno, Nascio 
e Vezzano (che anche in questo caso non 
sono chiamati comites ) 11 . L’anno succes- 
sivo fanno lo stesso gli esponenti dei 
Conti 23 . Da quest’ultimo documento si 
può ricavare il seguente importante ele- 
mento, il riconoscimento, da parte di 
Genova, dei domini signorili dei 
Cogorno e dei Nascio, che in quanto si- 
gnori vengono obbligati a giurare la 
Compagna. 

2. La teoria del “dominio diviso”: do- 
minio diretto e dominio utile nelle 
terre dei Conti 

Verificati la consistenza ed il ruolo 
delle castellarne all’interno del territorio 
considerato, possiamo aggiungere un ul- 
teriore spunto di analisi: ci troviamo di 
fronte a quello che i giuristi francesi del 
XIII secolo, per spiegare i diritti delle 
parti sul feudo, chiamano dominio diviso 24 : 
i castellani, ormai veri e propri signori 
territoriali (nonché padroni) dei castelli 
e delle relative pertinenze, che inizialmen- 
te custodivano per i Conti, acquisiscono 
quello che nel XIII secolo è chiamato 


22 Codice cit., p. 359, doc. 286. 

23 Codice cit., p. 360, doc. 287. 

24 Di fronte all’evidente impossibilità per il vassallo, una volta divenuto autentico proprietario del 
feudo o del beneficio assegnatogli, di detenere un semplice diritto reale sui beni altrui, o ius in re 
alletta , i giuristi ammisero una divisione del diritto di proprietà, del doimmum , e idearono la 
dottrina della “proprietà divisa”. Al signore allodiero spettava il doimmum directum , o “proprietà 
eminente”, al vassallo rimaneva, invece, il dominimi utile , vale a dire la “proprietà utile” (cfr. F.L. 
Gànshof, Che cos’è il Feudalesimo, Torino, Einaudi, 1989, p. 146). 
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dominio utile , cioè non solo il pieno 
usufrutto, ma anche una sorta di proprie- 
tas , di ius hereditarium , il diritto di dispor- 
re liberamente del possesso e di formare 
una dinastìa con forti poteri territoriali. 
La detenzione effettiva del beneficio (in 
questo caso del castello) da parte del vas- 
sallo, ha permesso di estendere, in modo 
sempre più costante, il diritto reale; nel 
contempo il diritto dei signori (dei Con- 
ti nel nostro caso), effettivi padroni del- 
la roccaforte, si è via via assottigliato. Dal 
XII secolo in poi i Conti si trovano così 


a disporre non più liberamente dei loro 
castelli, controllati e gestiti dagli antichi 
custodes , pur conservandone la proprietà 
diretta in virtù della carica comitale. 
Grande parte nel processo di indeboli- 
mento istituzionale dei Conti di Lavagna 
ebbe sicuramente Genova, la quale fa- 
vorì, al fine di infirmarne la potenza, 
l’emancipazione dei signori “minori”, as- 
soggettandoli al Comune e ufficializzan- 
do, di fatto, mediante la procedura del 
“feudo oblato”, la creazione di signorie 
di castello. 


n. 2 - luglio-dicembre 2001 


Il premio letterario Dino Campana 2001 a Genova 

A cura di "Laura Malfatto 


Da quest’anno Genova fa parte del- 
l’Associazione Premio Letterario Dino 
Campana che si propone di valorizzare 
e divulgare l’opera di Dino Campana, 
poeta difficile, incompreso in vita e ce- 
lebrato solo dopo la morte, uno dei più 
discussi della letteratura italiana. Dell’as- 
sociazione fanno parte, oltre a Genova, 
Marradi, il comune in provincia di Fi- 
renze patria del poeta, Bologna, Firen- 
ze, Faenza, Scandicci, tutti luoghi in cui 
egli passò periodi più o meno lunghi della 
sua vita tormentata e breve. 

Riprendendo le parole del Presidente 
dell’Associazione, Giuseppe Marnili, Sin- 
daco di Marradi, in riferimento al non 
facile rapporto tra Campana e Genova, 
ricordiamo che “Campana arrivò a Ge- 
nova di soppiatto, solitario, ... e Genova 
lo allontanò con il foglio di via per tre 
volte”. A Genova Dino Campana dedi- 
cò una delle poesie più significative dei 
Canti orfici , che coglie in modo sintetico 
l’essenza della nostra città, rendendone 
l’immagine in pochi tratti forti e pieni di 


invenzione. Quest’anno Genova si met- 
te in relazione con il poeta in modo uffi- 
ciale, riconoscendone senza riserve la 
grandezza, ospitando per la prima volta 
il premio letterario a lui intitolato. 

Nell’ Auditorium Montale venerdì 1° 
giugno è stato festeggiato da un folto 
pubblico Alessandro Parronchi, studio- 
so dell’arte italiana, fine critico letterario 
e traduttore di classici latini e francesi e 
soprattutto poeta, premiato per la rac- 
colta Le Poesie, edita a Firenze da 
Polistampa con un’introduzione di En- 
rico Ghidetti. Oltre ai membri della giu- 
ria, tra i quali Franco Contorbia, docen- 
te di letteratura italiana presso l’Univer- 
sità genovese, e Gabriel Cacho Millet, che 
si è dedicato intensamente alla ricostru- 
zione e all’approfondimento della vita di 
Campana, andando alla ricerca di docu- 
menti e lettere 1 , ha partecipato alla ceri- 
monia il poeta Mario Luzi, nato nel 1914 
come Parronchi e suo amico da quasi set- 
tantanni, premiato a sua volta nel 2000, 
ambedue testimoni della poesia del No- 


1 Ricordiamo la pubblicazione più recente, Dino Campana, sperso per ii mondo. Autografi sparsi, 1906- 
1918. A cura di Gabriel Cacho Millet, Firenze, Olschki, 2000. Il volume è disponibile presso la 
Biblioteca Berio (collocazione: 851.912 CAM DIN). 
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vecento. Particolarmente significativo, 
come ha notato Franco Contorbia, che 
Luzi e Parronchi fossero insieme nel 
nome di Campana, poeta amato da tutti 
e due, e in una sala significativamente 
intitolata al massimo poeta del Novecen- 
to, interlocutore fondamentale della loro 
giovinezza. 

La premiazione è stato il momento 
centrale di una serie di iniziative dedica- 
te a Campana e alla sua opera, organiz- 
zate dalla Direzione Cultura Sport e Tu- 
rismo del Comune di Genova in colla- 
borazione con il Comune di Marradi, 
svoltesi dal 26 maggio al 12 giugno: mo- 
stre, film, letture poetiche. 

La settimana campaniana ha avuto 
inizio proprio alla Berio, sabato 26 mag- 
gio, con Tinaugurazione nella Sala Mo- 
stre della Mostra di opere d'arte contempora- 
nea e di rare edizioni campaniane. Per la par- 
te artistica, curata da Matilde Hernandez 
Lorente, la mostra ha presentato 57 ope- 
re di artisti italiani e stranieri provenienti 
dalla collezione del Centro Studi 
Campaniani “Enrico Consolini” di 
Marradi, nucleo del futuro museo d’arte 
contemporanea dedicato a Campana. Le 
opere esposte, dipinti, opere grafiche, ce- 
ramiche, sculture, fotografie, erano ispi- 
rate a versi o parole dei Canti orfici , di cui 
intendevano restituire la particolare qua- 
lità visiva, propria di uno degli artisti più 


visionari della poesia italiana. Il percor- 
so espositivo era concluso dal ritratto del 
poeta di Gian Ruggero Manzoni. La mo- 
stra è stata presentata per la prima volta 
a Marradi nel 1991 in occasione della 
Giornata di studio su Dino Campana e 
successivamente in altre sedi fino all’al- 
lestimento genovese: mostra nata “come 
il suo ispiratore, con la voglia di viaggia- 
re”, come ha sottolineato la curatrice 
Matilde Hernandez Lorente 2 . 

Nell’ambito della mostra era proiet- 
tato il video Dino Campana di Marco 
Moretti, tratto dal film realizzato su pel- 
licola nel 1974-75, poi registrato su na- 
stro magnetico e restaurato nel video e 
nel sonoro. 

Accanto alle opere d’arte sono state 
esposte rare edizioni campaniane. Al cen- 
tro dell’esposizione bibliografica i Canti 
orfici , l’opera tormentata di Campana, 
perduta da Giovanni Papini e da Ardengo 
Soffici, riscritta e pubblicata dal poeta 
con determinazione e sofferenza. Si se- 
gnalano la rarissima prima edizione dei 
Canti orfici , stampata a Marradi nel 1914, 
e la riproduzione anastatica della prima 
stesura, pubblicata nel 1973 (cfr. “I vo- 
lumi esposti”). 

Le preziose edizioni appartengono 
alla collezione di Beppe Manzitti, alla cui 
generosità la Berio deve il successo di 
un’altra mostra di edizioni rare, in gran 


2 II catalogo delle opere d’arte relativo alla mostra del 1991 è pubblicato in Artisti per il Museo 
dArte contemporanea dedicato a Dino Campana e Atti della giornata di studi su Dino Campana del 28 
settembre 1991 . Relazioni di L. Erba, G. Giudici, M. Luzi, M.L. Spaziarti. Marradi, Edizioni 
Centro Studi Campaniani, 1998. Il volume è consultabile presso la Biblioteca Berio (collocazio- 
ne: 709.04074 ART). 
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parte illustrate, di poeti italiani e france- 
si, letteratura come vita , libri d'artista e di 
poesia , allestita nella Sala Lignea della 
Berio in occasione del conferimento della 
cittadinanza onoraria a Carlo Bo il 24 
marzo 2001, uno degli ultimi eventi pub- 
blici cui il grande cridco letterario ha 
partecipato prima della scomparsa 3 . 

Nella settimana campaniana si sono 
svolte molte altre iniziative distribuite su 
tutto il territorio cittadino, caratterizzate 
dall’associazione di poesia, immagine e 
musica. 

• Mostre fotografiche: Questo viaggio 
chiamavamo amore di Ivo Morini, incen- 
trata sul rapporto del poeta con Sibilla 
Aleramo (presso la Biblioteca Benzi 
dal 28 maggio all’ 11 giugno), e Canti 
orfici - 1 m Verna. Diario di un pellegri- 
nagfio, settembre - ottobre 1910. Paesag- 
gio e natura di Alfonso Bietolini, che 
ha presentato in una serie di foto sug- 
gestive ispirate a frasi di Campana i 
luoghi della Verna cantati dal poeta 
(presso il Museo di Sant’ Agostino dal 
29 maggio al 12 giugno). 

• Film campaniani (al Club Amici 
del Cinema il 29 maggio e il 1° giu- 
gno): Inganni di Luigi Faccini, sull’ul- 


timo periodo della vita del poeta rin- 
chiuso nel manicomio di Castel Pul- 
ci, e 11 più lungo giorno di Roberto 
Riviello, dedicato all’adolescenza. 
Letture poetiche: Passeggiata poetica 
nel centro antico attraverso i luoghi 
vissuti e cantati dal poeta a cura del- 
l’Associazione “La Milonga”, che con 
un itinerario nel centro storico da 
piazza Matteotti al Porto antico ha 
proposto brani campaniani su Geno- 
va (il 27 maggio e il 1° giugno), e let- 
ture campaniane con divagazioni a cura di 
Claudio Pozzani e Max Manfredi e 
dell’Associazione “I viaggiatori nel 
tempo” con la partecipazione di stu- 
denti delle scuole superiori genovesi, 
che ha proposto poesie e musiche (nel 
cortile della Biblioteca Berio il 30 
maggio). In Valbisagno a cura della 
Circoscrizione IV, su proposta delle 
Biblioteche Campanella e Saffi del 
Sistema Bibliotecario Urbano del 
Comune di Genova, sono stati affis- 
si manifesti con passi dei Canti orfici , 
un modo originale per “far leggere” 
la poesia campaniana, che forse sa- 
rebbe piaciuto al poeta, girovago e 
vagabondo. 


3 Sull’iniziativa cfr. Dedicato a Carlo Bo, cittadino onorario di Genova , in “La Berio”, 41 (2001), n. 1, pp. 
48-65, con interventi di Carlo Bo, Beppe Manzitti e Stefano Verdino e comprendente l’elenco 
delle edizioni esposte (pp. 57-62). Il catalogo completo, letteratura conte vita, libri d'artista e di 
poesia , è pubblicato dalla casa editrice San Marco dei Giustiniani ed è disponibile presso la Berio 
e le Biblioteche di Zona Bruschi, Cervetto, Gallino e Lercari. 
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I volumi esposti 


Dalla collezione di Beppe Manzitti sono stati scelti alcuni volumi che si riferisco- 
no a Campana, sia edizioni di sue opere sia testi di critica letteraria. L’unica opera 
edita vivente l’autore sono i Canti orfici, la cui storia editoriale è alquanto complessa. 

Il poeta alla ricerca di un editore aveva consegnato il manoscritto a Giovanni Papini 
e ad Ardengo Soffici, che non glielo restituirono. Con un grande sforzo intellettuale egli 
riscrisse da capo il testo, dettandolo agli impiegati del Comune di Marradi e riuscì final- 
mente a farlo stampare nel 1914 da un concittadino, il tipografo Franco Ravagli. 

Il contratto prevedeva la stampa di 1000 copie, ma probabilmente ne fu stampa- 
ta solo la metà. L’editore pretese l’anticipo di 200 lire; fu lanciata una sottoscrizione 
che avrebbe dovuto raccogliere la prenotazione di 80 esemplari, ma ne furono sot- 
toscritti soltanto 44. Per contratto l’autore aveva diritto a 20 copie; le altre restavano 
di proprietà dell’editore con la facoltà di venderle a qualsiasi prezzo se entro la fine 
dell’anno le spese non fossero state coperte. Nel 1925 le copie rimaste invendute 
presso il tipografo erano ancora 210. 

Il volume è dedicato a Guglielmo II, “imperatore dei Germani”. L’autore, soprattut- 
to dopo l’entrata in guerra dell’Italia, strappò o cancellò da molti esemplari la pagina di 
dedica, il sottotitolo e la quarta di copertina che riprendeva quest’ultimo. 

L’esemplare esposto (n. 1), come alcuni altri, ha le pagine dell’ultimo fascicolo di 
dimensioni maggiori e presenta corretta l’ultima riga di p. 151, non comprendendo 
pertanto l 'errata corrige. Per il resto è integro in ogni parte. 

La prima stesura dei Canti orfici, perduta da Giovanni Papini e da Ardengo Soffici, fu 
ritrovata nel 1971 presso gli eredi di Soffici e pubblicata nel 1973 in facsimile con com- 
mento di Domenico De Robertis (n. 5). Il più lungo giorno è il titolo dato dal poeta alla sua 
opera nel manoscritto ritrovato 1 . 


1 Le informazioni sulla prima edizione dei Canti otfici e sull’esemplare della collezione di Beppe Manzitti 

sono tratte da Letteratura come vita cit., pp. 170-172, scheda n. 97. Le fotografie, eccetto la fig. 1 
gentilmente concessa da Beppe Manzitti e dalla casa editrice S. Marco dei Giustiniani, sono state 
eseguite da Flora Baiino (contratto giovane ricercatrice) nell’ambito di una ricerca presso il DISMEC, 
Università degli Studi di Genova, coordinata dall’insegnamento di Bibliografia - Storia del libro. 
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Dina Campana 

Santi 

©rfici 


1. Dino Campana 

Canti otfm. {Die Tragodie des let^ten Germanen in Italierì). 
Marradi, Tipografia F. Ravagli, 1914. 

[9], 173, [1] p., 19,5 cm. 

Legatura editoriale in brossura. 

Collezione Beppe Manzitti. 


■mudi 

Ti?c;rifii F. Pmft 
1)14 



2. Dino Campana 

Inediti. Raccolti a cura di Enrico Falqui. Firenze, 
Vallecchi, 1942. 

345, [3] p., 16 p. di tav. con 13 ili. b/n., 20 cm. 
(Inediti) 

Collezione Beppe Manzitti. 
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CAMPANA - ALERAMO 

LETTERE 
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3. Dino Campana - Sibilla 
Aleramo 

Lettere. A cura di Niccolò 
Gallo, prefazione di Mario 
Luzi. Firenze, Vallecchi, 
1958. 

155 p., 19 cm. 

Collezione Beppe Manzitti. 
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4. Enrico Falqui. 

Ver una cronistoria dei “Canti 
orfici . Firenze, Vallecchi, 
1960. 

160, [4] p., 19 cm. 

Con bibliografia. 

Collezione Beppe Manzitti. 

FALQUI 

Per una cronistoria 
dei “Canti orfici” 

VALLECCHI 


ENRICO I-ALQUI 



VALLECCHI EDITORE 


5. Dino Campana 

Il più lungo giorno. Riproduzione anastatica del manosciitto ritrovato dei “Canti orfici”. Prefa- 
zione di Enrico Falqui, testo critico a cura di Domenico De Robertis. Roma-Firen- 
ze, Archivi Arte e cultura dell’età moderna d’intesa con Vallecchi, 1973. 

2 voi, 24,5 cm. 

v. 1 : Prefazione di Enrico Falqui; testo critico a cura di Domenico De Robertis; L, 
[4], 83, [7] p. 

v. 2: Riproduzione anastatica del manoscritto ritrovato dei Canti orfici; [8], 144, [2] p. 
Ritratto ad acquerello di Franco Gentilini nel voi. I. 

Edizione in 1000 copie numerate, esempi, n. 785. 

Collezione Beppe Manzitti. 
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6. Dino Campana 
Le mie lettere sono fatte per esse- 
re brudate. A cura di Gabriel 
Cacho Millet. Milano, All’In- 
segna del pesce d’oro, 1978. 
254, [2] p., 24 cm. 

(Centro documentazione 
avanguardie storiche Primo 
Conti, Quaderno 3) 
Edizione in 1000 esemplari 
numerati, esempi, n. 790. 
Collezione Beppe Manzitti. 


DINO CAMPANA 

Le mie lettere 

sono fatte per essere bruciate 

• tur. di 
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La Berio in mostra 

A cura di Danilo Bonanno e Emanuela Ferro 


Il secondo semestre del 2000 e il pri- 
mo del 2001 sono stati ricchissimi di ap- 
puntamenti per i libri antichi, manoscritti 
e a stampa, delle raccolte beriane 1 . 

Protagonista indiscussa è stata certa- 
mente la Biblia Sacra Fatina (collocazio- 
ne: m.r.Cf.3.7), antico codice membra- 
naceo (XI sec. ex. - XII sec. in.), cono- 
sciuto, per l’imponente formato, col 
nome di “Bibbia Atlantica”. Dopo esse- 
re stata esposta in città nell’ambito della 
mostra El siglo de los Genoveses , come molti 
lettori ricorderanno, la Bibbia beriana è 
stata ancora oggetto dell’ammirazione 
del pubblico in occasione di due mostre 
di rilievo nazionale: la prima, dal titolo 
Le Bibbie Atlantiche , allestita dal 10 
luglio al 10 ottobre 2000 nelle sale del- 
l’Abbazia di Montecassino, frutto di una 
collaborazione tra il Ministero per i Beni 
Culturali e la Biblioteca Apostolica 
Vaticana; la seconda, intitolata Luca 
Evangelista: parola e immagine tra 
Oriente e Occidente, organizzata pres- 
so il Museo Diocesano di Padova dal 14 


ottobre 2000 al 6 gennaio 2001, in occa- 
sione del Convegno di Studi Internazio- 
nali dedicato alla figura dell’evangelista. 
Diamo di seguito qualche breve raggua- 
glio sulle due esposizioni. 

Nella cornice carica di memorie sto- 
riche dell’Abbazia di Montecassino 
sono state esposte 59 Bibbie, tutte di 
formato atlantico e riccamente minia- 
te, assai vicine per gusto, fattura, tipo- 
logia e cronologia alla Bibbia beriana, 
la quale, in particolare, è stata accostata 
a quella posseduta dalla Biblioteca 
Palatina di Parma e alla cosiddetta “Bib- 
bia di Santa Cecilia”, conservata presso 
la Biblioteca Vaticana: con queste essa 
formerebbe, secondo lo studioso Larry 
M. Ayres, uno dei curatori della mostra, 
“un gruppo distinto appartenente alla 
‘protostoria’ delle Bibbie atlantiche”. 

La mostra padovana era dedicata, per 
parte sua, ad illustrare la figura di Luca 
Evangelista, attraverso l’esposizione di 
codici, evangeliari, libri a stampa, arazzi, 
dipinti, icone orientali, medaglie e sigilli. 


1 Sul numero precedente della rivista è stata data notizia dell’esposizione al Museo di S. Agostino 
di alcune preziose edizioni della Gerusalemme Liberata appartenenti alla Biblioteca Berio; cfr.: Le 
edizioni della Gerusalemme Liberata della Beno in ??iostra al Museo di Sant Ago stino, a cura di L. 
Malfatto, in “La Berio”, 41 (2001), n. 1, pp. 69-73. 
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La Bibbia della Berio era aperta alle pa- 
gine contenenti le raffigurazioni miniate 
dei quattro evangelisti: Luca vi è propo- 
sto nell’iconografia cosiddetta “sira” 
(con chioma ricciuta bruna e folta bar- 
ba), analoga a quella presente nel mosai- 
co rappresentante la Testa di S. Luca pro- 
veniente da Palazzo Altemps e attual- 
mente conservato presso i Musei Vaticani 
(fig. XXIV). 

Di entrambe le mostre è stato pub- 
blicato un ricco catalogo, contenente in- 
formazioni storiche e artistiche sulla Bib- 
bia della Berio. Essi possono essere con- 
sultati presso la Sezione di Conservazio- 
ne e Raccolta Locale: Le Bibbie Atlanti- 
che . , Il libro delle Scritture tra monumentalità e 
rappresentazione , a cura di M. Maniaci e 
G. Oro fino, [Roma], Ministero per i Beni 
Culturali e Ambientali, [2000], colloca- 
zione: m.r.Cons.II.P.54; Luca Evangelista : 
parola e immagine tra Oriente e Occidente , Pa- 
dova, Il Poligrafo, 2000, collocazione: 
m.r.Cons.II.1.38. 

Dopo l’esposizione della Bibbia è pro- 
seguita la collaborazione della Berio con 
Palazzo Ducale, che, dall’ll novembre 
2000 all’ll marzo 2001, ha ospitato, nel- 
l’ambito delle manifestazioni nel nome del 
“Siglo de los Genoveses”, un’esposizio- 
ne dedicata interamente all’Arce e lusso 
della seta a Genova dal ’500 al ’700. La 
mostra, curata da Marzia Cataldi Gallo, 
storica dell’arte attiva presso la Soprinten- 
denza ai Beni Storici e Artistici per la Li- 
guria, è stata allestita in due diverse sedi, 
Palazzo Ducale e la Galleria Nazionale di 


Palazzo Spinola di Pellicceria. I tessuti, gli 
abiti, i parametri sacri, ma anche i dipinti, 
i mobili, le suppellettili e, naturalmente, i 
libri esposti in mostra hanno documenta- 
to in maniera egregia come Genova sia 
stata per almeno un secolo la capitale 
mondiale dell’industria tessile. 

Nelle sale di Palazzo Ducale aprivano 
l’esposizione, provenienti dalla Berio, i 
Capitoli dell Arte de’ tessitori di panni di seta 
(collocazione: m.r.I.2.47), manoscritto 
cartaceo del XVIII secolo contenente gli 
statuti riformati della corporazione, 
riscritti dopo la distruzione di quelli cin- 
quecenteschi, avvenuta nel 1684 in segui- 
to al bombardamento della città messo in 
atto dalla flotta di Luigi XIV. Il codice è 
stato aperto sulla prima carta, che presenta 
la raffigurazione ad acquarello del cosid- 
detto “Crocifisso di Lucca” fra due spole 
da tessitore e lo stemma di Genova, con- 
siderato, insieme a S. Cipriano, il protet- 
tore dell’Arte (fig. XXV). 

A Palazzo Spinola era ospitata, inve- 
ce, la sezione intitolata La giornata di 
un’aristocratica: raffinate eleganze neoclassiche , 
nella quale il visitatore era invitato a se- 
guire i diversi momenti della giornata di 
una nobildonna genovese attraverso abi- 
ti, libri, ventagli e altre suppellettili di uso 
quotidiano. Personaggio emblematico 
del gusto e della moda dell’epoca fu sen- 
za dubbio Anna Pieri, che dopo il suo 
matrimonio con Anton Giulio Brignole 
Sale, celebrato nel 1786, divenne una 
delle protagoniste della vita culturale e 
mondana dell ’ Ancien Regime. Nella sala a 
lei dedicata sono state esposte, tra l’al- 
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Fig. 1 . ^Giornale delle nuove n/ode di Francia e Inghil- 
terra” (B.S.Per.58), frontespizio. 


tro, alcune annate del “Giornale delle 
dame e delle mode di Francia” poi “Gior- 
nale delle nuove mode di Francia e 
Inghilterra” (fig. 1), proveniente dal Fon- 
do Brignole Sale della Berio (collocazio- 
ne: B.S.Per.58. 1/4): l’opera è stata aper- 
ta sulla raffigurazione di diversi figurini, 
certamente tra quelli cui le dame dell’epo- 
ca si ispiravano per le loro toilettes (fig. 
XXVI-XXIX). Anche il catalogo di que- 
sta mostra, corredato di splendide illu- 
strazioni (Arte e lusso della seta a Genova 
dal '500 al 700 , a cura di M. Cataldi Gal- 
lo, Torino, Umberto Allemandi, 2000) è 
disponibile per la consultazione e il pre- 
stito presso la Sezione di Conservazione 


e Raccolta Locale (collocazione: RL GE 
C 677 ART; L GE C 677 ART). 

Ancora con le arti e l’artigianato 
ligure si sono incontrati i libri della Berio 
in occasione della mostra Maioliche 
araldiche liguri del XVII e XVIII se- 
colo dalle civiche collezioni, allestita 
presso il Museo Luxoro di Genova Ner- 
vi dall’8 dicembre 2000 al 10 febbraio 
2001 per cura di Loredana Pessa, respon- 
sabile della villa-museo: nella dimora no- 
biliare è stata esposta, insieme a prege- 
vole vasellame, l’opera di Agostino 
Franzoni sulla Nobiltà di Genova , stam- 
pata a Genova per le cure di Pietro Gio- 
vanni Calenzani e Giovanni Maria 
Farroni nel 1636 (collocazione: 
m.r.Rari.C.33): essa costituisce un signi- 
ficativo saggio dell’arte calcografica ge- 
novese, componendosi di trentasei tavole 
incise in rame da Girolamo David su di- 
segni di Luciano Borzone. Oltre a trenta 
tavole contenenti gli stemmi delle fami- 
glie genovesi comprese nei ventotto “al- 
berghi” costituitisi in seguito alla rifor- 
ma di Andrea Doria (1528), sono intera- 
mente incise anche le carte preliminari, 
nell’ordine: frontespizio, dedica, ritratto 
del Franzoni, veduta aerea della città di 
Genova (fig. 2), stemma della città, raffi- 
gurazione di S. Giorgio che uccide il dra- 
go. Il catalogo della mostra, Le collezioni 
di ceramiche. Maioliche araldiche di manifattu- 
ra ligure , è disponibile per la consultazio- 
ne presso la Raccolta Locale (collocazio- 
ne: Misc.Gen.B.31 8.7/8). 

Da segnalare, ancora, la partecipazio- 
ne della Berio alla mostra Finale nei li- 
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Fig. 2. Agostino Franzoni, Nobiltà di Genova, 
Genova, Pielro Giovanni Caie nocini e Gio. Malia Fanoni, 
1636 (m.r.Rarì.C.33), c. 4r: veduta di Genova . 


brì^ tenutasi a Finale Ligure, presso l’Ora- 
torio dei Disciplinanti, dal 17 dicembre 
2000 al 4 marzo 2001, in occasione dei 
cinquantanni di attività della Biblioteca 
Civica finalese. 

Dalle raccolte della Berio, e in parti- 
colare dal Fondo Antico genovese, pro- 
venivano numerose opere, molte delle 
quali raccolte in volumi miscellanei, im- 
portanti o per la storia del Finale (come 
il Rispetto del fatto e ragioni della Serenissima 
Repubblica di Genova per conto degl' affari del 
Finale stampato a Genova da Gio. M. 
Farroni dopo il 1 652 e la seicentesca Let- 
tera di N.N. concernente la materia della con- 


troversia del Finale di Girolamo De Mari- 
ni, entrambe contenute nella miscellanea 
F.Ant.Gen.D.l 9.1/3), o perché realizza- 
te da stampatori locali. Tra le stamperie 
attive a Finale nel XVIII secolo, quella 
della famiglia Rossi, dai cui torchi usci- 
rono l’operetta Anna bell. Istoria inglese di 
Fran£ois Thomas Marie de Baculard 
d’Arnaud (collocazione: F.Ant.XVIII. 

A. 4012) e lo scritto d’occasione Per le 
faustissime nozze di Sua Eccellenza il signor 
Michelangelo Cambiaso con Sua Eccellenza la 
Signora Lilla Cambiaso (collocazione: 

B. S.XVIII.D.6), stampati entrambi da 
Giacomo Rossi rispettivamente nel 1778 
e 1779, così come il De fluidis generatim 
disputatio physica habita die XXI aprilis... do- 
mino D. Dominico Gentili episcopo Savonensi 
(Finarii, ex typographia Jacobi de Rubeis, 
1789), contenuto in un volume miscella- 
neo (collocazione: F.Ant.Gen.B.14.4) con 
i Disinganni palesati dal cittadino avvocato 
Emanuele Celesta e l'Errore e disinganno del 
cittadino avvocato Emmanuele Celesta (entram- 
bi usciti a Finale dai torchi della stampe- 
ria Rossi senza indicazione dell’anno di 
stampa, ma risalenti al XVIII sec.). Nella 
stessa miscellanea anche le Ex logica et ge- 
nerali phisica ... propositiones excellentissimo viro 
Angelo Alberto ex dominis de Passano , stam- 
pate da Giovanni Bernardo Massanello nel 
1756; un terzo volume miscellaneo, ap- 
partenente al Fondo Brignole Sale (collo- 
cazione: B.S.XVIII.A.2898/2899), contie- 
ne infine le Lettere pacifiche di un laico orto- 
dosso per servire di prefazione alla nuova edizio- 
ne che si sta facendo in Genova. , stampate pres- 
so la Nuova Società Tipografica nel 1788. 
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C’era anche la Berlo tra i musei, le 
biblioteche e gli archivi di ogni parte del 
mondo che hanno concesso in prestito 
le loro opere più prestigiose a Palazzo 
Ducale, in occasione della mostra Viag- 
gio in Italia. Un corteo magico dal 
Cinquecento al Novecento (31 marzo- 
29 luglio 2001). 

Quasi dispersi nell’opulenza della pri- 
ma sezione Le corti italiane del Cinquecento , 
tra le tele di Leonardo, Tiziano e Raffael- 
lo e i manoscritti di Machiavelli, Ariosto 
e Tasso, erano presentì anche due volu- 
mi beriani. In una delle vetrine delle sale 
dedicate a Genova, dove erano esposti 
l’ Andrea Dona come Nettuno del Bronzino, 
le tele di Luca Cambiaso e i libri d’oro 
della Nobiltà di Genova , erano collocate le 
Rime diverse in lingua genovese^ tra cui quelle di 
Paolo Foglietta, stampate a Pavia da Bartoli 
nel 1595 (collocazione: m.r.C.I.5.19). Nella 
vetrina dedicata a scienza e filosofia ha 
trovato posto il manoscritto Ars brevis di 
Raimondo Lullo (collocazione: m.r.III. 
1.31), mistico medievale alla cui dottrina 
si ispirò Giordano Bruno. 

Nella sezione dedicata a Rubens e alla 
Genova seicentesca è stato invece espo- 
sto Lo stato rustico di Gio. Vincenzo Impe- 
riale, curatore anche di un’edizione della 
Gerusalemme Liberata , oltre che appassio- 
nato viaggiatore che conobbe importanti 
figure artìstiche dell’epoca, da Monteverdi 
a Guido Reni. L’edizione esposta è una 
pavoniana del 1611, con il pregevole 
frontespizio inciso raffigurante soggetti 
bucolici (collocazione: B.S.XVII. B.415). 

Nella sezione dedicata all’Italia sette- 


centesca letta attraverso gli occhi di 
Winckelmann, sono state, invece, ospi- 
tate le Memorie del sig. Carlo Goldoni scritte 
da lui medesimo (Venezia, Zatta, 1787; col- 
locazione: F.Ant.XVHI.A.4248) e le Ope- 
re drammatiche del sig. abate Dietro Metastasi 
(Venezia, Bettinelli, 1733; collocazione: 
B.S.XVIILB.993). 

Infine, durante il soggiorno genove- 
se, Charles Dickens fu assiduo frequen- 
tatore della Villetta Di Negro, luogo di 
riferimento per i viaggiatori stranieri, da 
Balzac a Stendhal, e scrisse più volte al 
marchese, mecenate e poeta: tre brevi 
lettere, conservate presso la Berio (col- 
locazione: m.r.Aut.I.2.40), sono state 
esposte nella sezione a lui dedicata. 

Il catalogo della mostra, Viaggio in Ita- 
lia. Un corteo magico dal Cinquecento al No- 
vecento , di Giuseppe Marcenaro e Piero 
Boragina (Milano, Electa, 2001), può es- 
sere consultato e preso in prestito alla 
Berio (collocazioni: RL GE C ESP 2001; 
L GE C ESP 2001; 910 VIA) e in tutte 
le Biblioteche di Zona del Sistema Bi- 
bliotecario Urbano. 

A far rivivere Genova attraverso l’espe- 
rienza di un grande artista è stata anche 
un’altra esposizione, questa volta dedica- 
ta a Giuseppe Verdi nel centenario della 
morte. Al Museo dell’Accademia Ligusti- 
ca di Belle Arti, dal 7 maggio al 14 giugno 
2001, è stata infatti allestita la mostra Una 
cinquantina d’inverni... La Genova di 
Giuseppe Verdi e Giuseppina 
Strepponì \ che ha raccontato la Genova 
ottocentesca attraverso le opere di vari 
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Fig. 3. Giuseppe Verdi ad Angelo Mariani, lettera, 
Tonno, 1 6 gennaio 1861 (m. r. 11.4. 15.1 00). 


pittori, le cronache dei giornali del tem- 
po, le cartoline illustrate, le fotografie, gli 
abiti, delineando il rapporto dell’artista 
con la città attraverso l’esposizione di og- 
getti a lui appartenuti, di documenti rela- 
tivi al suo soggiorno, di lettere sue e della 
moglie. Segnaliamo quelle ad Angelo 
Mariani, grande direttore d’orchestra, le- 
gate in volume e conservate alla Berio (col- 
locazione: m.r.II.4.15) (fig. 3) e un bigliet- 
to a Giuseppe Isola, con il quale Giusep- 
pina Strepponi lo invita a cena (colloca- 
zione: m.r.Aut.I.7.83), esposto nella sezio- 


ne dedicata al salotto dei Verdi a Genova 
(fig. 4). Nella sezione dedicata al teatro, 
un ottocentesco libretto dell 'Alida conser- 
vato alla Biblioteca Lercari (collocazione: 
Misc.A.117.3). Infine, a testimonianza 
degli interessi culturali di Giuseppina 
Strepponi, accanto a due suoi biglietti in- 
dirizzati alla libreria genovese Grondona, 
nei quali essa richiede informazioni su al- 
cuni libri che avrebbe desiderato acqui- 
stare, è stato esposto un esemplare di una 
di queste opere, il Dizionario di geografia 
universale moderna di F. Predari (Milano, 
Guignoni, 1864), anch’esso conservato 
alla Berio (collocazione: Cons.XV.846). 

Il catalogo della mostra, a cura di 
Roberto Iovino, Roberto Beccaria e 
Calogero Farinella, i volumi Giuseppe Ver- 
di, genovese , a cura di Roberto Iovino e 
Stefano Verdino, e Suona la tromba: Verdi 
la musica e il Risorgimento, a cura di Franco 
Della Peruta, Maurizio Benedetti e Chia- 
ra Sillitti, realizzati anch’essi in occasio- 
ne delle Celebrazioni Verdiane, possono 
essere consultati presso la Raccolta Lo- 
cale della Biblioteca Berio (collocazioni: 
RL LIG 780.92 VER CIN; RL LIG 
780.92 VER GIU; Misc.Gen.A.261). 
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Fig. 4. Giuseppina Strepponi e Giuseppe Verdi a Giu- 
seppe Isola, biglietto da visita non datato 
(ni.rA.ut. 1.7 .83). 
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LA NUOVA SEDE DELLA BIBLIOTECA CERVETTO 


910 mq, 80 posti di lettura, 3 postazioni Internet, 4 cataloghi automatizzati, 3 
postazioni multimediali, sala conferenze e mostre 


LIVELLO 1 

IL CILINDRO 

Informazioni e consulenza bibliografica - Pre- 
stito - Catalogo automatizzato - Internet - Nar- 
rativa adulti 

SALA DI LETTURA LIBECCIO 
Letteratura (800) 

SALA DI LETTURA TRAMONTANA 
Arte, giochi, sport (790) - Quotidiani e riviste - 
Gazzette Ufficiali e Leggi italiane su CD Rom - 
Internet 

SALA DI LETTURA MAESTRALE 
Storia (900) 

Fondo locale (Libri su Genova e sulla Liguria) 

LIVELLO 2 

SALA RAGAZZI 

Sezione primi libri (0-6 anni) - Sezione ragazzi 
(narrativa, divulgazione) - Internet - Catalogo 


automatizzato - Postazioni linguistiche e multi- 
mediali 

LIVELLO 3 

LA COTOLETTA 
Laboratorio didattico 

LIVELLO -1 

SALETTE DI LETTURA 
Enciclopedie e Opere Generali (000) - Filosofìa 
(100) - Religione (200) - Scienze sociali: Econo- 
mia, Politica, Diritto, ecc. (300) - Linguistica 
(400) - Scienze Naturali e Matematica (500) - 
Scienze Applicate: Medicina, Ingegneria, Edili- 
zia (600) - Catalogo automatizzato - Postazione 
Multimediale 


SALA MOSTRE E CONFERENZE 


La Biblioteca Cervetto al Castello Foltzer 


18 maggio 2001 



Andreina Del Vecchio 


LA BERIO 


Le iniziative per l’inaugurazione 

di Andreina Del Vecchio * 


Il 18 maggio è stata inaugurata la nuo- 
va sede della Biblioteca Cervetto nel Ca- 
stello Foltzer (figg. XXX, 1): erano pre- 
senti il Vicesindaco Claudio Montaldo, 
l’Assessore alla Città policentrica ed edu- 
cativa Luca Borzani, il Presidente della 
Provincia Marta Vincenzi, il Presidente 
della Circoscrizione Armando Rosati, il 
Direttore Cultura Sport e Turismo Tere- 
sa Sardanelli, il Dirigente della Divisione 
Territoriale V Valpolcevera Marco Pasini, 
il Dirigente del Settore Biblioteche Maura 
Cassinasco; testimonial d’eccezione il mi- 
nistro per il G8 Achille Vinci Giacchi. Tra 
i numerosi ospiti che hanno visitato la 
struttura, lo scrittore Vito Elio Petrucci. 

Protagonista assoluto, ovviamente, il 
libro. Nella prima mattinata, dopo l’esi- 
bizione della Banda musicale di Rivarolo 
e degli artisti di strada de “Le Nove 
Muse”, circa 800 bambini hanno sfilato 
per le strade di Rivarolo, indossando co- 
stumi di loro creazione, ispirati a perso- 
naggi di libri famosi, dal Ubro della jungla 
ad Alice nel paese delle meraviglie. 

La mostra di oli e guazzi del pittore 


Bruno Liberti, L’ingegnoso gentiluomo Don 
Chisciotte della Mancia, ha inaugurato la sala 
mostre della nuova struttura. 

All’inaugurazione sono seguite nume- 
rose iniziative che hanno visto protago- 
nisti ragazzi e adulti. 

Sabato 19 giugno, la Sala Ragazzi e la 
Cupoletta - Laboratorio sono state riser- 
vate alle attività didattiche degli asili nido 
e delle scuole materne: costruzione di li- 
bri morbidi e di carta, lettura di fiabe, 
narrazione del Don Chisciotte in versi. 

Nel pomeriggio, alle 17.30, si è svolta 
la presentazione del libro di Bruno 
Liberti L’ingegnoso gentiluomo Don Chisciotte 
della Mancia. Gabriele Morelli, ispanista 
all’Università di Bergamo, ha introdotto 
il libro, presentando una relazione sul 
romanzo di Cervantes. Il critico d’arte 
Luciano Caprile si è invece soffermato 
sulla personale interpretazione che il pit- 
tore ha dato del romanzo. 

Dal 27 maggio al 7 giugno nella 
Cupoletta - Laboratorio sono state alle- 
stite esposizioni dedicate all’attività del- 
le scuole della Valpolcevera: 


* Andreina Del Vecchio è bibliotecaria responsabile delle Biblioteche Cervetto e Piersantelli, Biblioteche 
di Zona del Sistema Bibliotecario Urbano del Comune di Genova nella Circoscrizione Valpolcevera. 
Le fotografie fig. XXX e a p. 85 sono di P. Airenti, Agenzia Nuova Set. 
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Fig. 1. U atrio della Biblioteca Ce r retto visto dalla cu- 
pola. 


• oggetti ispirati a Pinocchio , tra cui un 
megalibro in compensato e venti li- 
briccini (Scuola elementare Villa 
Sanguineti) 

• storia del Castello Foltzer in dodici 
manifesti e una videocassetta (Scuola 
elementare e media Santa Dorotea) 

• storia dei mestieri di ieri e di oggi in 
dieci manifesti e un libro (Scuola ele- 
mentare De Amicis) 

• elaborati sulle tecniche di affresco: di- 
ciotto piastrelle affrescate con dettagli 
tratti da soggetti classici; disegni pre- 
paratori; dieci cartelloni sulle diverse 
fasi di lavoro dell’affresco, sui mate- 
riali e le tecniche; un album relativo ai 


dipinti studiati (Scuola media Caffaro) 

• elaborati realizzati per il progetto 
“Genus generis”, in collaborazione con 
l’Area Linguaggi Polo Valpolcevera; 

• quadri ispirati al Don Chisciotte (Scuo- 
la materna Passo Torbella) 

• proiezione dei video Pollicino , incen- 
trato sulla messa in scena di una fia- 
ba, e Don Pasquale in playback , dedi- 
cato a un’esperienza di avviamento 
alla comprensione della lirica (Scuola 
elementare De Amicis). 

L’8 giugno, al Teatro Albatros, si è 
svolta la cerimonia di premiazione dei 
vincitori del concorso “Variazioni sul 
Don Chisciotte”: aperto a tutte le scuole 
della Vallata ed ai comuni limitrofi, arti- 
colato in quattro sezioni (grafica, lette- 
ratura, informatica e piccoli), il concor- 
so è stato realizzato grazie alla collabo- 
razione tra la Biblioteca Cervetto, l’Area 
linguaggi Polo Valpolcevera e la Divisio- 
ne V Valpolcevera, con il patrocinio del- 
la Provincia e con il finanziamento della 
Ditta Marconi e della casa editrice 
Garzanti. I premi sono stati consegnati 
alla presenza del pittore Bruno Liberti. 
Sono state premiate classi di scuole di 
Serra Ricco, Rivarolo, Ceranesi, Borzoli. 
Un premio speciale è stato assegnato al- 
l’opera fuori concorso prodotta dagli stu- 
denti del secondo anno dell’Istituto Pro- 
fessionale Statale per l’Industria e l’ Arti- 
gianato A. Odero, una scacchiera di ar- 
desia incisa con episodi dal Don Chisciotte 
e corredata da pezzi fatti al tornio. 

Dall’8 al 15 giugno gli elaborati sono 
stati esposti nella Saletta laboratorio. 
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Il Castello Foltzer 

di Aldo Canepa * 


1. Notizie storiche 

Il Castello Foltzer sorge in corrispon- 
denza di un precedente edificio del qua- 
le non è nota la data di costruzione. Pare 
addirittura che, nei primi secoli del se- 
condo millennio, vi fosse stata costruita 
una chiesetta per invocare la protezione 
divina su una zona spesso minacciata 
dalle alluvioni. 

Le prime notizie si hanno sulla “Gaz- 
zetta di Genova”, che nel 1720 annun- 
ciava la “riapertura del Casino del 
Polcevera”, e successivamente da una 
planimetria del 1768 nella quale, in cor- 
rispondenza di un guado del Polcevera 
nella località chiamata “Barchetta”, vie- 
ne indicato il Casino di Antonio Serra. 
Tale planimetria era stata redatta per in- 
dividuare i luoghi più adatd alla realizza- 
zione di pond per f attraversamento del 
torrente. 

L’edificio, denominato anche “Casi- 
no della Polcevera”, era un locale per balli 


e giochi molto rinomato ed era frequen- 
tato dalle persone più in vista della città; 
fu chiuso nel 1800 in conseguenza dei 
drammatici avvenimenti di quell’anno. 

Nel frattempo i Genovesi avevano 
aderito alle nuove idee nate dalla Rivolu- 
zione Francese: il 2 dicembre 1797 era 
stata pubblicata la Costituzione della Re- 
pubblica Ligure e il governo era guidato 
da un direttorio presieduto da Luigi 
Corvetto. 

Nei primi mesi dell’anno 1800, la cit- 
tà fu sottoposta a uno strettissimo asse- 
dio, da terra da parte dell’esercito austria- 
co e dal mare da parte della flotta inglese. 
Dopo quattro mesi di resistenza e con la 
popolazione che allo stremo delle forze 
moriva di fame, poiché gli aiuti promessi 
da Napoleone non erano ancora arrivati, 
il comandante francese, generale Massena, 
il 4 giugno 1800 si arrese al generale au- 
striaco conte Ott. 

Gli Austriaci rimasero in città soltan- 


* L’ing. Aldo Canepa è il dirigente responsabile dell’Unità Territoriale V Valpolcevera del Comu- 
ne di Genova, facente parte della Direzione Servizi Tecnico - Patrimoniale e Verde, Unità Or- 
ganizzativa Attuazione Interventi - Ambito B, ed è stato il direttore dei lavori di restauro e di 
risanamento conservativo del Castello Foltzer. 

L’articolo è apparso sul supplemento “Notizie dalla Biblioteca Cervetto”, n. 1/2001. 

Le fotografie figg. 1-6 sono dell’Archivio fotografico dell’Unità Territoriale V Valpolcevera. 
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to venti giorni e Genova fu riconquistata 
dai Francesi, comandati dal generale 
Suchet, il 24 giugno 1 800. Al termine di 
questi avvenimenti la popolazione geno- 
vese non ebbe la possibilità di godere 
della pace finalmente raggiunta, dal mo- 
mento che, come conseguenza dell’asse- 
dio e delle numerose azioni belliche che 
si erano svolte in Valbisagno, ma soprat- 
tutto in Valpolcevera, si ebbe una gran- 
de carestia e in città scoppiò una terribi- 
le epidemia di colera, portata dai soldati 
degli eserciti stranieri. 

Dopo la chiusura dell’anno 1800, 
l’edificio fu acquistato nel 1810 dalla fa- 
miglia Dellepiane, proprietaria di molti 
terreni e immobili nella zona, e il locale 
fu riaperto nel 1814; fu chiuso definiti- 
vamente nei primi anni ’20 a seguito del- 
la realizzazione della “strada regia”, che 
collegava Genova con Torino attraverso 
il Passo dei Giovi (aperto il 1° novem- 
bre 1821). La strada, nell’ambito della 
quale fu realizzato l’adiacente ponte sul 
Torbella in sostituzione del guado pre- 
cedente, fu completata nel 1824 (fig. 1). 

Nel frattempo la proprietà era passa- 
ta alla marchesa Caterina Novaro in Ba- 
dano che, nel 1837, diede l’edificio in 
locazione alla marchesa Maddalena 
Grimaldi in Pallavicini. A sua volta que- 
sta lo concesse a Paola Frassinetti, che vi 
pose la sede della Pia Opera di S. 
Dorotea, “Opera per l’educazione e 
l’istruzione delle bambine”, che com- 
prendeva scuole, ricreazioni festive ed 
insegnamenti della dottrina; la proprie- 
taria, oltre all’uso dell’immobile, assegnò 





Fig. 1. Resti delia costruzione precedente . Fa quota è 
più bassa, perché la strada attraversava il torrente 
Torbella con un guado. 


all’Opera anche un reddito annuo di 500 
Lire. 

Una spaventosa piena del torrente 
Polcevera, avvenuta alla fine del 1839, 
minacciò seriamente l’edificio, 
allagandolo completamente. Dopo que- 
sta alluvione, proprio a causa della poca 
salubrità della costruzione, l’Opera fu 
trasferita a Carignano alla Montagnola 
dei Servi. 

Il palazzo, con il giardino annesso, fu 
acquistato successivamente da G.B. 
Cavaleri, commerciante di tessuti e sin- 
daco di Rivarolo, che aveva intenzione 
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di stabilirvi la sua residenza e, nel 1858, 
presentò richiesta di autorizzazione al- 
redificazione di un fabbricato. Il Cavaleri 
fece quindi modificare radicalmente lo 
stato dell’immobile, che assunse l’aspet- 
to che mantiene ancora ai giorni nostri, 
a pianta circolare e con un’articolazione 
in quattro bracci merlati radiali, rifiniti 
da garitte sugli angoli. Nella parte supe- 
riore l’edificio era completato da un mas- 
siccio torrione con una piccola loggia 
ottagonale. Il Cavaleri, tuttavia, non lo 
utilizzò, dal momento che, nel frattem- 
po, aveva terminato il suo mandato ed 
era divenuto sindaco di Bolzaneto, dove 
andò a stabilirsi. 

L’edificio fu quindi acquistato dalla 
famiglia Foltzer, dalla quale prese il nome 
(è infatti ancora oggi conosciuto come 
“Castello - o Palazzo - Foltzer”) e che lo 
adibì a residenza del direttore dell’azien- 
da di raffinazione di oli minerali di cui 
essa era proprietaria, utilizzando il giar- 
dino come deposito di prodotti. 

Con un atto del 22 luglio 1932, infine, 
il Comune di Genova acquistò il Castello 
ed il terreno circostante dalla “Società 
Anonima Lubrificanti Emilio Foltzer”, 
allo scopo di destinarlo a scuola elemen- 
tare. L’importo di acquisto fu concorda- 
to in 825.000 Lire, delle quali 300.000 li- 
quidate al momento della sottoscrizione 
dell’atto; la Civica Amministrazione si 
impegnava a corrispondere le rimanenti 
525.000 Lire dopo l’approvazione del bi- 
lancio del 1933 con l’interesse annuo del 
5% a partire dal 1° luglio 1932. 

Nel palazzo furono quindi ubicate 


alcune classi delle scuole comunali, fin- 
ché, con un atto del podestà del 30 set- 
tembre 1933, furono approvati i lavori 
di restauro, che comprendevano, oltre al 
rifacimento delle facciate e dei terrazzi, 
la ricostruzione della gradinata posteriore 
e della fognatura. Nel corso di queste 
opere fu demolita anche la loggia otta- 
gonale, che fu poi ricostruita di forma 
circolare e di altezza superiore, dando 
così all’edificio l’attuale aspetto, più 
slanciato ed esteticamente piacevole. 

Nell’anno 1933, a seguito dell’aper- 
tura della Via Manzoni (attualmente Via 
Canepari), fu allargato il ponte sul 
Torbella e furono spostati in Passo 
Torbella (di fronte all’attuale piscina) i 
sopraesistenti lavatoi pubblici. 

Il 10 dicembre 1934 il Ministero del- 
l’Educazione Nazionale notificò il vin- 
colo sul Castello, ai sensi della Legge n. 
364 del 1909, e, nello stesso anno, l’im- 
mobile fu adibito a Casa del Fascio. Nel 
corso del “ventennio” il giardino del 
Castello era usato anche per le esercita- 
zioni paramilitari che si tenevano il sa- 
bato, mentre la campana, che si trovava 
sulla loggia superiore, era suonata per ra- 
dunare la folla per l’ascolto dei discorsi 
del Duce trasmessi dalla radio. 

Nel corso della seconda guerra mon- 
diale l’edificio fu sede del C.N.L. della 
zona e, alla fine di questa, vi fu ubicata la 
sede del P.C.I. 

2. Gli interventi di restauro e di 
risanamento conservativo 

Dopo i lavori del 1934 non furono 
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eseguiti altri interventi. 

Considerato lo stato di degrado del- 
Timmobile, che portava anche i segni 
dell’ultimo conflitto, la Civica Ammini- 
strazione accertò la necessità di proce- 
dere alla sua sistemazione e, con Delibe- 
razione della Giunta Comunale n. 1383 
del 9 aprile 1985, furono approvati i la- 
vori di manutenzione straordinaria fina- 
lizzati all’adattamento dell’edificio a sede 
di associazioni culturali, sportive e ricre- 
ative, nonché di partito. Nel corso del- 
l’esecuzione di questi interventi, accer- 
tato il cattivo stato della struttura portan- 
te, i fondi stanziati furono interamente im- 
pegnati per il rinforzo strutturale (fìg. 2). 

La Civica Amministrazione quindi 
decise di modificare la destinazione ini- 


ziale, stabilendo che il piano fondi dive- 
nisse sede di partito ed il resto dell’im- 
mobile biblioteca di quartiere. Il Servi- 
zio Edilizia Pubblica del Comune di Ge- 
nova elaborò il progetto definitivo, che 
ottenne il parere favorevole della Soprin- 
tendenza ai Beni Ambientali ed 
Architettonici per la Liguria. 

Successivamente la Civica Ammini- 
strazione modificò ulteriormente il pro- 
getto, destinando l’intero edificio a bi- 
blioteca e qualificando l’intervento pre- 
visto come restauro e risanamento 
conservativo. 

Con la Deliberazione della Giunta 
Comunale n. 3093 del 28 dicembre 1995 
fu quindi approvato il nuovo progetto. 
A seguito della gara esperita il 18 giugno 



Fìg. 2. L’edificio all* ultimazione dei la voti di rinforzo strutturale. 
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Figg. 3-4. Gii affreschi prima del restauro. 
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1996 lo sviluppo esecutivo del progetto 
ed i lavori furono affidati alla Ditta 
I.C.E.R., Industrie Costruzioni Edili Riu- 
nite S.r.l., che provvide a redigere, trami- 
te un progettista di fiducia, il progetto 
esecutivo, concordato ed adeguato in 
accordo con gli uffici tecnici competen- 
ti del Comune di Genova e con la locale 
Soprintendenza ai Beni Ambientali ed 
Architettonici; il progetto fu approvato 
con Deliberazione della Giunta Comu- 
nale n. 1256 del 3 luglio 1997 e subito 
dopo furono arrivati i lavori. 

Il progetto prevedeva innanzitutto lo 
sbancamento del terreno circostante al 
fine di abbassare la quota d’imposta del- 
l’edificio, in modo da poter sfruttare an- 
che il piano seminterrato e da poter uti- 
lizzare (per conferenze, concerti ed in- 
contri vari) gli spazi disponibili anche in 
orari differenziati rispetto a quelli della 
biblioteca. 

La biblioteca occupa infatti il piano 
seminterrato, il piano terra prospiciente 
Via Jori e quello superiore. L’ultimo pia- 
no, con una splendida volta circolare in 
mattoni ed un pavimento in legno di teck, 
è destinato ad area per il gioco dei bam- 
bini. 

Tutto l’edificio è dotato di serramenti 
a specchiatura unica che garantiscono 
una maggiore illuminazione dei locali. 

Oltre all’ascensore si è provveduto ad 
inserire anche due montascale ad uso dei 
disabili, allo scopo di rendere accessibile 
l’intero edificio, che rispetta, infatti, le 
norme per l’abbattimento delle barriere 
architettoniche anche per quanto riguar- 


da gli accessi serviti da rampe ed i servi- 
zi igienici. 

Sono state realizzate, nelle adiacenze 
di Passo Torbella, una centrale termica, 
le vasche di raccolta dell’acqua potabile 
e un sistema di pompe per lo 
smaltimento in rivo delle acque piovane 
raccolte in una vasca apposita. 

Le merlature, i fregi e i decori sono 
stati oggetto di uno studio specifico, vol- 
to a riportare questi elementi, così carat- 
teristici del Castello Foltzer, al loro splen- 
dore originario. I manufatti sono stati in- 
fatti ricostruiti da un’azienda artigiana di 
prefabbricazione, previa esecuzione di 
campioni in gesso, sulla scorta dei re- 
perti recuperati e di foto dei decori esi- 
stenti, dai quali sono stati ricavati gli 
stampi. 

Particolare attenzione è stata rivolta ai 
dipinti a tempera della volta e delle pareti 
del salone a piano strada, ormai in pessi- 
mo stato di conservazione (figg. 3-4). Essi 
sono stati in parte ripristinati tramite le 
lezioni pratiche di un corso di specializ- 
zazione per decoratori e restauratori, 
organizzato dall’Ente “Scuola Edile Ge- 
novese” con un finanziamento della Pro- 
vincia di Genova, e completati con un 
appalto affidato ad una ditta specializza- 
ta. Oltre al ripristino completo dei deco- 
ri a tempera della parte superficiale, sono 
stati lasciati alcuni saggi, nei quali si pos- 
sono ammirare gli affreschi originali 
preesistenti (figg. 5-6). 

Tutte le opere, ed in particolare la 
parte relativa al ripristino dei dipinti, sono 
state eseguite sotto la supervisione della 
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Figg. 5-6. Gli affreschi dopo il restauro. 
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Soprintendenza ai Beni Ambientali ed 
Architettonici per la Liguria. 

Nell’edificio, oltre alle sale di lettura, 
tre delle quali sono state soppalcate per 
un migliore sfruttamento degli spazi a di- 
sposizione, sono stati predisposti alcuni 
uffici per la direzione della biblioteca, due 
locali ad uso spogliatoi divisi per sesso, 
alcuni locali adibiti a magazzino, servizi 
igienici per il personale, per il pubblico e 
per i portatori di handicap. 

Oltre all’accessibilità è stata garantita 
la sicurezza in uscita per mezzo di una 
scala esterna di collegamento tra l’ulti- 
mo piano ed il terrazzo intermedio e di 
una scala esterna a chiocciola, dalla strut- 
tura in ferro zincato e colorato con tinta 
ferromicacea, che collega il terrazzo e 


tutti gli altri piani con il cortile. 

All’esterno è stato realizzato un giar- 
dino completamente pavimentato in pie- 
tra, accessibile con rampa e scale da Pas- 
so Torbella e con scala da piazzale Guer- 
ra, completo di panchine, illuminazione 
su pali e mensole e cancellata di recinzio- 
ne. Oltre la recinzione, sui quattro lati, 
sono state realizzate alcune aiuole, 
piantumate secondo le indicazioni del Set- 
tore Gestione del Verde e complete di un 
impianto di irrigazione automatica. 

Ultimate le opere edili, è stato prov- 
veduto, tramite gare esperite dal Settore 
Biblioteche del Comune di Genova, alla 
fornitura di mobili ed arredi e l’edificio 
è stato predisposto per il trasferimento 
della Biblioteca Cervetto. 
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